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DIPINTI TARQUINIESI. 

(Moh. deir Inst. voi. Villi lavo. XIII-XY) 

Le tombe i cui affreschi vengono pubblicali sulle 
tavole XIII-XV dei nostri Monumenti, esistono al sud 
di Corneto, al nord della strada maestra, sulla collina 
spianata che si eleva dietro T acquedotto che ancor 
oggi fornisce di acqua la ciltà. Non si trovano troppo 
lontano luna dall'altra, anzi sono comprese in un cir- 
cuito non maggiore d'un miglio quadralo. Il terreno 
è uno dei pia ricchi della necropoli delF antica Tar- 
quìnii. Nello stesso circuito venne scoperto anche il 
sarcofago con combattimenti d'Amazzoni dipinti a lem- 
pera e la tomba antichissima d'un guerriero, sopra i 
quali monumenti diedi già cenni preliminari nel nostro 
BuUettino dell'anno 1869 p. 193 e 257 sg. Vi s'ag- 
giungono ora tre tombe dipinte, tulle e tre spogliate 
già in tempo antico, che significheremo coi nomi 
popolari dati loro a Gornelo slesso : tomba dei vasi 
dipinti , tomba del vecchio e tomba dell'orco. Se risii- 
luto potè far disegnare gli affreschi e conservare cosi 
la memoria di monumeoli tanto imporlanli, Ip deve 
in primo luogo a S. E. il cardinale Bèrardi ohe con 
gentile solleciludlne subito ne accordò il permesso , 
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ed in secondo luogo al nostro socio Monsignor Sensi 
che, col ben conosciuto zelo per le antichità patrie, 
seppe agevolare al nostro disegnatore, sig. Luigi Schulz, 
il difficile incarico. Imperocché le circostanze^ sotto le 
quali si eseguivano i rispettivi lavori, erano abbastanza 
sfavorevoli. Le pioggie continue avevano sviluppato 
nelle tombe un'umidità che rendeva il lavoro in esse 
molto difficile e che infiltrandosi a poco a poco nelle 
pareti vi sciolse grandi pezzi delFintonaco , sul quale 
erano eseguiti gli affreschi. Cosi dal momento in cui 
il disegnatore mise mano al lavoro, fino al giorno che 
io giunsi à Corneto per rettificare t disegni', alcune 
parti dei dipinti si erano distrutte. E specialmente ha 
a deplorarsi nella prima camera della toml)a detta 
dell'orco la perdila dello scudo coiriscrizione etrusca 
dipintavi sopra ' , il quale pezzo d'intonaco poco prima 
del mio arrivo era caduto, di modo che non potei più 
rettificare la còpia dell'iscrizione, di cui solo il dise- 
gnatore resta risponsabile. Gli altri guasti erano di 
minore rilevanza e posso assicurare che tanto il sig. 
Schuiz quanto io noo^ abbiamo risparmiato attenzione 
e fatica per conservare la memoria di quelli dipinti 
con tutta la fedeltà possibile. Facsimili delle principali 
teste sono slati eseguiti dove le condizioni dell'intonaco 
lo permettevano, e si trovano litografati sulle tavole 
deiratlante Xm» -HIP, XIV^, XIV^, XV*- XV-. 
Noteremo però , che mentre i disegni furono tratti 
con una cura scrupolosa, questa scrupolosità talvolta 
e specialmeo^le nei facsimili eseguiti nella tomba detta 
dei Vasi dipinti, badato troppo peso ad alcune minu- 
zie puramente casuali, come sarebbe in qualche parte 
il dilatamento del colore a causa dell' umidità che, 
accennato dall'artista qua e là, pregiudica T armonia 

^ y.'h nostra tavola dei Monamenti XI V n. 2, 
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originaria dell'insieme. Deciso difetto della nostra pub- 
blicazione si è la circostanza che non abbiamo po- 
tuto corredarla della pianta delle tre tombe. In quanto 
a quelle dei vasi dipinti e del vecchio, è vero, taìe 
impresa non era tanto necessaria, perchè, come gene- 
ralmente i sepolcri cornetani, consistono d'una sola 
camera sotterranea cavata nel tufo. Dall'altro canto 
sarebbe stato utile il poter proporre una pianta esatta 
della tomba deirorco che consiste di più compartimenti 
in disposizione molto irregolare. Se non abbiamo sod- 
disfatto a questo bisogno, i nostri lettori debbono scu- 
sarci a causa della mancanza già spesso deplorata d'un 
architetto che sempre dovrebbe essere a disposizione 
deiristituto. Siccome S. E. il cardinale Berardi affine 
di preservare i dipinti dall' intemperie dell'aria e dal 
vandalismo degli uomini, diede l'ordine di ricoprire 
le tombe di terra subito finiti ì disegni, così non ab- 
biamo avuto il tempo di trovare persona capace a ca^ 
varne una pianta esatta. Sotto le quali circostanze io 
stesso mi sono deciso a fare l'abbozzo che si vede 
delineato sulla nostra pagina 16. Esso dà un'idea gene- 
rale della disposizione delle camere ; ma non posso 
garantire l'esattezza delle rispettive distanze. 

Per completare l' insieme delle pitture scoperte 
recentemente a* Gorneto ci sarebbe stato aggradevole 
di poter aggiungervi il sarcofago dipinto con combat- 
timenti d' Amazzoni. Ma il possessore , sig. avvocato 
Bruschi, non ci permise di farne un facsimile colorito, 
col mezzo del quale potrebbe pubblicarsi degnamente 
e fedelmente quél monumento interessante. 

La mia illustrazione sarà divisa in due parti. Nella 
prima tratterò dell'individualilà del singoli pittóri senz' 
entrare in quistioni sopra il posto che conviene alle 
loro opere nel generale sviluppo artistico, e spiegherò 
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le slesse rappresentanze, le idee espressevi e le rispet- 
tive particolarità antiquarie. La quale esposiziope ci 
servirà come base per la seconda parte, nella quale 
pi studierò d'inserire i dipiati recentemeote scoperti 
nello sviluppo dell'arte etrusca.. 

< 

I. 

Tomba dei vasi dipinti. 
(Mon. deirinst. voi. Villi tavv. XIII, XII h - WI' ) 

I dipinti di questa tomba sono eseguili da un pit- 
tore mollo distìnto e perfettamente conscio delle leggi 
dello stile arcaico in cui lavorava. I contorni sono 
tirati con una finezza maravigliosa e nelle loro mesco- 
lanze svariate si travede là perfetta conoscenza delle 
forme la quale dentro i limiti del suo stile era pro- 
pria airartista. Nel trattamento dei colori ammiriamo 
la stessa sicurezza della mano che armonicamente im- 
pone il colore sul piano da riempirsi senza sorpassarne 
i contorni. E cotale accuratezza non si limila soltanto 
alle figure umane dipinte nel sepolcro, ma anche ai 
concelU accessorj; basta riguardare i vasi posti sulla 
mensola dirimpetto alle figure danzanti: le loro forme 
come i loro dettagli sono espressi con una finitezza 
straordinaria. 

Passando ora all'esame delle singole scene dipin- 
tevi , troviamo sulla parete dirimpetto all' Qntrala la 
solita scena di convito. Fu già congetturato dall' Am* 
brosch ! e dallo Stephani "" che le scene di ponvilo 
dipinte nelle tombe Spettano alla beata ^rte di cui 

r 

^ de Charonte etrusco p. 16. , 
^ der autruhende Hèrakki p. 92. 
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secondo V idea degli Etruschi godevano i defonti , I4 
qaale congettura, come esporremo più tardi « riceve 
un appoggio positivo dai dipinti della prima camers^ 
della tomba deirorco. ' Imperocché la credenza che 
Della beatitudine dell'eterna vita i godimenti della ta- 
vola occupassero un posto importante^ era molto di* 
vulgata nell'antichità classica ^ e pare che, come tante 
altre idee , anche quella dalla Grecia abbia trovato 
l'entrata neirEtruria e ricevutovi un carattere ancor 
più materiale. Esaminando i singoli concetti dei di- 
pinti dèlia tomba troveremo che nessuno di loro con* 
traddice alla nostra supposizione^ che cioè il defonto vi 
sia rappresentato in seno alla beatitudine eterna, anzi 
alcuni decisamente l'appoggiano. Vediamo un bell'uomo 
barbato nel Gore delPetà coricalo sopra un (etto con 
una donna elegantemente vestita di chitine ricamato 
ed in testa il tutulus. L'uomo tiene colla sinistra una 
colossale tazza dipinta di bianco, per il quale colore 
credo l'artista aver voluto esprimere l'argento, e pro« 
tende la destra^ quasi per carezzare il mento della 
donna. La quale colla destra fa un gesto repulsivo , 
mentre nella sinistra tiene la ben conosciuta corona 
profumata {vno^iiig)^ della quale gli antichi solevano 
servirsi nei conviti ^. À destra di chi guarda si vede 
un giovane coppiere in piedi con nella sinistra il colvm 
e con due simpula nella destra. Essendo tutti qu9Sti 
utensili leggermente dipinti di giallo, pare probabile 
l'artista averli imaginati di bronzo dorato. A sinistra 
del letto siede sopra seggiola coperta di una pelle di 
liopardo di lince una giovinetta non interamente adulta 
e sul di lei grembo un ragazzo ignudo salvo le scarpe 

^ Cf. la Dostra pagina 18 sg. 

2 II materiale spettante a cotal argomento con nomeasa dottrina è 
staV> raGoolt» dallo Slaphani dar atur. Bar. p. 15 sg. 
* Gf. S^pbaoi 1. 8. p. 35 p. Ili sg. 
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rosse che porla ai piedi. La giovinelta è deceDlemenle 
vestita di chitone bianco, toto/ttó rosso e scarpe dello 
slesso colore e tiene colla destra un' vno^u[iig. Il ra- 
gazzo la guarda, mentre avvolge il braccio deslro at- 
torno il di lei dorso ; sulla sinistra di lui posa un 
uccello, sia un cigno, sia un'oca. Spira lutto il gruppo 
malgrado lo siile arcaico con cui è rappresentalo ^ 
mollo sentimento ed un non so che di casta ingenuità 
dhe mi fa supporre esservi rappresentali fratello e so- 
rella, vale a dire la prole 4ella coppia coricala sul 
letto. Riguardo ruccello sulla sinistra del ragazzo ba- 
sta ricordare che dagli scrittori come dai n^ionumenti 
apprendiamo che volatili di diversa specie appartene- 
vano ai più favoriti trastulli dei fanciulli di ricche fami- 
glie '. E siccome era l'uso di mettere nella toniba 
tulio ciò ch'era stalo caro al defonto nella vita terre- 
stre supponendosi che il defonto ne gojlesse ancora 
nell'altro mondò, così non ci può far maraviglia il 
vedere anche nei nostri dipinti il ragazzo con in mano 
Tuccello favorito ^. I poeti, quando descrivono l'esi- 
steùza delle anime dei defonli, ci offrono dei^^oncelti 
affatto analoghi. Stazio ^ poetizza delle ombre di Bleso 
e di Glaucia: 
Ipse manu gaudens vehit, et, quae munera mollis 
Elysii, steriles ramos, mutasque volucres 
Sorxit et obtuso pallentes germine florés. 

i V. Plaul. Capt. V 1002; 
Nam ubi iljó ad veni, quasi patriciis pueris aut monedalae 
Aat anates aat cotarnices dantar qafcam iasitent: 
Itidem mi ad venienti baec apapa qai me delectem datasi. 
^ V. Plin. epist. iV 2: Habebat paer mannalos multos, et vinctos 
et solatos; habebat canes maiores minoresqae; habebat lasciaias, psittacos, 
merulas; omnes Regni us circa rognm trucidavit.- 
8 Silv. II 1,203. 

Gli uccelli sugli alberi nella tomba del triclinio (v. la nostra pagina 53 
oot. 2] naturalmente hanno un altro significato. Essi asserenano coi loro 
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Giace sotto il letto il fedele cane, animale favo- 
rito dal padrone mentre visse '. Nel fondo pendono 
corone, collane ed una cista ovale. In somma, il defonlo 
anche nell'altro mondo si trova circondato dalle per- 
sone e dagli oggetti che gli erano cari in questa vita. 
Un albero dì mirto chiude da ogni lato là scena di 
convito, mentre alberi della stessa specie sono dispo- 
sti tra le figure danzanti dipinte sulle altre pareti. Il 
quale concetto finche, senza dubbio, è dovuto alle idee 
colle quali gli antichi adornavano il soggiorno dei 
beati. Già Pindaro ^ canta i prati ricchi di rose, degli 
alberi d'incenso e dei frutti aurei, mentre Aristofane ^ 
rammenta espressamente 1 boschetti di mirto , nella 
cui ombra dimorano le anime degli iniziati ai misteri. 
Ed essendo cotali alberi nella nostra tomba comuni 
alla scena di convito come alle scene di ballo , pare 
probabile che anche quest'ultime, riunite peraltro stret- 
tamente colla scéna di convito, debbono interpretarsi 
nello stesso senso. Imperocché anche i balli vengono 
rammentati tra i piaceri di cui godono i beali nell'al- 



canti resistenza dei defonti, di maniera che i dipinti dell'anzidetla tomba 
possono illastrarsi mediante i versi coi quali Tibullo 1 3,59 descrive l'Elisio : 

hic choreae cantusqae vigent, passimqoe vagantes 
dulce sonant tenui gutture carmen aves etc. 

• 

Cr. anche Stat. Theb. Vili 194. 

^ In una tomba scoperta presso So vana dal signor Francesco Mar 
celliani si trovò , come mi venne comunicato da questo benemerito nostro « 
socio, presso lo scheletro dell'uomo lo scheletro d'un cane; la lama del col- 
tello, col quale l'animale era stato ammazzato, si trovava ancora inficcata 
dietro la clavicola. Egualmente presso Anagnì, come mi comunicò il signor 
Ambrosi, si scopri lo scheletro d'un cane deposto in nna rozza anfora di 
terracotta, mentre nella terra attorno il sig. Ponzi riconobbe chiare traccio 
di sangue coagulato. Cf. il passo di Plinio ep. IV 2 citato nella nostra 
pagina 10 not. 2. 

2 Thren. fragm. 106 ed. Bergk. Gf. Olymp. II 61 sg. 

3 ran. 156. 
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Irò mondo '. Basta citare Aristofane % presso il quale 
Ercole descrivendo a Bacco V esistenza degli iniziati 
neirorco dice: 

EVTSudsv ocokcùv ztg (7£ mpUicfi)^ Moyjy 
ofpzi Ti. fSig nóXktaroVy S^^mf iv3i&iz, 
xai ixvppivS>vag xaè ^looòvg evàociiiovug 
ócuipw 7uy^fx2n/, im ìtpèxov x^^P^ nokóv. 

I balli hanno luogo al suono della debbia tibia, 
delle nacchere e di un istrumento a specie di guitarra. 
Sulla parete destra si trova innanzi ai danzatori una 
mensola (ìtvhmov) ^ sulla quale sono posti tre vasi, 
mentre due tazze si trovano al disotto. Il cratere posto 
nel mezzo della mensola è dipinto di leggiere tìnte gial- 
lastre e dovrà imaginarsi probabilmente di bronzo o 
di bronzo dorato. Le due anfore attorno e le due tazze 
sotto la mensola sono stoviglie con figure nere su fondo 
rosso. Le anfore fanno vedere delle scene ben cono- 
sciute anche da vasi conservati , Tuna cioè un ballo di 
Satiri come p. e. il vaso pubblicato dal Gerhard Auserl. 
Yasenb. IV 317. 318, l'altra un giovane fra due ca- 
valli, soggetto molto comune sui vasi a figure nere e 
forse per questo al mio sapere mai pubbircato. 

Sorpasserebbe molto i limiti stabiliti alla nostra illu- 
strazione il voler esaurire tutte le particolarità di co- 

i Cf. il dialogo Axiocho i^. 371 C. Tiball. I 3,59. 

2 rao. 154. 

' Tali mensole si trovano dipinte nella tomba Qaerciola (v. la nostra 
p. 53 not. 3), in una ^>mba pestana (Ann. dell'lnst. 1S65 Tav. d'agg. N), in 
una ceretana (Canina Etruria marittima I, .63. Ball dell'Inst. 1S47 p. 62], 
in una chiasina [Mon. dell'Inst. V 17), in un orvietana (Conestabìle pitt» etr. 
scoperte presso Orvieto tav. XI). Siccome la nostra conoscenza di tali atea- 
sili domestici generalmente si limita a quelli trovati nelle città campane 
distrutte dal Vesuvio, cosk, per conoscere lo stile usitato in epoche anteriori , 
le anzidette riproduzioni in pittura sono molto importanti. 
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staffli ed ornati visibili in^questi dipinti. Gli oroftti si 
chiarisooiDo vicendevolmente con esemplari trovali in 
sepolcri. I grandi orecchini a forma di diisco coi qaali 
SODO ornate le dae figure femminili nella scena di 
convito , generalmente corrispondono con quelli tro- 
vati in Crimea nella tomba della sacerdotessa di Ce- 
rere '. Le collane con bulle attaccatevi sono conosciute 
in più esemplari ^ Il cerchio che si attacca alla parte 
inferiore delle collane dipinte nel fondo, è vero, finora / 
resta senza analogia tra i monumenti superstiti. Ma per ^ 
comprendere racconciatura di cotale ornato può con^ 
frontarsi il cerchio con in mezzo un tondo graffito, pub^ 
blicato dal Micali storia 16,1 i, il quale senza dubbio 
faceva parte di una collana e vi era fermato coli' at- 
taccagno praticatovi nella parte superiore. La cista 
ovale appiccata nel fondo corrisponde generalmente 
con monumenti di questa specie trovati negli scavi 
di Vulci e di Palestrìna ^. 

Finalmente non posso fare a meno di rilevare una 
particolarità caratteristica per il successivo sviluppo dei 
costumi neir Etruria ed importante per questo anche 
dal punto di vista cronologico. Imperocché manca in 
questa tomba affatto l'uso delle corone dì fiori e di fo- 
glie, mentre tutte le teste sonò ornate di bende o rica- 
mate distinte con pezzetti di stoffa scura impostivi so- 
pra. Siccome l'uso delle corone anche dai Greci è di data 
soverchiamente recente e pare probabile che gli Etru- 
schi eziandio riguardo questo costume abbiano seguito 

*■ CampU-rendu de la com, tmp. 1865 Tay» Il 1. 2. 

2 Mos. Grogor. 1, 78. 81. Mon. déiriast. VI, 46. Gf. Micali moti, in, 
taT. 26,3, Inghirami mus, chiusin, 1, 14,26. Gerhard e(r. Sp. 74-83. 84. 
HI. 178. 

s Cf. Schiiae Ann. deirinst. 1866 p. 199. Gi6U somigliante a qaella 
dei nostri dipinti ricorre sullo specchio a rilievi Tyskiewicz Bull. deU'Inst. 
1869 p.i 69. 
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i Greci, così, se io uDa tomba etrosca non esiste 
traccia dell' uso di siffatte corone , pare probabile 
che essa tomba apparlieoe ad un' epoca bella quale 
quell'uso non ancora si era introdotto, che essa è più 
antica di quelle dove si rincontra questa specie d ab- 
bellimento. La quale conclusione naturalmente deve 
impiegarsi con grande precauzione; perchè poteva acca- 
dere che nella realtà V antico costume si conservasse 
qualche tempo insieme col recente, o che una direzione 
artistica avvezza a rappresentare T antico costume lo 
mantenesse nei monumenti figurati , mentre in realtà 
era già cambiato. 

Tomba detta del vecchio. 

(Mon. deirinst. voi Villi tav. XIY n. 1). 

In questa tomba si è conservato soltanto il dipinto 
sulla parete dirimpetto airentrata, mentre dalle altre 
rintonaco è caduto. Rappresenta una scena di convito^ 
vale a dire un vecchio coni nella sinistra una lazza 
coricato sul letto insieme con una giovinetta che colla 
destra alzata gli offre un' vno^viiig. A sinistra sta il 
coppiere, la cui figura è molto rovinata, ma mediante 
molte analogie ben riconoscibile. L'arnese frammen- 
tato che tiene colla destra , sarà stato il colum o il 
simpulum. Vi. abbiamo da fare con un artista molto 
inferiore di quello della tomba dei vasi dipinti , sia 
che si riguardi la maniera di concezione, sia la capa- 
cità d'esecuzione. Mentre il pittore dell'anzidetta tomba 
si distingue mediante un ben sviluppato sentimento per 
il bello e la tendenza a nobilitare i soggetti da raf- 
figurarsi, i dipinti della tomba del vecchio rivelano una 
tendenza interamente materiale. Sia anche che il ca- 
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'attere dato alla scena io parie era chiesto dall'iodole 
del protagooìsla , in ogni caso V artista non si è stu- 
dialo per niente a mitigare cotale carattere , anzi Io 
<*appresentò schiettamente e forse l'esagerò. La figura 
del vecchio, accoppialo come si trova alla bella gio- 
vinetta , esprime una gioja sfrenata che quasi direi 
fd un' impressione comica. La giovinetta è ben lon- 
tana dalla ritrosia elegante colla quale si presenta la 
c^onna nella tomba dei vasi , anzi si dimena con ab- 
bandono pieno di allegrìa. Il disegno manca di senti- 
uento; esso rende in maniera secca gli essenziali con- 
torni dei corpi senza esprimerne le mescolanze; specialr 
mente le estremità sono mal riuscite e rilevano grande 
incertezza della mano del pittore; in somma, mentre 
Della tomba dei vasi riconosciamo la mano di vero 
artista , quello che dipingeva la tomba del vecchio, 
apparisce pìulloslo come un artigiano. Dall'altro canto, 
SQ SÌ prescinde da questi difetti, non si può negare, 
che il pittore possiede una sufficiente vivacità di ca- 
raiterìslica, come si vede specialmente dalla rappresen- 
tanza del volto del vecchio la quale come tipo d'un vec- 
chio roué tarquiniese merita un interesse particolare. 
Le particolarità della rappresentanza non offrono 
difficoltà alla spiegazione. Come nella tomba dei vasi 
manca affatto 1' uso di corone erbacee. La testa del 
vecchio è ornata con una benda, mentre il tutulus della 
giovinetta vien attorniato da due bende che s' incro- 
cicchiano. La corona che la giovinetta offre al com- 
pagno, è formata da strisele di stoffa blu, bianche e 
rosse. Alla parete dietro sono appiccate delle corone 
di stoffa rossa ed una collana con bulle attaccatevi. 
Non. ardisco decidere, se il tondo con ornati, visibile 
sul tutulus della giovinetta , sia una rosetta attaccata 
al berretto o un orecchino poslo per uno sbaglio 
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delPàftisU un po' troppo in alto, benché, seòoudo tutte 
le rispettive abalogie, quest'altima supposizione mi sem« 
bri più probabile. In corrispondenza colla ben cono- 
sciuta predilezione degli Etruschi per animali dome- 
stici vediamo sotto il letto due uccelli che paiono delle 
galline di Faraone. 

Tomba dell'Orco. 

(M<m. dell' Imi voi. Villi tav. XIV n. 8-5, tcm. XV , 

t<m. XY" - XV'J. 
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La pianta della tomba deirorco, che propongo colle 
riserve esposte al di sopra p. 7, mostra una disposizione 
molto irregolare dei singoli compartimenti. La quale 
irregolarità s'estende eziandio 6no al trattamento dei 
soffitti. Imperocché nella prima camera il nenfro al 
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soffitto è taglialo ad imitaxione di uno strato di travi 
che formano una specie di tetto, incirca nella stessa 
maniera come p. e. nella tomba diiusina scoperta nel 
terreno del conte della Giaja (Monumenti deirinsiituto 
voi. V tav. XXXII n. 4) ed in una tomba di Ceri 
(Visconti monumenti di Ceri tav. VI 1). Nel corri- 
dojo (B) che segue, il soffitto fa vedere dei cassettoni 
intagliati nel vivo nenfro. Mentre cotale decorazione 
arriva fino alla linea che riunirebbe i punti d e p della 
Qostra pianta, in tutto il resto del sepolcro, nei compar- 
timenti G e D, il nenfro del soffitto è lasciato rozzo e 
senza decorazione. Nella camera A e nel corridojo B 
osservai .le traccie di alcune bacchette di ferro in- 
fisse nel soffitto; probabilmente erano destinate a reg- 
gere delle lampade e furono strappate, quando la tomba 
venne spogliata. 

Si riconosce al primo colpo d'occhio che i dipinti 
delle tre camere sono eseguiti da diversi artisti. Quello 
che dipinse la prima camera, aveva la mano più fina 
di tutti ed eseguì tutte^le parti degli affreschi, per qus^n^ 
to possiamo giudicare da ciò che o'è conservalo, con 
eguale cura ed esattezza. I dipinti della seconda camera 
aWincontro fanno vedere una certa ineguali^ di traUa* 
mento la quale sta in istretta relazione col posto che 
conviene a questi dipinti nel generale sviluppo arti-- 
stico, e così sarà viemeglio illustrata nel secondo ca« 
pitelo della nostra memoria. 

Gomintiiamo coir esame dei dipinti della camera 
dov'è praticata V entrata (q) del sepolcro. Vi si sono 
più meno conservati soltanto i dipinti della parete 
settentrionale e dell' orientale. La parete seltenlrio- 
nale non offre un solo piano , ma i in parte appro- 
fondata , in parte si avanza a formare una specie 

di risaUo. Sulla parte approfondata soao rappresentate 
ANdkhì 1870. 2 
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le figure coricale colla grande iscrizione etrusca di- 
pintavi sopra (Tav. dei Mon. XIV n. 2) S sulla pa- 
rete più stretta * del risalto l'albero (Tav. XIV 3), sulla 
parete più lunga del risalto il Ckarun (XIV i) ^; le 
altre figure (XIV 5) si trovano sulla contigua parete 
orientale ^. Di tutte le altre pareti l'intonaco è caduto. 
Nei dipinti della parte approfondata, benché abba- 
stanza frammentati, facilmente riconosceremo la solita 
scena di convito , ma in confronto con altre rappre- 
sentanze di questo genere arricchita di più concetti. 
Avanti l'uomo che alzando la destra discorre colla donna 
coricatagli dirimpetto, è appoggiato uno scudo sul quale 
è dipinta un'iscrizione etrusca ^. Disgraziatamente tutto 
il pezzo d'intonaco contenente lo scudo era caduto ed 
andato in frantumi poche ore prima che cominciai la 
revisione dei disegni. Così non posso garantire l'esat- 
tezza della copia dell' iscrizione dipinta sullo scudo ; 
tutta la risponsabilità tocca al disegnatore. Ciò che 
subito attira T attenzione di chiunque guarda questi 
dipinti, è la maniera strana, colla quale sono circo- 
scrini i contorni della rappresentanza. Un orlo dipinto 
di blu scuro li circonda da tutte le parti; ma non è 
per niente regolare, anzi ora più stretto, ora più largo, 
esso ofi're delle forme particolarmente ondeggiate che 
a niente potrebbero meglio compararsi che a nuvo- 
le. Somigliante orlo di colore bigio scuro si trova 
anche nei dipinti di una tomba orvietana ^. Ma non 
vi attornia tutta la rappresentanza, piuttosto esso vien 

*■ Sulla nostra pianta ab. 
2 Sulla pianta a v. 
^ Sulla pianta u v. 
* Sulla pianta ut. 

^ Uno scudo con iscrizione etrusca si trova anche su uno specchio 
presso Gerhard etr, Sp, l 112. 

6 Gonestabile pitt. etnische scop. presso Orvieto tav. Vili sgg. 
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impiegato soltanto dove i concelti delle figure sono 
dipinti col colore bianco dello stucco. Rilevando que- 
st'ultimo punto di vista il eh. Gonestabile > vi rico- 
nobbe un mezzo puramente artistico ed opinò, quel- 
Torlo aver servito ad impedire che i concetti bianchi 
della rappresentanza sì confondano col colore corrispon- 
dente del fondo. Non voglio negare che il pittore nella 
tomba orvietana si sia servito di questo maneggio an- 
che collo scopo artistico supposto dal mio illustre ami- 
co; ma dubito che cotale punto di vista basti per 
spiegare il fenomeno in discorso. Imperocché nella 
tomba orvietana esso si limita soltanto ai dipinti che 
si trovano nella parte destra del sepolcro e che rap- 
presentano il defonto nella biga, Plutone, Proserpina 
ed il convito dei beati, mentre manca nei dipinti a 
sinistra dove si vedono i preparativi per offerte fune- 
bri. Sia anche che i dipinti delle diverse parti del 
sepolcro siano eseguiti da mano diversa, resterebbe 
molto strano il fatto che un mezzo artistico impiegato 
conseguentemente nell'una metà della stessa tomba, 
manchi affatto nell'altra. La quale riflessione mi rende 
probabile aver quell'orlo altra importanza da quella 
solamente artìstica. Ed esaminando i nostri dipinti cor- 
nelani vengo confermato in quest'opinione. Imperocché 
su queste pitture egli non attornia soltanto gli oggetti 
dipinti dello stesso colore bianco del fondo ^ anzi vi 
circonda quasi tutta la rappresentanza^ di qualunque 
colore ne siano i concetti. Di più, mentre sui dipinti 
orvietani quell' orlo è relativamente stretto e trattato 
con una certa riservatezza da non attirare troppo l'at- 
tenzione dello spettatore , nei dipìnti cornetani^gli si 
presenta mollo largo ed offre tante modulazioni di 

1 Gonestabile I. s. p. 110. 11 Brann Aon. dell' Inst. 1866 p. 183 
adottò cotale opioione. 
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forma, che lo spettatore spregiudicato certamente vi 
ficoooscerà ud coDcetto d'un ben distinto signifioato. 
E come alla prima impressione a nuvole si rifmsce il 
concettò in discorso , così credo che fossero appunto 
nuvole quelle volute esprimersi dai pittori. Se qual- 
cheduno ne volesse ancora dubitare innanzi ai dipinti 
della prima camera del sepolcro di cui ora ti occupia- 
mo , certamente abbandonerà cotale dubbio dopo aver 
esaminato i dipinti della seconda camera (Mon. Villi 
tav. XV n. 1). Qui nella pareie <love sono rappresentati 
Plutone e Proserpina, il fondo è coperto da nuvole 
tatato ben caratterizzate che deve svanire ogni dubbio. 
Appartenendo i dipinti delia seconda camera ad uno 
sviluppo dell'arte più avanzalo di quelli della prima, 
essi permettono la conclusione sopra il significato di 
concetti che nella prima sono rappresentati in maniera 
meno perfetta e meno corrispondente alla natura. £d 
interpretati per nuvole essi concetti convengono moite 
bene alla scena rappresentata. Essi accennano l'orco 
tenebroso - lo Z6q>ov rì^pósvxa - dove accade la scena. 
Accettata quest'interpretazione^ si spiega benissimo il 
fatto che nella tomba orvietana queir orlo si limiia 
alle rappresentanze dipinte a destra. Sono tutte scene 
che hanno luogo nell'orco: il convito dei beati innanzi 
il trono di Plutone e Proserpina , l'aririvo dell'anima 
d'un defonto nelForco, come giustamente il €onesla- 
bile spiegò la biga con sopra un gióvane. Là scena 
dipinta a destra all'incontro, rappresentando prepara- 
tivi di saorifizj funebri , accenna gli onori offerti ai 
defonti in questo mondo dai superstiti e trattandosi <di 
scene i^e passano su questa terra, la caratteristica delle 
tenebre dell'orco naturalmente è tralasciata. Cosi l'in- 
terpretazione del concetto in discorso corrisponde colla 
spiegazione proposta dal eh. Goneslabile sopra il sigoi* 
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ficaio cfelle composizioni dipinte nella tomba orvietana. 
La quale, mentre finora aveva tutta la probabilità in- 
trinseca, ormai può riguardarsi come sicura. Nemmeno 
ho bisogno d'aggiungere quanto importante per la 
spiegazione dei dipkiti etruschi in generale sia la con- 
fermazione del risultalo, che cioè quelle scene di con- 
vito si riferiscono airesistenza dei beati nell'altro mondo. 
Se finora in questo riguardo restava qualche dubbio, 
esso ormai deve svanire innanzi ai fatti che sì rilevano 
dai dipinti della nostra tomba. 

Sopra la scena di convito sono dipinte due iscrizio- 
ni riprodotte coscienziosamente sulla nostra tavola XIV 
n. 2 e 3. L'una di lettere più piccole comincia sul risalto 
della parete e, mancante^ della fine, si protende sopra 
le figure coricate sul letto. L'altra di lettere più grandi 
è dipinta più verso sinistra sopra le slesse figure. 

Sul risalto della parete settentrionale vediamo uno 
di quelli demoni infernali con tanta predilezione rap- 
presentati dall'arte etrusca. Di fattezze orribili, aperta 
la bocca che digrigna i denti, munito di grandi ale, 
egli procede a passi veloci tenendo con ambedue le 
mani il fusto di qualche arnese che non sarà stato 
altro che un martello; probabilmente la punta visibile 
al di sotto della rottura avrà apparlenuto al ferro di 
quesl'istrumento. Dell'epigrafe giunta a cotale figura 
è conservata soltanto la prima lettera. Benché nello 
stato logoro della lettera possa dubitarsi se essa sia 
un ^ un l, nondimeno credo giusta l'ultima lezione, 
rassomigliando la figura ai tipi ben conosciuti di Cha- 
run. La carnagione del demone è verde chiara, il naso 
adunco a guisa di becco d' aquila ; un gran serpe 
s'impenna presso la sua spalla destra, mentre un altro 
è avvolto* attorno lo stivale sinistro conservato. La no- 
stra conoscenza di tali figure favorite dell'arte etrusca 
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sarà aumentata specialmente dai dipinti della Seconda 
camera. Senza entrare in una ricerca speciale sopra 
di loro, osservo soltanto come l'arte elrusca nemmeno 
nella conformazione di queste figure era indipen- 
dente, ma seguiva anche qui le traccio dell'arte greca 
e specialmente di quella arcaica. Già nella descrizione 
dello scudo d'Ercole > le Krjpzg si presentano di car- 
nagione cerulea, stridenti coi bianchi denti e munite' 
di lunghe unghie, i quali concetti si ritrovano nelle ri- 
spettive figure elrusche. Egualmente sulla cassa di Cip- 
selo "" una Kyìp assiste al duello di Eteocle e Polinice... 

óSóvrag re t^ovaoc ouJsv lò^^epcùripovg SnopioVt noci oì x«« 
tSv /ecpSv Etaìv ini'm^nftg oi Svu/eg, come scrive Pau- 
sania. I denti digrignati ricorrono negli antichi tipi 
delle Gorgoni, nel dragone in mezzo dello scudo d'Er- 
cole e nei serpi sullo stesso scudo. Altri concetti visi- 
bili in quelli demoni infernali etruschi loro sono comuni 
colle rappresentanze greche delle Erimyes, le quali 
sempre venivano imaginate in istretta relazione col- 
Torco ^. E che già la fantasia dei Greci aveva popo- 
lato l'orco anche di demoni, la cui rappresentanza 
agli Etruschi poteva servire di modello, ce lo prova 
EurynomoSj demone della putrefazione esistente nella 
nekyia di Polignoto^. La di lui carnagione era di mezzo 
tra il ceruleo ed il nero; la bocca aperta faceva vedere 
i denti. Somigliante era la caratteristica del demone 
di Temesa il quale si presentava nella copia d'un an- 



4 V. 249 sgg. 

2 Paas. V 19,6. E interessante a vedere come anche un tipo ana- 
logo al $ó^oc s^uv T71V xe(pa\'nv Xsovrog , come era rappresentato 

sulla cassa di Gipselo (Pans. V 19,4], si ritrova sopra un orcio chiosino: 
Micali storia 22, Inghirami mus, chius, I 34. 

s Gf. B5ttiger kleine Schriflen I p. 189 sg. 

* Paus. X 28,7. 
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tico dipinto veduta da Pausaoia ■ nero , di fattezze 
orribili, vestito di una pelle di lupo. Mentre i pittori 
greci nello sviluppo posteriore dell'arte popolavano 
Torco non tanto di demoni che radicavano nelle cre- 
denze del popolo, quanto di figure allegoriche e per- 
sonificazioni »y anche quest'ultime figure potevano in- 
fluire sopra le rappresentanze etrusche in discorso. 
Se Plutarco ^ specialmente ci parla di mostri in forma 
di fabbri che tormentano le anime degli avaria da tali 
somiglianti figure probabilmente deriva il martello 
del Charm etrusco. Sia dunque che la fantasia degli 
Etruschi nella conformazione delle figure in discorso 
abbia esagerato e caricato corrispondenti concetti dell' 
arte greca, quest'ultima in ogni caso loro serviva di 
base. 

Gli Etruschi facevano gran conto delT impressione 
che tali figure orribili destavano sull'animo umano, ed 
accadeva anche nelle battaglie che i loro sacerdoti 
mascherati in tale guisa si slanciavano innanzi per 
spaventare i nemici ^. 

Due figure, un giovane ed una giovinetta, cori- 
cate su d'un letto sono rappresentate anche sulla parete 
orientale, mentre le epigrafi dipintevi presso dichiarano 
appartenere ambedue i personaggi alla famiglia dei 
Yelchas. Il giovane alza colla destra un piccolo ramo, 
le cui foglie rassomigliano all'alloro, la quale azione 
ci ricorda l'anzidetto passo di Stazio riferibile alle om- 
bre di Bleso e di Glaucia ^. 

1 Paus. Vi 6,11. 

2 Demosth. contra Aristogit. 1 52. Vergil. Àen. VI 273. 

^ De sera nona, vindict. cap. 22 (Diiboer I p. 685. 686) Cf. Am- 
brosch de Gharoote etrasco p. 55. 

^ Lìy. vii, 17: sacerdotes eorum facibus ardentibus angaibusque 
praelatis incessa foriali militem Romanum insaeta turbaveraot specie. Cf. 
Fior. I, 12. Frontia. strat. II» 4,18. 

^ V. la nostra pag. 10 nota 3. 
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HdDlre le figure partecipaDti alla scena analoga 
dipinta sulla parete settentrionale , in quanto restano 
conservate , sono individualizzate di maniera^^da deter* 
minarsi chiaramente per ritratti , quelle sulla parete 
orientale^ benché anche esse, come risulta dalle epigrafi 
aggiunte, si riferiscano a ben distinti personaggi,rivelano 
una beltà tutto ideale. La quale diversità di rappresen- 
tanza probabilmente ha da spiegarsi dalla diversa rela- 
zione nella quale i personaggi raffigurati si trovavano 
innanzi ai superstiti che esornavano il sepolcro. Fuor 
di dubbio la scena di convito dipinta sulla parete setten- 
trionale si riferisce alla stessa persona, il cui corpo era 
deposto nella camera sepolcrale. Ed essendo la di lui 
individualità ben conosciuta ai superstiti , era molto na- 
turale che il defonto fosse rappresentato colle sembianze 
che gli erano slate proprie nella vita. Se dall' altro 
canto i Velchas non si presentano colle sembianze di 
ritratti, ma con tipi ideali, allora possiamo supporre la 
di loro memoria essere slata meno fresca presso i super* 
siiti e coDgetturare essere essi gli antenati coi quali il 

defonto si trova riunito nell'altro mondo e gode dei 
piaceri della vita eterna. Per la rappresentanza di tali 

persone trapassate da lungo tempo, le di cui fattezze 
non vìvevano più nella memoria dei superstiti, certa- 
mente poteva impiegarsi un tipo ideale. 

La rappresentanza della seconda camera per i 
soggetti raffigurativi fuor di dubbio è la più interes- 
sante. Vi vediamo le divinità infernali e le ombre df 
alcuni eroi che anche nelle antiche poesie riferibili 
all'orco occupavano un posto ragguardevole. Disgra- 
ziatamente di cotale interessante composizione non ò 
conservala che incirca la terza parte; in tutte le pareti 
si sono perdute più figure e de' dipinti della parete 
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orientale a quel che pare nulla più resta '. Così Vori^ 
glnarìo contenuto della composizione potrà ricostruirsi 
soltanto mediante confronti. Differendo quest'ultima ri- 
cerca alla One di questo capitolo, esaminerò dapprima 
le singole figure e le loro vicendevoli relazioni. 

Nella parte settentrionale > vediamo Plutone (Aita) 
assiso su trono e presso di lui Proserpina (Phersipnei) 
in piedi. Il re degli inferi protende la destra^ quasi 
per dare degli ordini, verso un oplita tricipite che gli 
sta dirimpetto. Benché l'epigrafe giunta a quest'ultima 
figura lasci dubbioso se abbia da lèggersi Gelun o 
Gerun , nondimeno l' oplita , come si rivela dalla sua 
particolare r^presentanza , non può essere altro che 
Gerione il quale dagli Etruschi sarà stato chiamato 
Gerun. La presenza di questo gigante neirorco non ci 
può recare maraviglia. L'idea mitologica di Gerione 
generalmente offre molti punti di contatto con quella 

di Plutone, giustamente rilevati già dallo Schomann ^. 
Come dimora di Gerione generalmente si supponeva 

r estremo occidente ^ dove tramonta il Sole e dove 
esistono le porte della Nolte, dunque appunto quella 
regione nella quale gli antichi solevano imaginarsi 
Torco. Di più, siccome la fantasia dei poeti e degli 
artisti amava di accrescere il terrore dell'orco, intro- 
ducendovi gli esseri formidabili della mitologia, così 
niente era più facile che aggiungere anche Gerione 
ai tanti mostri coi quali a poco a poco si era popolato 



1 È vero, che parte della muraglia restava ingombrata da terra e da 
tofa crollata ingiù dal soffitto. Ma la più grande parte della parete è sco- 
perta e vi vediamo rintonaco o cadutone o inBItrato di salnitro , di ma- 
niera che niente si riconosce delle rappresentanze dipintevi sopra. 

2 V. la pianta h g. 

3 op. Il p^ i99. Gf. Jacobs verm. Sehr. VI p. 145 sg. 
^ Hesiod. theog. 294. 

i 
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* 

il regno infernale '. Come il pittore tarquìniese, così 
anche Orazio e Yergilio suppongono Gerione nell'orco. 
Anzi Orazio^ lo tratta come una delle figure carat- 
teristiche deirinfernOf dicendo di Plutone 

qui ter amplum 
Geryonen Tityonque tristi 
conpescit unda, 

mentre presso Yergilio ^ il gigante tricipite insieme 
con Briareo , colle Gorgoni , colle Arpie e con altri 
mostri si trova nel vestibolo dell'orco: 

Gorgones Harpyiaeque et forma tricorporis umbrae. 

Nei nostri dipinti Gerione è messo in relazione più 
stretta collo stesso re degli inferi, presentandosi egli 
come ministro che riceve gli ordini di Plutone e com- 
pie così le funzioni generalmente attribuite a Hermes ^. 

La figura di Plutone corrisponde in generale 
a quella dello stesso dio visibile in una tomba orvie- 
tana ^, di modo che non può dubitarsi rimontare am- 
bedue allo stesso originale. La sua testa è coperta delle 
spoglie di un animale di razza canina, sìa di cane pro- 
prio, sia di lupo, non potendomi accordare col mio 
illustre amico Gonestabile ^ che nella figura corrispon- 
dente della tomba orvietana suppose una pelle leonina. 
Siccome ognuno può convincersi del vero carattere di 
quest'attributo per il facsimile pubblicato nella nostra 



^ Ambrosch de Charonte etrusco p, 15 ne dà un elenco il qaale 
però avrà bisogno di più supplementi. Cf. anche Cic. Tuscul. 1 6. 
2 Garm. 11 14,8. 
8 Aen. VI 289. 

^ Cf. Glaudian. de rapt. Proserp. 1 76 ff. 
^ Gonestabile pitture etrusche scop. presso Orvieto. tav. XI. 
^ Gonestabile I. s. p. 98. 
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tavola XV*^ così m'astengo dal rilevare le difficoltà che 
offrirebbero Y esuvie leonine supposte sulla testa di 
Plutone e propongo senz'ambage la mia opinione intorno 
il concello in discorso. Credo che l'artista non voleva 
esprimere altra cosa che la ^'ATtòog xwlij, vale a dire 
quel simbolo delle tenebre che circondano il re dell'orco: 



w «•• 



Kiòog ìcoviio vuxTÒg l^ófov «evòv l^ouGra '. 

Il quale attributo era uno dei più caratteristici di 
Plutone. Mentre i Ciclopi prima del principio della tita- 
nomachia danno a Giove il fulmine ed il tuono , il tri- 
dente a Nettuno, Plutone riceve dalle loro mani quel 
berretto che spande l'oscurila attorno '. Siccome l'effetto 
proprio a quest'attributo neirarte poteva esprimersi sol- 
tanto con grande difficoltà, così i pittori si sono serviti 
di un'espressione fondata suiretimologia della parola. 
Imperocché mvévi originariamente significa pelle di 
cane. Restando colale origine della parola chiara a 
chiunque capisce il greco, i pittori adornarono il capo 
di Plutone colla pelle canina, affinchè lo spettatore 
guardando cotest' acconciatura si ricordi dell' ^'Ald^g 
xuv£)} e l'interpreti in questo senso. S'intende che que- 
sto concello fondato sulla conoscenza della lingua greca 
non fu inventato dagli Etruschi, ma improntato dall'aria 
greca .alla quale cotale espressione etimologica non è 
per niente strana- Basta ricordare il conosciuto tipo 
di Nemesis il quale rappresenta la dea coli' inferiore 
parte del braccio diretta in alto, mentre la mano tiene 
un gherone dell epiblema ^. Siccome l' attenzione di 

*■ tlesiod. se. Her. 227. 

2 Apollodor. 1 2,1. 

s Le repliche di questo^ tipo, sono raccolte da Benadorf e Schiene 
Bildio. d, lai. Mus. n. 19. E yero, che il Frìederìchs Bausteine p. 392 
n. 609 niega la simbolica supposta nel gesto del braccio sinistro e vi rico- 
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chiunque guarda le repliche di qtiesTo tipo^ subito vieo 
diretta sopra il braccio alzato, così pare molto ben fon- 
data l'opinione di coloro che spiegano questo concetto 
etimologicamente. Imperocché nnxpg si chiama la parte 
del braccio che si stende dal gomito fino all' articolo 
della mano; ma nello stesso tempo Tiyix^? significava 
la misura greca la quale dall' origine si era regolata 
secondo la lunghezza di quella parte del corpo. Essendo 
dunque Nemesis la dea che invigila, perchè nulla sor- 
passi la misura « ju^^dsv vnip tò [lixpov », pare infatti 
che l'artista inventore di questo tipo, rappresentando 
l'anzidetto concetto di maniera che immediatamente 
spicchi negli occhj , abbia voluto ricordare il doppio 
senso di itìix^g ed accennare così la funzione essenziale 
della dea. Gli autori del catalogo del museo latera- 
nense sostengono con ragione che questo tipo sia in- 
ventato nella migliore epoca dell'arte greca. Imperoc- 
ché mentre il tipo grandioso ed austero del volto, il 
severo trattamento delle pieghe rivela i contrassegni 
deirarte degli ultimi decennj del quinto secolo, degna 
di lode si è la maniera colla quale l'artista ha sapulo 
adattare quella simbolica all'idea intrinseca di Nemesis 
dandole in mano il lembo dell' epiblema^ il quale gesto 
esprime molto bene la compostezza -* aedo)? - propria 
a questa dea. 

Credo peraltro che quell' espressione dell'." AVJog 
xuv)7 fosse propria ad un periodo relativamente antico 
deir arte greca e , come tanti concetti arcaici abban- 
donati nello sviluppo ulteriore dell'arte greca^ fu con* 
servato dagK Etruschi. Imperocché l'arte greca più 

nosco soltanto Fespressione deWaìBuq propria alla ()ea. Ma quest'ultimo punto 
di vista non esclude per niente il primo, anzi la riunione di ambedue corri- 
sponde colio sviluppo organico coi quale 1' arte greca cerca a rimpiazzare 
Tautica simbolica mediante concetti propriamente artis^tici. 
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avatizala, io quanto noi ne conosciamo i monumenti, 
rappresenta Piulone^ altrìmenle. Generalmente V arte 
greca arrivala al libero sviluppo ha un' avversione de* 
cisa contro i simboli ; abbandonandoli interamente o 
rimandandoli in posti secondarli , essa si studia di 
esprimere il carattere delle divinità nelle forme ben 
distinte del loro ideale. Così nelle statue 'di Plutone 
il carattere tenebroso del dìo si riconosce dalla parte 
superiore della fronte un po' avanzata e coperta da 
folti capelli e dalla cupa espressione del volto. Nei 
dipinti vascolari il dio veste generalmente il costume 
dei re tragici nel quale alcune volte si sono introdotti 
concetti orientali che convengono bene al despota pa- 
drone del più grande numero di sudditi neiruniverso. 
Così può essere che gli antichi talvolta supponevano 
r^A'iìog xuv); nella tiara. propria a quel costume, ben- 
ché l'originario carattere del simbolo deiroscurità non 
vi sia espresso per niente. Imperocché Achille Tazio ' 
spiega in questa maniera il berretto di Perseo il quale 
secondo la tradizione era appunto V^AHiog xvv^. E vedia- 
mo anche che in alcuni dipinti vascolari il berretto di 
Perseo corrisponde a Quello altrove proprio a Plutone. 

Sopra la sinistra aiuta di Plutone s'impenna un 
serpe. Vi supponeva primamente uno sbaglio del dise- 
gnatore e credetti che il dio, come sui dipinti orvie- 
tani, abbia tenuto uno scettro, attorno il quale il serpe 
s'attortiglia; ma un esame accurato dell' originale mi 
convinse essere il disegno esatto da tutti i punti di 
vista. 

Proserpina che presso lo sposo si trova in piedi 

ùrrsTo T^*Aì$o( xuveV. Gf. lIomMOB di» Etadeskoppe p« 6 sg. I teo- 
Uttiyì deirAmbroscli de CharonU etnaeo p. 12 a dimostrare resistenza di 
qwl simbolo su alcani sarcofaghi etruschi giustamente sono stati rispinti 
stesso Hermann L §. p. 15. . 
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colle fattezze di una severa beltà e con un'attitudine 
molto degna, ricorda l'epiteto datole dai poeti : oc^ocoin 
TlzfmfóvBioi. L'acconciatura della testa circondata di un 
diadema di serpi corrisponde con una testa frammen- 
tata visibile nei dipinti orvietani '. 

A sinistra dietro Gerióne avanzano le traccio di 
un demone alato il quale, come si riconosce dalla car- 
nagione bianca, era di sesso femminile. ' 

Tutto il fondo è coperto da dense nuvole per 
caratterizzare l'oscurità dell'erebo, dove domina Plu- 
tone. Mancando cotale caratteristica nelle altre rappre- 
sentanze di questa camera, l'occhio dello spettatore 
quasi involontariamente vien diretto sopra la scena 
cui partecipano Plutone e Proserpina padroni dell'orco. 

Rivolgendoci ora alla parete occidentale ^ che fa 
angolo coU'ora descritta, vi troviamo soltanto due figure 
abbastanza bene conservate , vale a dire di Mennone 
(Memrun) ^ e dell'ombra di Tiresia (hinthial ter io- 
sals V- Dietro quest'ultima figura esistono gli avanzi 
di una figura virile con fasciatura bianca attorno il 
petto ; mentre il braccio sinistro inviluppato in una 
clamide azzurra, a quel che pai'e, è diretta ingiù, la 
destra è appoggiata o piuttosto serrata sulla fasciatura. 
Mentre mi trovai nella tomba per rettificare i disegni^ 
credetti che l'epigrafe giunta a cotale figura abbia da 
leggersi eivas, la quale però non è completa^ seguendo 

^ Goneàtabile piti, etrascbe scop. presso Orvieto tav. IV 2. 

*^ Vedi la pianta h i. 

3 Caratterizzato di maniera somigliante e signi6cato colla stessa epi- 
grafe, egli ricorre in ano specchio Gerhard etr, Sp, 290. Fabretti G. I. 
n. 1513 bis. 

^ Gf. r epigrafe hinthiaì. tercuias sullo specchio Mas. Greg. 1 33, 
Gerhard eir. Sp^ 240. Fabretti glost. ital p. 592. 17S4. C, I. n. 2144 
Un ragguaglio della letteratura sopra la parola hinthial vien dato da Noel 
des Vergers VÉtrurie Atlante p. 21, al quale s'aggiunge ciò che scrìsse il 
Bruna Ann. dell'Inst. 1859 p. 358 ed il Gerhard eir, Sp, IH 1 p. 204. 
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dopo la s il frammento d'un' altra lettera. Ricercando 
il significalo di questa figura dobbiamo riflettere in 
primo luogo che si trova accoppiata a due personaggi, 
JMfennone e Tiresia che nelle antiche nek^ie occupa- 
vano un posto importante. Così pare probabile che 
dDche il personaggio in discorso deve cercarsi in que- 
sto ciclo. E passando la rivista delle persone ovvie 
nelle nekyie descritte dalla poesia e rappresentate dal- 
l' arte , trovo soltanto una alla quale conviene la 
caratteristica data alla figura di cui ricerchiamo il 
significato. È Ajace figlio di Telamone introdotto egual- 
mente nella n^%ia dell'Odissea, come in quella di Po- 
lignoto. Imperocché si raccontava, che Ercole imme- 
diatamente dopo la nascita di Ajace venne da Telamone 
« levò il bambino sulle braccia inviluppandolo nella 
pelle di lione \ Così Ajace dal contatto della pelle 
diventò invulnerabile, meno in un sito sotto l'ascella 
non toccato dalla pelle. La quale tradizione, a quel 
che pare, era ovvia anche al pittore del cratere Beugnot 
dove Ajace suicidandosi impunta la spada appunto sotlo 
l'ascella "". Essendo così potrebbe darsi che nella figura 
dei nostri dipinti la fasciatura attorno il petto ed il 
gesto della destra accennino la ferita colla quale l'eroe 
volontariamente pose termine alla sua vita. 

È vero che l'epigrafe, quale la lessi , non cor- 
risponde colla supposizione, essere Ajace la figura in 
«iiscorso, chiamando i monumenti finora conosciuti l'eroe 
costantemente flifePis {Aivas) ^. Ma non voglio negare 

i Pind. Isthm. VI 75. Schol. Soph. Àiac. 833. Schol. II. XIV, 404. 
XXUI 821 Lycophr. 455 sg. 

2 MoQ. deirinst. Il S. Overbeck Gal. tav. 24 n. 2 p. 668. 

^ Tale è il nome in aa vaso già Darand (Micati mon. in, tav. 38), 
^ dae Tasi già Beugnot (Mon. dell'lnst. 11, 8,9), so d'nno specchio (Gerhand 
^ir. Spiegel 359), sai dipinti vaicenti (Mon. deirinst. VI, 31,32. Noèl des 
y^ergers VÉtrurie pi. 21). Siccome l'epigrafe nella nostra tomba lo lascia 
indeciso, se la terza lettera (da d. a s.) sia ^ o 3« giova rammentare , 
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che alcune volle mi sorse il sospetto cfad nel copiare 
quell'epigrafe ho preso un R per un 9, ciò che nello 
stato logoro delle ledere certamente non sarebbe im- 
perdonabile. Ed ora siccome la tomba è stata ricoperta 
di terra, non sono nello stato di rettificare quel dubbio. 
Se le combinazioni da me, proposte sono giuste, allora 
la lettera frammentata che segue, sarebbe un T, vaie 
a dire la prima lettera del patronymikon che determina 
l'eroe come figlio di Telamone. Se ne giudichi come 
si vuole , in ogni caso la mia spiegazione trova un 
appoggio nella rappresentanza dell'ombra di Patroclo, 
com'è dipinta nella tomba vulcente \ Imperocché l'eroe 
non vi è munito di corazza, come suppose p. e. il 
Brunn ; piuttosto il di lui petto è circondato da una 
fascia che vien retta da bende strette attaccate sulle 
spalle , mentre il corpo al di sotto di quella fascia 
dipinto del colore della carnagione fuor di dubbio è 
ignudo. Nemmeno saprei sfHegare l'esistenza di cotale 
fascia allrimente che dall' intenzione del pittore di ac- 
cennare la ferita che cagionava la morte dell'eroe. Lo 
stesso vale finalmente anche della fasciatura bianca 
che sui nostri dipinti circonda il petto e la spalla si- 
nistra di Mennone ^. Ed infatti, se gli artisti volevano 
accennare la morte violenta dei rispettivi personaggi', 
quasi necessariamente dovevano ricorrere a tal mezzo 
d'espressione. Imperocché il rappresentare le stesse 
ferite era impossibile, perché allora sarebbe stato ne* 

che ^fl3 1 PI si trova so due speccbj (Gerhard e(r. Sp. 234; sul ruotolo in 
jtiaoo della Lasa Gerhard eir. Sp, 359) e sopra udo scarabeo (Miilin gal 
myth, pi. 171 bis d. 002). Gf. Fabretti gloss. ti. p. 49. s. V« Tolt'altro sigoì- 
ficato ha il nome Ems ovvio sullo specchio pubblicato dal Gerhard eir, 
Spiegel III tav. 235,1 p. 219 e con ragione da Lami saggio II p. 224 
spiegato per figlio di Gos i^Buó;), vale a dire Mennone. Gf. Flbretti gìom, 
ff. p. 422 6. V. Miu deiriDst. 1S61 p. 155 sg. 

i Moo deUMnst. VI, 31. Noél des Vergers VÉtrurié pi. XXI. ' 
2 Anche presso Filostralo sIk, i 7 Meanooé è ferito nel petto. 
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cessano di esprimere anche gli affetti prodotti da loro 
nelle rispettive figure. Siccome cotale maniera di rap- 
presentanza non era nell'intenzione degli artisti, così 
l'anzidetta acconciatura si offriva come uno spediente 
molto commodo. E può essere che anche il costume 
della vita reale dettava tale rappresentanza. Imperoc- 
ché ^col ben conosciuto studio degli antichi di dare ai 
corpi dèi morti un beir aspetto S non sarebbe stato^ 
affatto strano, se si fosse procurato di nascondere le 
ferite nei corpi degli uccisi in guerra. Il quale uso 
corrisponderebbe perfettamente col sentimento degli 
antichi, benché non mi sia riuscito dì trovare un passo 
degli autori che positivamente lo testifica. 

Segue più a sinistra avanti la figura ora illustrata 
00/ vecchio di venerabile e quasi direi cupo aspetto. I 
di lui occhj sono chiusi; il capo è un po' inchinato 
come per ascoltare; le mani quasi con una certa ansietà 
tengono un bastone. La quale caratteristica è tanto 
chiara che appena fa d'uopo ricorrere all'epigrafe 
aggiunta per riconoscere l'ombra di Tiresìa. La cecità 
è espressa in maniera maestrevole in tutta l'attitudine 
della figura. Nel volto e specialmente nella bocca, il 
cui angolo è tirato un po' in giù, regna un'espressione 
malinconica. Anche il trattamento dei vestimenti è 
molto ben adattato al carattere della persopa. Sono 
di' una semplicità grave e severa; il manto tirato sopra 
l'occipite serve a rilevare vieppiù l'esistenza concen- 
trata del cieco profeta. Vi corrispondono anche i co^ 
lori scelti dal pittore con fino accorgimento; sono tutti 
scuri ed austeri; il manto è blu scuro con chiaroscuri 
grigiastri ed orlo distinto con semplici ornamenti bìan- 

*■ Cf. Ilias 2tji, 370. 24,420. Anche presso Vergilio Àen. VI 494 
l'ombra di Deifobo nasconde colie mani le traccie dei terribili insulti inflit- 
tigli dagli Adiei. 

Annali 1870. 3 
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chi e rosso-brunaslri ; il chitone è di un cupo gial- 
lastro, mentre Tornato dellorlo mostra gli stessi colorì 
come quello del manto. 

Forma un contrasto deciso con Tiresia Mennone 
posto avanti di lui. Egli si presenta da bell'uomo nel 
flore dell'età con lunghi capelli biondi e barba nera 
coltivata con eleganza. Involontariamente ci sovviene 
innanzi tale figura delle parole di Ulisse nell'Odissea S 
dove, parlando dei fatti di Neottolemo e della vittoria 
riportata da lui sopra Euripilo, dice di quest'ultimo: 

L'espressione del volto è fiera; la destra riposa leg- 
giermente sopra un bastone; un manto, nel quale sono 
ricamali eleganti ornamenti e teste umane, gli cade 
sul braccio sinistro e sul dorso. Tutto Tinsieme della 
figura spira vigore sì, ma nello stesso tempo eleganza 
e quasi direi una mollezza lussuriosa. Già Polignoto 
nei dipinti eseguiti a Delfi diede, a Mennone una ca- 
ratteristica somigliante. La di lui clamide era ricamata 
— ciò che Pausania* riferisce soltanto nella figura di 
Mennone — e faceva vedere figure di uccelli inter- 
pretate dal periegeta per gli uccelli, i quali certi giorni 
dell'anno, visitano la tomba dell'eroe ed aspergono gli 
alberi che vi si trovano sopra coli' acqua del fiume 
Aisepos ^. Pare che l'analogia dei despoti asiatici, ben 
conosciuti ai Greci all'epoca di Polignoto, abbia con- 
tribuito ad introdurre nella rappresentanza di Mennone 
concetti di questa specie. C'era anche una tradizione, 
secondo la quale Mennone non veniva dalTEtiopia in 
ajuto ai Trojani, ma da Susa in Persia, di modo che 

i XI 522. 

2 Paas. X 31,5. 
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tanto più facilmente poteva riguardarsi come prede- 
cessore del re dei Persi '. Ed infatti, esaminando il 
carattere della testa di Mennone nei nostri dipinti, 
troveremo certi concetti di un carattere quasi direi 
orientale che ci ricorda fino ad un certo grado Tìdea- 
le di Bacco barbato sviluppato sotto influenza di idee 
analoghe. Vi osserviamo generalmente la stessa riu- 
nione di forza e di mollezza « mentre la conforma- 
zione delle labbra, principalmente quella deirinferiore 
un po' prominente, corrisponde decisamente colle teste 
di Bacco barbato e diversifica abbastanza dalla rappre- 
sentanza di questo concetto nelle altre figure del no- 
stro sepolcro. 

Più a sinistra avanzano le traccie di un demone 
alato; ma nello stato, in cui disgraziataniente si trova 
questa figura, non si può determinarne nemmeno il sesso. 
Ci resta a parlare dei piccoli esseri di forma umana 
dipinti di nero, i quali si arrampicano ai rami dell'al- 
bero sfogliato esistente tra Tiresia e Mennone. Alcuni 
di loro sembrano essere itifallici; generalmente le loro 
forme e gesti fanno un'impressione piuttòsto scurrile. 
Debbo confessare che non mi è riuscito trovarne una 
spiegazione soddisfacente da tutti i punti di vista ; 
ma , a provare che ho fatto il mio possibile per indo- 
vinarne il significato, accennerò le congetture che mi 
Sorsero innanzi ad esse. 

Trovandosi quelle figure sull'albero posto tra 
Mennone e Tiresia, qualcheduno potrebbe essere inchi- 
nato a metterle in relazione con uno di questi eroi e 
suppórre un'analogia nei. dipinti delfici di Polignolo, 
il quale, per caratterizzare Mennone rappresentato col 

i Paos. X 31,7. Diodor. 11 22. Anche |a descrizione di Mennone 

Filostrato sin. 1 7 rileva concetti analoghi: (rnóiret yàp oero; Sé 

CUV ^otrrpu^ay aerTa^^^i ^^iy ol/xai, Ne/X« erps^tv. 
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tipo greco come re degli Etiopi, gli aggiunse la figura 
d'un moro '. Tuttavia cotale analogia non è per nulla 
stringente, mancando a quelle figure, salvo il colore ne- 
ro, tutti i contrassegni caratteristici della razza etiopica. 

Yergilio ^ poetizza d'un olmo esistente nel vesti- 
bolo dell'orco, dai cui rami dipendevano i diversi sogni. 
Ma, per spiegare cosi le figure in discorso, si oppone 
la loro rappresentanza scurrile che non corrisponde colla 
descrizione di Yergilio e difficilmente può riunirsi col 
carattere dei sogni. 

Si potrebbe pensare anche che il pittore mediante 
quelle figurine abbia voluto accennare l'immensa schiera 
delle ombre anonime pervaganti il Tartaro. Siccome 
esse aggrappansi particolarmente ai rami dell'albero, 
così potrebbe confrontarsi un conosciuto passo di Ome- 
ro ^ che a nottole paragona le ombre svolazzanti nel- 
l'orco. Tuttavia né il tipo di quelle figurine né i 
loro gesti corrispondono coi fantasmi nebulosi, come 
1 Greci imaginavano le ombre. Meglio convengono i 
loro concetti ai lemures o larvae delle credenze itali- 
che ^ benché il carattere scurrile attribuito ai lemures 
dal nostro Goethe, nella seconda parte del Faust, al 
mio sapere non sia testificato positivamente da nessun 
autore antico. E sebbene tra le congetture proposte 
sopra il significato di quelle figure quest'ultima sembri 
la più probabile, resta sempre strano, che l'artista, 
volendo accennare l'immensa folla delle ombre vaganti 
neirorco, popolasse di cotali figurine soltanto l'albero 
esistente tra Mennone e Tiresia, mentre quello avanti 
il supposto Aiace n'è privo. 

4 Paas. X 31,7. 

2 Aen. VI 282 sg. 

8 Od. XX IV 6. 

* Cf. Pcrs. V 185 : nigri lemares. Ovid. Ibis 142: ossea larva. Se- 
neca ep. mor. Ili 3: larvalem babitam nndis ossibus cohaerentem. Anth. 
lat. V 33: maciemqae larvalem (Meyer voi. II p. 232 d. 1647,12). 
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Alcani frammenti di pittura e di epigrafi aggiunte^ 
i quali sulla stessa parete si trovauo viciuo all'angolo 
che essa forma colla parete meridionale, sono troppo 
poco rilevanti per entrarne in discorso. Sono essi in- 
cisi sulla nostra tavola XY n. S'' e 3^ . 

La rappresentanza di figure mitologiche esistenti 
nell'orco era continuata anche snlla parete meridionale. 
Ma a quel che pare dai dipinti superstiti , vi erano 
disposti gli scellerati che neirorco soffrono la debita 
punizione. Se esaminiamo gli avanzi delle pitture dalla 
sinistra alla destra, troviamo primamente un'ala dipinta 
in blu, frammento di qualche demone infernale insir* 
gnito per l'epigrafe tupi sispes. Segue poi altro de- 
mone di carnagione grigiastra che procede a passi ve- 
loci; il fusto che tiene nella destra, probabilmente era 
il manico d'un martello, solito attributo del Charun 
degli Etruschi ^ Immediatamente dopo questa figura 
la parete si avanza in guisa di pilastro, di modo che 
la coda del serpe che s' impenna dietro Charun^ arriva 
fino sul fianco più stretto 'della parete avanzata. Su 
quel fianco vediamo assiso un giovane che con espres* 
sione melanconica nel bel viso guarda ingiù. Essendo 
egli dall'epigrafe aggiunta ^JAes^j dichiarato per Teseo, 
non si può dubitare che il giovane assisogli dirimpetto 
sia Piritoo. Ambedue si trovano prigionieri neir orco 
per cagione dell' impresa sacrilega che avevano arri- 
schiata, cioè di rapire Proserpina ^. Sta presso un ter- 

^ Tolte queste Agore si troTMO solla parete I m della pianta. 

2 SoUa pianta m D. 

s Cotal mito già venne trattato nella Minyas Paos. X, 28,2 e più 
Urdi da PanyatU (Paos. X, 29,9). Cf. Dìodor. Sic. IV, 63. Plot. Thes. 35. 
ApoUodor H, 5,12. Scbol. Arìstòpb, eqo. 1368. Vergi!. Aen. VI, 393, 
601. 617. La scena come Teseo e Piritoo vengono vincolati, è rappresentata 
in un'anfora Jatta Àrch. ZeiL 1844 tav. 15; Denkm. d, a^ K, 1, 68,862. 
La scena come ErcQle cerca a liberarli, con ragione si è riconosciota sopra 
un rilievo Albani Zoega bassiril. 11, 103. Cf. Petersen Areh. ZviU 1866 p. 258. 
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ribile demoDe alalo il quale secondo V epigrafe giun- 
tagli si chiama Tuchulcha; due serpi s'impennano so- 
pra la di luì fronte; un becco d'aquila sporge dal 
luogo, dove la fisionomia umana ha il naso e la bocca, 
e largamente spalancato pare che faccia uscire orribili 
suoni. Il demone alza colla sinistra sopra la testa di 
Teseo un serpe furibondo. 

L'idea di tali punizioni inflitte agli scelleriati nel- 
l'orco è abbastanza antica. Già nell' Axiochos, dialogo 
platonico % dove si descrivono quelle punizioni , si 
rammentano gli animali che con aguzze lingue dardeg- 
giano i condannati e le Furie (Uoivoci) che li tormentano 
con fiaccole. Ricorrono tali concetti anche presso i 
poeti latini i quali talvolta paiono ispirati da rappre* 
sentanze figurative analoghe ai nostri dipinti ^ 

Fuor di dubbio, essendo la mano destra di Teseo 
chiaramente diretta verso Piritoo, i due giovani^ erano 
rappresentati in qualche relazione fra loro , la quale 
adesso nello stato frammentato dei dipinti disgrazisLta- 
mente non si può più determinare. Panyasis ^ poetizzò 
che restavano magicamente attaccati sulle loro sedie 
senza potersene alzare. Polignoto ^ dipinse Teseo assiso 
su sedia con in mano due spade, la propria e quella 
dell'amico, e Piritoo presso guardante melanconicamente 
le armi,: quasi se pensasse come esse sono inutili nel 
loro presente sfortunio. 

* cap. XIII p. 372. 

2 Vergil. Aen. VI, 605: Fariaram maxima ìaxta 

accabat. . , « 

exar^tqae facem altollens atqae iotonat ore. 
570 : continuo sontis ollrix accincta flagello 
Tisipbone.qaatit.insaltans torYo&qoe sinistra 
intentans angais etc. 
Cf. anche Stat. sUv. li, 1,185. 

» Paus. X, 29,9. 

* Paas. X, 29,9. 
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Sul fianco più lango del risalto « è dipiiota una 
tavola (xuXcxaìov), sopra la quale sono posti cinque vasi 
dipinti generalmente di color d'oro. In ogni fianco della 
tavola due anfore sono simmetricamente opposte che 
vengono portate in spalla da figure di Sileni inginoc- 
chiati , il quale concetto era molto usitato nell' arte 
antica e ricorre svariatamente modificato anche in altri 
monumenti superstiti '. Un largo bacino e due anfore 
sono posti avanti la tavola. Sta presso un giovane cop- 
piere veduto di faccia con un colum nella ministra ed 
alla destra un orcio , mentre un demone alato di carna- 
gione molto delicata procede in direzione opposta, te- 
nendo nella sinistra un grande alabastron ; egli alza 
la destra, il cui indice, a quel che pare, è disteso - il 
quale gesto si riferisce senza dubbio alle figure ora 
distrutte che originariamente erano dipinte sulla con- 
tigua parete orientale. 

Prima di entrare nelle particolarità di questa rap- 
presentanza, abbiamo a ricercare come esìsa possa riu- 
nirsi colle scene infernali che coprono le pareti finora 
descritte di questa camera. Ce ne danno lo schiari- 
mento i dipìnti della spesso mentovata tomba orvieta- 
na^, dove cotale mensa imbandita di vasi ed analoga 
figura di coppiere si trova immediatamente avanti il 
trono di Plutone e Proserpinà. Qui il volto dei cop- 
piere come i suoi passi sono diretti verso il convito 
di quelli che si trovano in seno all' eterna vita, la 
quale scena è dipinta sulla parete contigua. Siccome 
cotale analogia ben determinata esiste, così non dubito 

^ Sulla pianta no. 

2 jlfuf. Pio-Cl. VII, 4. In tale gaisa i Sileni sono impiegati anche 
laWhypotkenion del teatro di Bacco ad Atene. Talvolta anche le figure di 
barbari sono composti nella stessa maniera. V. Mus. Pio-CL VU, 8. Gf. 
Benndorf e Sch5ne BUàit), à. laU Mus, n. 527. 

^ Goaestabile pitt. etr. scop. presso Orvieto tav. XI. 
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che anjdie la rappf'esentaDza corrispondente nel nostro 
sepolorq abbia avuto una relazione analoga è ohe es^ 
sondo distrutti i dipinti della contigua parete orientale, 
vi si debba supporre il convito dei beati ^ come si è 
conservato nella tomba orvietana. 

Mentre il significato del coppiere è chiaro, non è 
nemmeno difficile a determinare il carattere del demone 
coU'alabastro. Egli corrisponde alle figure femminili mui 
nite di alabastro e spilla di toeletta (discemiculum) ^ 
le quali^ talvolta insignite colKepigrafe Lasa\ spesso ri^ 
corrono sugli specchi etruschi <. Se egli si avvicina 
ai banchettanti ch'abbiamo supposti sulla parete con- 
tigua, l'intenzione dell'artista non può essere stata aU 
tra che di esprimere, come i beati ^ mentre godono 
delle gioje del convito, ricevono anche i preziosi un- 
guenti inseparabili da ogni festa neirantichità classica, 
ì quali loro vengono somministrati non da un essere 
mortale, ma da un demone. 

Il braccio superiore sinistro del coppiere egual- 
mente come: del demone è ornato da un'armilla, dalia 
quale pendono oggetti tondi in guisa di bullae. Ornati 
di questa specie si trovano spesso nelle figure degli 
specchi etruschi \ 

Per riassumere finalmente il contenuto dei dipinti 
di questa camera, come l'abbiamo studiato a ricostruire, 
vediamo che tutta la scena accade nell'orco. Presiedono 
Plutone e Proserprna; come in una tomba vulcente 3, 
i diversi destini delle anime nell'orco sono accennati 
mediante ben conosbinti personaggi mitologter che già 
dall'antico nelle nekyie occupavano un posto impor- 
tante. Dall'un canto troviamo degli eroi distinti per 

1 et. Roalez Ano. deiriost. 1802 p. 181. 
^2 Gerhard etr. Spieg. 83, 86, 117, 164. 
s MoQ. dell'lRSt. VI, 31 sg. Noél des Vergers VÉtrurie pi. XXI sg. 
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valore o sapieossdr, dall'aìtro degli scellerati che setfrono 
la mepita punizioDe. Le anime di coloro che erano ^e*- 
posti ìd questo sepolcro, godono dei piaceri che daraote 
la vita loro erano i più cari e che la fantaeia degl( 
Etruschi supponeva anche nell'orco come ricotopeoso 
della virtù mostrata nella vita terrestre. 

Una specie dì nicchia praticata nella camera per 
la quale Sì passa per entrare nella camera deiroroo, 
ci rappresenta in un dipinto molto frammentato una 
scena dell'Odissea, vale a dire Ulisse che conficca il palo 
nell'dbehio di Poiifemo '. Né la concezione né T^ecu- 
ziòneè molto distinta. Specialmente la rappresentanza del 
Ciclope apparisce mollo caricata. Mentre per raffigurare il 
corpo, a quel che pare, serviva come base un tipo si lene- 
SCO, la testa coll'immenso occhio nel mezzo della fronte^ 
coirorecchio colossale^ col mento sproporzionatamente 
piccolo ha un carattere ^del tutto mostruoso ed unico 
tra le rappresentanze di Poiifemo finoi*a coBOséiut^j 
Specialmente sì trova in opposizione colla solita rap- 
presentanza del Ciclope il fatto che l'occhio solo sulla 
ìfronte è espresso, mentre gli altri ' due proprii alla 
forma umana sono tralasciali, benché si vede chiara* 
mente il pittore aver voluto mitigare la mostruosità di 
cotale conformazione, caratterizzando; razione in ina^^ 
lìtera che dal palo inficcato nell'occhio di Poiifemo la 
pelle frontale vien tirata ingiù e copre così parte del sito, 
dove jiel volto umano dovneìbbero trovarsi gii occhj. 
Isella posa la fi^ra del Ciclope rileva qualche paren^ 
tela colla maniera nella quale Poiifemo è rappresentato 
su urne etrusche riferibili allo stesso mito \ di modo 
che potrebbe pensarsi ad un originale comune di que- 

^ La figura di Poiifemo si troya sa f e della pianta, qaella di Ulisse 
in gran parte sa f g, la gregge del Ciclope sa e d. 
2 V. p. e. Oveii>eck GaL tav. 31,13 
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8l6 figure. L'esecuziode è' rozza; le linee sono molto 
grossolane e prive dì sentimento; il pittore le dipinge 
ora più larghe, ora più strette del tutto arbitrariamente, 
senza lasciar determinarsi dal carattere dei concetti da 
raffigurarsi; i colori sono imposti con poca attenzione 
e sorpassano spesso i rispettivi contorni. I singoli con- 
cetti della rappresentanza non offrono difficoltà alla 
spiegazione. L'oggetto quadrato dipinto di grigio che 
si vede nel fondo della scenata quel che pare, accenna 
la pietra colla quale Polifemo chiudeva la grotta in 
cui dimorava. Dietro Polifemo vediamo la di tai 'greg- 
già , più arieti , Tuno di cui giace sopra una specie 
di risalto. 

IL 

Negli Annali dell'anno 1863 p. 336 ìiihstrando 
i dipinti della tomba tarqùiniese detta del citaredo, 
profittai di quell'occasione per accennare lo sviluppo 
della pittura etnisca fino al periodo nel quale V in- 
fluenza greca vi prese una decisa preponderanza. Il 
Sig: Bruna dal canto suo nella pubblicazione dei di- 
pinti della tomba Bruschi < passò in rivista la storia 
della pittura etrusca, ed in parte convenne coi miei 
risultati, in parte vi si oppose. Gran conoscitore del- 
l'arte etrusca come egU è, la scienza può tirare molto 
frutto dal suo lavoro. Ed io per inserire nello sviluppo 
dell'arte i'dipintF recentemente scoperti, non posso fare 
a meno di soggettare le opinioni del Brànn e spe- 
cialmente quelle che si trovano in contraddizione 
colla classificazione da me proposta, ad un esatto 
esame, il quale spero sarà tanto più utile, in quanto 

^ Moo. deirinst. Vili, 36. Ann. dell' Inst. 1S66 p. 422 sg. 
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che ebbi la fortona di potere sladiane diirs^ote npetuti 
soggioroi a Coroeto tutte le pitture coDservate, e co^ 
le mie osservazioni si foodano sopra gli originali stessi^ 

Nel giudicare qual posto nello sviluppo artistica 
convenga ai dipinti recentemente scoperti, mi limiterj^ 
per ora soltanto alla pittura tarquiniese e generalmente 
lascìerò fuori di confronto i monumenti di altre città 
etrusche. Imperocché V osservazione del Brunn , che 
cioè le diverse condizioni che determinarono lacivillà 
delle singole città etrusche, abbiano prodotto anche un 
diverso andamento delle rispettive arti, ha tutta la pro- 
babilità intrinseca , e, trova appoggio in alcuni feno? 
meni relativi specialmente al più antico periodo di 
pittura, benché, se si prescinde da Tarquinii^ la no- 
stra conoscenza dell' arte delle singole città sia troppo 
limitata per poter seguire più dettagliatamente V in- 
dividualità di ognuno sviluppo^ In ogni caso la nostra 
ricerca procederà da base più soda e sarà nello slesso 
tempo più chiara, se la limitiamo per ora elianto a 
Tarquinii, dal cui suolo provengono i dipinti che pub- 
blichiamo , mentre speriamo che nuove scoperte an- 
nunziateci dalla Toscana ci daranno loccasione di ri- 
schiarare vieppiù anche l'andamento dell'arte in alcune 
altre città dell' Etruria. 

Il più antico sviluppo della pittura tarquiniese finora 
ci è conosciuto mediante tre tombe chiamate del morto % 
delle iscrizioni % del barone \ Riguardo il carattere ed 

^ Mon. dell' Inst. Il, 2. Mas. Greg. I, 99. Canina Etruria marit- 
«ima II, 82. 

2 Viea chiamata anche ,, tomba che guarda Tarquinii *\ Mus. Greg. 
1, 103. Canina Etruria marittima II, 87. Hittorff V architecture poly- 
chrofita pi. 19 n. 5. Nell'opera non pubblicata di Stackelberg e Kestner 
essa è raffigurata snlle tavole XX sg. 

3 Chiamala anche „ tomba del mezzo dei monti rozzi ". Micali 
stona tav. 67. Mas. Greg. 1 , 100. Canina I. e. II , 86. HittorfT 1. e. 
pi. 19 D. 8. Stackelberg e Kestner iav. XXVIII sg. 
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ìì termiDe di colate svilappo Topiomne di BraoD va 
d'accordò eoo quetta da me proposta. Vi troviamo 
un' arie arcaica nella quale lo spirilo nazionale etru- 
sco domina con soverchia forza. Esso periodo che per 
atnpre di brevità corrispondentemente al suo carattere 
artistico chiameremo il tuscanico , dura finché l'arte 
greca di maniera decisa influisce sull'andamento della 
pittura tarquiniese e modificandone il carattere nazio- 
nale ora con più, ora con minore forza introduce un 
nuovo sviluppo che può riguardarsi come il secondo 
periodo. Per se pare improbabile che il recente sviluppo 
subito rimpiazzasse quello antico; anzi la transizione 
dall'uno all'altro si sarà adoperata a poco a poco> di 
modo che non possiamo maravigliarci di osservare in 
certi dipinti quasi direi uno stadio di mezzo tra i due 
sviluppi. In ogni caso i dipinti delle ^dtrriombe che 
pubblichiamo, sono posteriori a quelli delle tombe del 
morto e delle iscrizioni. Più difiGicilmente si giudica 
delle loro relazioni colle pitture della tomba del ba- 
rone, con ragione dichiarate dal firunn per le più re- 
centi tra quelle finora conosciute del primo periodo, 
di maniera che preferisco di lasciar intanto queste pit- 
ture fuor di confronto. 

Generalmente i dipinti del periodo tuscànico rap- 
presentano delle scene, dove le singole figure restano 
scostate tra loro e disposte quasi in guisa di rilievo; le 
scene di convito nelle tombe recentemente scoperte all'in- 
contro colla loro composizione più svariala, nella quale 
spesso i singoli concetti si coprono e s'incrocicchiano, 
fanno riconoscere un passo più avanzato verso la ma- 
niera propriamente pittorica. Così già nella scelta della 
scena a raffigurarsi i due artisti rappresentano la tran- 
sizione al periodo susseguente, nel quale la stessa scena 
è diventata l'usuale decorazione della parete dirimpetto 
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aireblrala. Altro progresso risulta dall' esame ddla 
caratteristica psicologica delle figure delle due tombe* 
La maniera con cui nella tomba del vecchio ò espressa 
r allegria che il vecchio risente dirimpetto ^lla bella 
giovinetta colla quale è sì aggradeyolmeote aggrup- 
pato, non trova analogia nelle tombe' finora conosciute 
del periodo tuscanico. Il quale fatto riesce tanto più 
importante, in quanto abbiamo veduto che il fritture 
di questa tomba non era molto valente, anzi apparisce 
generalmente inferiore agli artisti che dipinsero le 
tombe del morto e delle iscrizioni. Dunque difficiU 
mente in quella perfezione di caratteristica potrà ri- 
conoscersi una sua virtù individuale, per la quale egli 
capitanasse lo sviluppo artistico contemporaneo; piut- 
tosto vi avremo da supporre il riflesso dell' avanza- 
mento generale dell'arte. Anche i dipinti delb tomba 
dei vasi rivelano dentro i limiti dello stile arcaico 
grande perfezionamento nei caratteri dei varii indivi- 
dui. Nel volto dell' uomo coricato sul letto ricono- 
sciamo una gioja mescolata di altera degnità, nelle 
mosse della donna un' eleganza un po' ricercata, nelle 
figure finalmente della giovinetta e del fanciullo un 
sentimento molto ingenuo che spande sopra l'intiero 
gruppo un non so che di innocenza* È vero che questa 
caratteristica è ancora legata e si travede piuttosto die* 
tro il velo dello stile arcaico ; ma nondimeno essa rap* 
preisenta un gran progresso in confronto coi dipinti 
delle tombe delle iscrizioni e del morto. Vi corrisponde 
anche il trattamento dei panneggiamenti. Mentre nel- 
lo tombe del morto e delle iscrizioni i panneggia- 
menti, anche quando le figure sono rappresentate con 
mosse più agitate, pendono schiettamente attorno il 
corpo, il pittore della tomba dei vasi si è studiato a 
rappresentarli svolazzanti. Vi s'aggiunge finalmente un 
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altro fenomeno molto significante che mi fa attribuire 
la tomba dei vasi dipinti piuttosto ad uno stadio avan- 
zato di sviluppo. Mperocchè abbiamo veduto, come 
il secondo sviluppo della pittura tarquiniese che segue 
dopo quello in cui domina lo spirito tuscanico , ri- 
posa sopra r influenza decisa dell'arte greca. Ne' nostri 
dipinti si scorgono chiaramente le traccio di questa 
influenza. Lo spirito tuscanico che tende ad una pretta 
imitazione della natura, vi è abbastanza modificato ed 
indebolito. È vero che i costumi sono gli antichi etruschi 
e -corrispondono a quelli visìbili nelle pitture del pe- 
riodo tuscanico. Le donne sono munite del tutulus 
nazionale; le vergogne dei danzatori sono avvolte di 
panni - segno chiaro che Y artista non si era ap- 
propriato la rappresentanza ignuda propria all' arte 
greca che determinava il secondo periodo della pit- 
tura tarquiniese. Di più, mentre T influenza greca in- 
trodusse neirEtruria l'uso delle corone erbacee, nella 
tomba dei vasi domina ancora l'antico costume di co- 
rone fatte di stoffa. Dall' altro canto esaminando i tipi 
delle singole figure vi osserviamo soverchia differenza 
con quelli visibili nelle tombe del morto e delle i- 
scrizioni e vi riconosciamo chiaramente l'idealismo greco 
che comincia a scomporre il sistema nazionale delle 
forine. In niun volto il tipo etrusco si presenta con 
tutta purezza, anzi alcune teste , come quelle del ra- 
gazzo col cigno e di un ballatore s si accostano vi- 
sibilmente al profilo greco. Vi s'aggiunge per atte- 
stare la relazione colla Grecia un positivo fatto esterno. 
Dico 1 vasi dipinti a figure nere posti sulla mensola ' 
innanzi ai danzanti. Sia che il pittore volesse rappre- ! 



1 



Quello colla tazza che balla innanzi il xuXixslov (Mon* tav. XHI n. 2.) 
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seotare vasi di fabbrica greca importati neil' Elrurìa , 
sia vasi imitati in officine elrusehe, in ogni caso l'im- 
porto di vasi greci neil' Etruria doveva procedere , 
perchè un pittore etrusco potesse raffigurarli. Riassu- 
mendo tutti questi fatti arriviamo al risultato che i 
dipinti della tomba dei vasi rappresentano uno stadio 
di transizione dal periodo tuscanico a quello susse- 
guente imbevuto dair influenza dell'arte greca. Ben- 
ché in loro prevalga ancora il carattere nazionale ed 
il sistema delle forme proprii al periodo tuscanico, di 
maniera che debbono attribuirsi piuttosto a questo 
perìodo che a quello susseguente, nondimeno si tra- 
vedono già i germi dello sviluppo che nel periodo se- 
guente diventa compiuto e definitivo. Sotto il quale 
punto di vista essi offrono fenomeni analoghi ai di- 
pinti della tomba del citaredo \ dove prevale il ca- 
rattere del secondo periodo, regnandovi generalmente 
il sistema di forme sviluppato sotto Y influenza del- 
l' arte greca, e presentandosi soltanto in alcune figure, 
come in quelle dei pugillalori e del flautista^ il tipo tu- 
scanico. 

A bella posta ho lasciato fuori del confronto i 
dipinti della tomba del barone. La loro esecuzione , 
come posso assicurare dopo un esatto esame deirori- 
ginale, è molto mediocre|ed inferiore a quella delle 
tombe del morto, delle iscrizioni e dei vasi dipinti , 
mentre le pose delle figure generalmente sono ben ri- 
uscite e tutta la composizione apparisce abbastanza 
armoniosa. Sebbene voglia concedersi che la posi- 
zione tranquilla delle figure abbia^ajutato l'artista ad 
evitare la durezza dei movimenti, com'è propria ge- 
neralmente ai dipinti tuscanici, credo nondimeno che 

^ Mon; deir Inst. VI, VII tav. 79. 
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il Brano dal loro carattere con ragione abbia con-* 
chiuso essere la tomba del barone alquanto posteriore 
a quelle del morto e delie iscrizioni. Alla quale opi- 
nione corrispondono anche le teste delle singole figure 
che presentano la rigidezza del tipo tuscanico sover- 
chiamente mitigata. Confrontando questi dipinti con 
quelli della tomba dei vasi, difficilmente arriveremo 
ad un^^ giudizio positivo sopra là loro Vicendevole re- 
lazione cronologica. Dall' un canto T individualità dei 
due artisti e troppo diversa, poiché fra i pittori di cui 
ci furono conservate le opere, quello dei vasi appar- 
tiene ai più distinti, mentre l'altro apparisce piuttosto 
un artigiano. Dair altro canto i soggetti scelti da am- 
bedue offrono troppo pochi punti di confronto. Nella 
tomba dei vasi troviamo una composizione ricca di 
concetti svariati , in quella del barone poche figure 
con pose tranquille , la quale rappresentanza impe- 
diva r artista a dimostrare tutto il suo sapere, ma 
r impediva nello stesso tempo a commettere erro- 
ri . É vero che nella tomba dei vasi , dove i con- 
torni dei corpi delle donne sono accennati sulle loro 
vesti, è adoperato un perfezionamento artistico che 
nellaltra tomba manca. È vero anche che la carat- 
teristica dei costumi nella tomba dei vasi è molto più 
ricca, mentre i dipinti della tomba del barone rilevano 
la semplicità d' uno sviluppo anteriore. Ma lansHdetta 
differenza neirindividualità dei due artisti m' impedisce 
di stabilire su questi fatti una conchiusione cronolo- 
gica positiva. Lasciando dunque il mio giudizio in so- 
speso faccio osservjtre soltanto, come i tipi delFuomo 
coricato sul Ietto nella tomba dei vasi e di quello 
colla tazza nella tomba del barone rivelano leggi di 
formazione abbastanza somiglianti. Dal quale fatto 
probabilmente deve conofaiudersi cfaci la idistioiKa ero-- 
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oologica tra le due tombe non è troppo grande e che 
di due artisti incirca contemporanei 1' uno in grado 
maggiore si era appropriato i perfezionamenti che suc- 
cessivamente s'introdueevano nell'arte, mentre l'altro, 
individualità inferiore, lavorava più nelle antiche tra- 
dizioni, conservava la severa semplicità nella caratte- 
ristica dei costumi , in somma meno dell' altro profit- 
tava del generale progresso artistico. 

Mentre i dipìnti della tomba dei vasi nella loro 
particolare posizione di mezzo contengono elementi di 
due direzioni artistiche v quelli della tomba del vecchio 
mostrano chiaramente il carattere tuscanico proprio al 
primo periodo della pittura tarquinìese , ma lo rap- 
presentano, come abbiamo provato al di sopra, in uno 
stadio più avanzato dei dipinti delle tombe del morto 
e delle iscrizioni. Sorge ora la quistione, quali siano 
i rapporti cronologici tra i dipinti che ora pubbli- 
chiamo , se i dipinti della tomba del vecchio per 
cagione del loro carattere specificamente etrusco ^ 
che li mette in istretta relazione coi dipinti di puro 
stile tuscanico , debbono dirsi più antichi di quelli 
della tomba dei vasi. Imperocché , sviluppandosi il 
primo periodo della pittura tarquioiese sopra una bs^e 
nazionale ed entrando soltanto .più tardi V influenza 
greca, potremo essere inchinati a supporre che i di* 
pinti della tomba del vecchio , perchè privi di ogni 
traccia di cotale influenza, siano anteriori a quelli della 
tomba dei vasi, dove si sentono già le traccio del- 
nuovo sviluppo. Ma confrontando i due rispettivi dì- 
pinti vediamo che questo criterio non regge per ogni 
lato. Se cioè compariamo la caratteristica psicologica 
dei due pittori, pare che quella visibile nella tomba 



7 Cf. Add. deh* Inst. 4863 p. 355 sg. 

AnnìlLi 1870. 
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del vecchio sia più libera ed immediata, menlre nella 
tomba dei vasi maggiormente si risentono i vìncoli 
dello stile arcaico. Malgrado \ esecuzione grossolana 
1 movimenti delle singole figure nella tomba del vec- 
chio appariscono più liberi e più leggieri. Il trat- 
tamento di alcuni concetti ci sorprende per la ben 
riuscita imitazione della natura. Basta riguardare le 
figure delle galline di Faraone, nelle quali la direzione 
caratteristica delle teste è espressa molto al vero. 
Mentre il pittóre della tomba dei vasi non sapeva ca- 
ratterizzare chiaramente la relazione della mano sini- 
stra dell'uomo coricato colla tazza, neir altra tomba 
questa difficoltà è superata. Altro progresso si rico- 
nosce nel trattamento dei cuscini e dei tappeti del 
letto. Mentre nella tomba dei vasi vi sono espresse 
soltanto le pieghe principali tirate esattamente colla 
punta del pennello e le masse t)Oste tra questi con- 
torni sono riempite mediante una tinta sola , osser- 
viamo nella tomba del vecchio un trattamento molto 
più svariato. Il tappeto che cade ingiù sotto il brac- 
cio sinistro dell'uomo coricato, non è dipinto solo col 
locale colore rosso, come nella tomba dei vasi, piut- 
tosto esso vieu distinto di varie pieghe eseguite col 
pennello largo, ora di colore brunastro, ora di nero.. 
Egualmente sotto il braccio sinistro del vecchio ed a 
fianco della tazza si vedono diverse strisele rosso-bru- 
nastro dipinte a zigzag col pennello largo, colle quali 
-probabilmente sì voleva accennare la tessitura del 
tappeto. 

Sebbene voglia concedersi che X ingenuo realismo 

proprio al pittore della tomba del vecchio agevolava. 

. l' imitazione della natura, mentre le ben stabilite leggi 

dello stile in cui lavorava, pregiudicavano' alla liberta 

deir altro, certamente cotal punto di vista non basta» 



/ 

X 
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per spiegare tulli gii anzidetltlboacetli di più Ubero 
Iraltamenlo visibile oella loml)9i del vecchio. Ed in ogni 
caso, se quesli dipioli noo sòoo un po' più recenti di 
quelli della tomba dei vasi, dobbiamo supporre almeno 
che i due pittori erano incirca contemporanei. Impe- 
rocché infatti che la distanza tra loro non fosse grande, 
può conchiudeiìsi dalla stretta parentela che in ambedue 
le tombe si osserva nel disegno della muscolatura e 
dal fatto che per la rappresentanza del letto, come 
'deir uomo coricatovi sopra, ambedue i pittori si sono 
servili dello stesso schema. Incirca alla stessa epoca 
apparterrà anche la tomba del barone, la quale; come 
abbiamo veduto, offre elementi di rappresentanza ana- 
loghi a quella dei vasi. Così siamo nello stato di poter 
giudicare lultimo stadio del periodo tuscanico mediante 
i dipinti di tre tombe ed impariamo dal loro confronto, 
.che» mentre già cominciava ad entrare nello sviluppo 
la nuova direzione imitante l'arte greca, alcuni artisti, 
come il pittore della tomba del vecchio, conservavano lo 
spirito nazionale proprio alle opere di quel perìodo, ma 
subivano nello stesso tempo Tinfluenzadel generale pro- 
gresso artistico ed introducevano nelle forme dello stile 
tuscanico una rappresentanza più libera. Sotto la quale 
considerazione i dipinti della tomba del vecchio offrono 
punti di vista analoghi a quelli chiusini scoperti dal 
¥rangois, nei quali i| Brunn con ragione riconobbe una 
direzione che mantiene, in epoca relativamente recente 
e posteriore in ogni caso ai dipinti tarquiniesi delle 
tombe del morto e delle iscrizioni^ le antiche tradizioni 
tuscaniche '. La quale opinione non contraddice punto 

^ Moo. dell'lpst. V 14-16. Nop so a che passo del mio articolo 
«Uada il Brann, scrivendo (Ann. 1866 p. 431] che io tengo queste pit- 
tare ,, quasi piì!i antiche del primo gruppo eornetano. " Anzi le ho dichia- 
rate decisamente per più recenti. V. Ann. deli'lnst* 1863 p.'344. 
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allo sviluppo che la pittura ebbe dopo il primo pe- 
riodo. Nemmeno nei dipinti larquiniesi del secondo 
periodo mancano le traccio che attestano la continua- 
zione dello spirito nazionale. Benché indebolito e non 
mai tanto prepotente come neirepoca antecedente, esso 
nondimeno reagisce talvolta contro l' influenza greca. 
Nella tomba del citaredo, i cui dipinti generalmente 
rivelano un sistema di forme greco , alcune figure sono 
d'un tipo decisamente etrusco k Eziandio nella tomba 
del corso delle bighe, la quale, come vedremo più 
tardi non appartiene alle più antiche del secondo pe- 
riodo, esaminando specialmenle la caratteristica delle 
figure ballanti , riconosceremo dei concètti parziali , 
come erano proprii allo sviluppo tuscanico. Di più , 
siccome neirultimo periodo della pittura, quando Tafte 
è diventata, giusto Tespressione del Brunn, municipale, 
l'elemento nazionale talvolta rivive e domina T intero 
carattere di certi dipinti, allora sarebbe poco probabile 
il voler niegare una certa continuità dello sviluppo 
dal primo periodo inpoi. 

Non fa d'uopo di lunga esposizione per provare che 
i dipinti di cui finora ci siamo occupati, rappresentino 
uno sviluppo più antico di quelli quattro attribuiti dal 
Brunn, egualmente come da me, al primo stadio del 
secondo periodo della pittura. Quest'ultimi, sia che si 
riguardi il colorito, la di ^ut scala è diventata più 
ricca, sia che si esamini il disegno capace ad esprimere 
più svariatezza di concelti, rappresentano il progresso 
artistico di maniera tanto palpabile che possiamo di- 
spensarci dal rilevarne i singoli contrassegni. 

Mentre il Brunn ^ va d'accordo meco nel ricono- 
scere in questi quattro dipinti un ben distinto gruppo, 

i Gf. Ann. deU' Inst. 1863 p. 355. 
a Gf. Ano. deU'lDst. 1866 p. 438 sg. 
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egli mosse opposizione contro la classificazióne delle 
singole pitture oh' ave va proposta dentro cotal gruppo. 

Io aveva disposto quelli dipinti nel seguente or- 
dine cronologico: 

L Le pitture della tomba del citaredo '. 

IL Le pitture della tomba del triclinio ^ 

lil. Le pitture della tomba Querciola ^. 

lY. Le pitture della tomba del corso delle bighe^, 
mentre il Brunn li ordina così : 

I. Le pitture della tomba del corso delle bighe. 

II. Le pitture della tomba del citaredo. 

III. Le pitture della tomba del triclinio. 
lY. Le pitture della tomba Querciola. 

Prima però di entrare nelle singole ragioni, sulle 
quali si fonda la classifipazione del Brunn, mi sia per- 
messo di proporre alcune osservazioni generali sopra 
le condizioni che determinavano l' arte etrusca nel 
principio di questo periodo e durante i primi stadi, 
nei quali l'elemento indigeno lotta ancora coirinfluenza 
^reca che soltanto dopo un certo tratto di sviluppo 
guadagna la preponderanza decisa. 

Quando l' influenza dell' arte greca inaugurò il 
perìodo in discorso, essa neir Etrurìa non trovava un 
terreno vergine. Yi esisteva già una scuola di pittori 
col ben distinto stile tuscanico che formano il primo 

i Mon. deir Inst. VI, VII tav. 79. 

2 Viene chiamata anche tomba Marzi : Mod. dell' Inst. 1, 32. Mas. 
Greg. 1, 102. Canina Etr, marit. II, 81. DenJbi. d. a. K. I, 335. Gui- 
gniant rei. de. Vant. pi. 155 n. 593 e, 593 d. Le qaali pubblicazioni 
tntte quante fanno torto ai merito dell'artista che per la finezza della mano 
era il più distinto nel gruppo in discorso e per giudicare del posto che 
conviene a questi dipinti nello sviluppo artistico, esse sono decisamente 
insufficienti. 

s Mon. deir Inst. I, 33. Mus. Greg. I, 101. Canina Etr. marit 
11, 80. Denkm. d. a. JT. I, 335. Guigniaut rei, de Vant. pi. 155 n. 593 ab. 

^ Micali storia tav. 68. Mus. Greg. 1, 101. Canina Etr. mar. Il, 85. 
Uittorf Varchitectt^e polychrome pi. 19 n. 2. Neil' opera non pubblicata 
di Kestner e Stackelberg questa tomba occupa le tavole I sg. 
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periodo della pittura. La qaale direzione dod cessò 
tutto d'un colpo dopo Tassalto dell' influenza greca; anzi 
abbiamo veduto che alcuni pittori, come quello della 
tomba del vecchio, continuavano a lavorare nell'antica 
tradizione, altri, come quelli della tomba del citaredo 
e delia tomba del corso delle bighe, reagivano almeno 
parzialmente contro V influenza greca. É vero che col 
procedere di questo sviluppo l'elemento nazionale soc- 
combe quasi interamente e vien ristretto quasi soltanto 
alla caratteristica propria all' esecuzione. Ma per ca- 
gione del risultato finale di quel processo non abbiamo 
il diritto a supporre che T indebolimento dell'elemento 
nazionale si sia adoperato passo a passo e con uno 
sviluppo schiettamente discendente. 

Piuttosto il grado del vigore deirelemento nazio- 
nale dipendeva dall' invidualità dell' artista, da certe 
condizioni esterne che determinavano la di lui opera, 
io somma da punti di vista che si sottraggono al nostro 
giudizio. Così, se in un dipinto di quello sviluppo 
spiccano contrassegni dell'elemento indigeno, questo 
fenomeno solo non basta per dichiararlo più antico 
d' altro più imbevuto dell' influenza greca. Di più bi- 
sogna pensare alla maniera, con cui s'adoperò Tinfluenza 
dell' arte greca. L' arte greca allora non s' intromise 
per un solo assalto nell'Etruria; ma esistevano rapporti 
continui e non interrotti tra la Grecia e l'Etruria, di 
maniera che l'arte etrusca poteva quasi accompagnare 
i progressi dell' arte greca. Dei mezzi con cui quel* 
r influenza agiva, dei modelli greci che erano a dis- 
posizione degli artisti etruschi , non sappiamo nulla 
di certo. Ma pare che l'importo di vasi greci dipinti 
vi sia stato di soverchia importanza. Anche qui dunque 
dipendeva dall' individualità e dalla versatilità delKar- 
tista etrusco, quanto presto adottò i singoli progressi 
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fatti dall'arie greca, e poteva accadere che un artista 
lavorasse ancora sulle traccio di uno stile greco più 
antico , mentre un altro aveva già subito T influenza 
di uno sviluppo più libero. Vi s' aggiungeva, per com- 
plicare vieppiù l'andamento dell' arte etrusca in quel * 
periodo, la ricchezza di stili e di forme prodotta dal- 
l' arte greca, la quale doveva assalire V ingegno degli 
artisti etruschi con impressioni mollo diverse. Possiamo 
eziandio aspettarci che sotto tali circostanze i singoli 
artisti facevano progressi soltanto parziali, che taluno 
per il trattamento di certi concetti adottava un metodo 
più recente, mentre seguiva nella rappresentanza di 
altri Tantìca tradizione. Di più siccome nei primi stadj 
di questo periodo gli stessi soggetti, scene di ballo e 
di convito, spesso venivano ripetute, così era quasi 
naturale che la composizione e la caratteristica di quelle 
scene già stabilite fossero talvolta conservate e non su- 
bissero immediatamente l'influenza del successivo svilup- 
po artistico. In somma, Tand amento dell'arte etrusca in 
quell'epoca di transizione fino alla vittoria decisa del- 
l' influenza greca non ofl*re uno sviluppo organico e < 
normale, come è quello dell'arte greca che passo passo 
da se stessa produce i singoli progressi, ma è un pro- 
cesso molto complicato; determinato da diverse condi- 
zioni intrinseche « diverse influenze esterne. Dall' un 
canto abbiamo la tradizione dell'antica scuola tuscanica 
e lo spirito artistico nazionale che conserva una certa 
vitalità ; dall' altro canto agisce r influenza dell' arte 
greca, il di cui ricco sviluppo non lascia riposare l'in- 
gegno etrusco sopra uq principio stabilito dì rappre- 
sentanza, ma continuamente l' assalisce di nuove im- 
pressioni, di maniera che nemmeno dentro la direzione 
grecizzante dell' arto possiamo supporre uno sviluppo 
continuo ed omogeneo , anzi troveremo ora sviluppo 
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progressivo, ora conservazione di uà principio di rippre^ 
sentanza preesistente. Si comprende quanto riesca difficile 
stabilire ìd cotale processo di fermentazione 1' ordine 
cronologico positivo delle singole opere, e generalmente 
' dovremo contentarci di stabilire gruppi che compren^ 
dono un certo numero di pitture, ma dobbiamo ri- 
nunciare talvolta a classificare dentro questi gruppi le 
singole pitture o pronunciare almeno la nostra opinione 
con somma riservatezza, contentandoci a rilevare che in 
tale dipinto predominano contrassegni di sviluppo più 
avanzato, mentre in un'altro lantica tradizione è mag- 
giormente conservata. In ogni caso bisogna ben ponde* 
rare tutto l'insieme dei dipinti e non attribuire troppa 
importanza a concelti isolati. 

Per proporre un esempio evidente, con qual ri- 
servatezza sia d*uopo giudicare dell'impiego dei sin-^ 
goli concetti che determinano il successivo sviluppo 
artistico, giova rammentare il colore rosso imposto 
alle labbra ed alle guancie delle donne generalmente 
nei dipinti del periodo di cui ci occupiamo. Il quale 
maneggio senza dubbio rappresenta un perfezionar 
mento dell'arte e come tale vien menzionato trai pro- 
gressi introdotti nella pittura da Poiignoto. Nondi- 
meno esso non offre un criterio assoluto per la cro- 
nologia delle pitture; anzi lo troviamo impiegato in 
pitture più antiche, mentre manc^ in altre più re-^ 
centi. D'accordo colla mia opinione il Brunn dichiara 
la tomba del citaredo per una delle più antiche , la 
tomba Querciola per una delle più recènti dello svi- 
luppo in discorso. Malgrado questa relazione crono-^ 
logica dei due monuménti vediamo , che in quello 
più antico le labbra generalmente come le guàneie 
sono dipinte di rosso, mentre in quello più recente 
le guancie sono lasciate bianche. Quest'ultima maniera 
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di rappreseutanza ricorre anche in alcune figure fem^ 
minili della tomba orvietana , la quale con ragione 
dal Brunn venne dichiarala più recente del gruppo 
delle cornelane in discorso. In una tomba chiusina 
pubblicata nei noslri Monumenti V. 17, la quale se- 
condo r opinione del Brunn appartiene piuttosto alla 
fine che al principio dello sviluppo dell'arcaismo avan- 
zato , 1a carnagione di una donna dipintavi è , sem- 
plicemente del colore bianco dello stucco. A bella 
posta non rammento la testa di Proserpina, la quale 
nella tomba dell'orco apparisce priva del rosso sulle 
gaancie; perchè qui il carattere della dea infernale po- 
teva cagionare una rappresentanza pallida del volto. In 
ogni caso la mancanza d^l colore rosso nei volli delle 
donne nella tomba del còrso delle bighe non prova 
essere questa tomba, come opinò il Bruno, più antica 
delle altre dove si trova il rosso. Piuttosto V artista , 
seanche conosceva questo perfezionamento della ca- 
ratteristica del volto, era forzato da circostanze esterne 
ad abbandonarlo. Imperocché il fondo, sul quale sono 
dipinte le figure ballanti , è rosso brunastro da cui 
le labbra dipinte di rosso non avrebbero polut9 spic- 
care ip nessuna maniera ; lasciate in bianco le lab- 
bra ^naturalmente doveva rinunciarsi anche ad imporne 
il rosso sulle guancie. È vero che sulle strisce più 
strette, dove sono dipinti i giuochi funebri, il fondo è 
bianco. Ma qui l'impiego di quel maneggio era im- 
possibile per cagione della piccolezza delle figure e 
perchè adoperato su queste strisele esso avrebbe susci- 
talo contrasto mollo sgradevole colle striscio delle fi- 
gure danzanti. 

^ Altro fenomeno analogo risulla dal confronto delle 
diverse maniere con cui sono trattati i panni attorno 
le coscie dei giovani ballanti. La più antica maniera si 
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è quella colla qi]^le sodo rapprosentati nelle tombe del 
primo perìodo, vale a dire pendenti ingiù schiettamente 
salie gambe dei giovani, senz'espressione del movi- 
mento prodotto dall' azione. Trattati in maniera so- 
migliante sono i panni nella tomba del ci^rso delle 
bighe, il quale fatto insieme con altri indusse il Brunn 
a supporre appartener questa tomba ad uno sviluppo 
abbastanza vicino a quello del primo periodo. Uà non 
niegherà nemmeno il Brunn essere la tomba de' vasi 
dipinti più antica di quella del corso delle bighe. Non- 
dimeno nella tomba dei vasi si riconosce un progresso 
nella rappresentanza del concetto in discorso, essen- 
dosi il pittore studiato a rappresentare i panni svo- 
lazzanti. Il quale confronto ci fornisce altra prova evi- 
dente che i singoli pittori talvolta non facevano uso 
di progressi introdotti già nella loro arte, ma segui- 
vano convenzionalmente una rappresentanza più aftitica, 
e dunque talvolta la 'mancanza di certi progressi non 
offre criterio infallibile di antico sviluppo. 

Passando ora all'esame della classiGcazione dei 
dipinti proposta dal Brunn non posso convenire col 
mio riverito maestro, se egli attribuisce ai dipinti della 
tomba del corso delle bighe il più antico posto in 
tutto quel gruppo , anzi mantengo la mìa opinione 
che essi insieme con quelli della tomba Querciola ab- 
biano da contarsi fra i più recenti. Limiterò la mia 
difesa in primo luogo alla dimostrazione che i di- 
pinti della tomba del corso delle bighe rappresentano 
uno stile più recente di quelli della tomba del tri- 
clinio. Cotale risultalo riesce già dal confronto del 
fare artistico dei due pittori. Tutto il fare artistico 
visibile nella tomba del triclinio rivela un carattere 
proprio ad uno sviluppo più arcaico che lotta con 
difficoltà nella rappresentanza dei singoli concelti. Hen- 
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tre il pittore per il sentimento del bello e la iinezEa 
della mano senza dubbio occupa il primo posto nel 
gruppo di cui ci occupiamo, mentre i contorni sono 
pieni di sentimento e di una finezza stupenda, mentre 
} piani sono riempiti col rispettivo colore in maniera 
esatta ed armoniosa: nondimeno tutti questi maneggi 
rivelano cbiai^mente io studio scrupoloso e quasi si 
può dire anzioso impiegato dal pittore, come an- 
che le mosse di singole figure , più o meno rigide , 
fanno riconoscere lo sforzo che V artista doveva fare 
ad esprimerle. Tutt' altro trattamento si scorge nella 
tomba del corso delle bighe. Il pittore vi maneggia 
il pennello con perfètta franchezza. Il flusso delle lìnee 
è leggiero ed armonioso ; più che nella tomba del 
triclinio l'idea da esprimersi corrisponde coi mezzi 
d'espressione. Mentre al pittore della tomba del tri- 
clinio si potrebbe far il rimprovero d'uno studio quasi 
troppo scrupoloso, V altro pittore pecca per la leggie- 
rezza e quasi direi trascuratezza del lavoro. Non vi 
riceviamo l'impressione d'un artista che fatica per 
trovare le forme ai suoi pensieri^ anzi d'un artista per- 
fettamente padrone dei mezzi espressivi. É vero che esa- 
minando le sole figure ballanti, al primo aspetto po- 
tremo essere inchinati ad attribuire i dipinti ad uno 
sviluppo relativamente antico. Così anche il Brunn ri- 
conobbe nel tutulus col quale sono coperte le teste 
delle donne danzanti, un avanzo di arcaismo. Di più 
anche il trattamento delle vesti svolazzanti attorno le 
gambe di queste figure generalmente si accosta a 
quello visibile nella tomba dei vasi dipinti che rap- 
presenta uno stadio di mezzo tra il primo periodo e 
quello di cui ora ci occupiamo. Dall'altro canto, se' 
esaminiamo le scene riferibili ai giuochi funebri di- 
pinte sulle strisce più strette, >i troviamo una rie- 
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chezza di pose, uoa svariatezza di coDcelli, ìd somma 
una capacità artistica di cui Della tomba del triclioio 
DOD si trova traccia. Si guardi p. e. oel gruppo dei 
lottatori la figura del caduto. Il disegDO della gamba 
sioistra e del piede rivolto da far vedere la suola ^ 
quello della testa rappreseatata da sbieco, certameote 
vi ùffroDO cootrassegui d' udo sviluppo molto avan- 
zalo. Vi aggiungo la testa dì uno degli spettatori che 
si preseuta di faccia, la gamba destra del giovane di- 
pinto sotto il soffitto\ che viene guardata d'avanti, 
r analoga rappresentanza in un giovane inginocchiato 
sotto il palco degli spettatori, dove eziandio il piede 
è raccorciato. A chiunque ha ben ponderato questi 
concetti , certamente sorgerà il dubbio, se le mesco- 
lanze arcaiche ovvie nelle figure ballanti siano genui- 
ne. Ed infatti , se collo sguardo esercitato mediante 
r esame delle rappresentanze dei giuochi funebri , ci 
rivolgiamo alle figure ballanti , arriviamo al risultato 
che il carattere arcaico si limita piuttosto a con- 
cetti accessori , mentre la composizione delle figura 
accusa uno sviluppo relativamente avanzato. In ogni 
caso le loro mosse sono meno rigide e più armoniosa 
che nella tomba del triclinio. Nemmeno il trattamente 
arcaico che il pittore diede in genere ai panneggia- 
menti, è conseguentemente osservato. Anzi nella figura 
della flautista, dove il chitone quasi preso dal vento 
svolazza attorno le gambe ed il velo si gonfia dietro il 
dorso, riconosciamo chiaramente un trattamento più li- 
bero cbe forma un^ palpabile contrasto colla caratteristi- 
ca impiegala generalmente in quelle figure. Egualmente 
la rappresentanza del corpo rivoltato della flautista e 
*di un ballatore veduto da dietro accusa una libertà 
di sviluppo che ci vieta precisamente di riconoscere 
nelle anzidette mescolanze arcaiche lo stile abituale 



DIPINTI TÀRQDINIBSI 61 

dellartisla. Io ogni caso la caralterislica delle figure 
non è consegueotemenle arcaica, fa trasparire piutto- 
sto chiari concelli di più libero sviluppo. Le condi- 
zioni che cagionavano quel parziale trattamento ar- 
caico, si sottraggono al nostro giudizio. Può essere 
che l'antica tradizione nei rappresentare le figure bal- 
lanti talvolta conservasse più forza, perchè colali figure 
già dal primo periodo in poi spesso venivano riprodotte 
e l' artista nella loro rappresentanza poteva subire 
quasi involontariamente V influenza di tipi già antica- 
mente stabiliti. Ma è possibile anche che la riunione 
(ielte scene di giuochi funebri con quelle di ballo de- 
terminava l'artista alla caratteristica in discorso. Im- 
perocché siccome nella rappresentanza dei giuochi 
funebri aveva da copiare la realtà, così forse nell'in- 
tenesse dell'armonia dell'assieme egli anche nella ca- 
ratteristica delle figure ballanti si scostò dalla rappre- 
sentanza ideale che l'influenza greca generalmente 
aveva indotta in queste scene, e fece uso di tipi for- 
nitigli in ricco numero dallo sviluppo anteriore. Ma 
ìd ogni caso egli non li copiò fedelmente, piuttosto 
generalmente imitò soltanto la caratteristica esterna, 
mentre modificava le lóro pose nel senso d' uno svi- 
luppo più libero; in somma procedette con un metodo 
che quasi può dirsi eclettico. 

Riconosciuto una volta cotale carattere nella rap- 
presentanza delle figure ballanti, non ci può fare specie 
di trovare nelle analoghe figure della tomba del tri- 
clinio concetti parziali che accusano uno sviluppo più 
avanzato. Non conterei tra questi concetti il rosso im- 
posto sulle guancie o sulle labbra delle donne ; perchò 
rimpiégo di quel maneggio nella tomba del corso delle 
bighe era vietato da circostanze esterne sopra esposte. 
Ma il trattamento più squisito delle vesti, come volen- 
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tieri concedo al Bruno, generalmente infatti rappre- 
senta uno sviluppo più avanzato di quello che appa- 
risce nella tomba del corso delle bighe. Cotalì concetti 
isolati peraltro non provano niente dirimpetto all'in- 
sieme dei fatti al di sopra esposti. Anzi, se anche 
limitiamo il confronto alle figure ballanti dipinte nelle 
due tombe e teniamo ben conto dei concetti nei quali 
il pittore della tomba delle bighe si scosta dalla ca- 
ratteristica arcaica, già così riconosceremo chiari con- 
trassegni che provano, disporre quest'ultimo pittore di 
rappresentanza più libera. Basta riguardare il disegno 
della flautista ed il trattamento delle di lei vesti e 
l'anzidetta figura del danzante che vien rappresentato 
da dietro. , 

La tomba del citaredo contiene elementi analoghi 
a quella dei vasi dipinti e quella del corso delle 
bighe. Mentre il fondo distinto con alberi , tenie e 
clamidi appiccatevi nella tomba dei vasi ed in quella 
del citaredo è trattato in maniera somigliante, la rap- 
presentanza dei chitoni svolazzanti (ielle donne gene- 
ralmente corrisponde in tutte e tre le tombe. Siccomo^ 
nessuno nieghèrà che la tomba del citaredo sia più. 
recente di quella dei vasi, così ci resta a stabilire IL 
posto che le conviene riguardo la tomba del corso 
delle bighe e generalmente quelle del secondo periodo. 
Il Brunu, rilevando la libertà nella rappresentanza delle^ 
ballerine, il rosso imposto sulle loro guancie, raccon- 
ciatura dei cappelli sciolti, dichiara la tomba del ci- 
^taredo per più recente di quella del corso delle bighe. 
Ma anche qui il suo confronto si limita soltanto alle 
figure ballanti dipinte nelle due tombe, mentre ab- 
biamo provato al di sopra essere le figure ballanti nella 
tomba delle bighe trattate d* un arcaismo convenziò^ 
naie, dal quale non à può conchiuderei antichità di 
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quella tomba. Dall'altro canto ia tomba del citaredo 
rivela due fatti , dai quali si può conchiudere con 
qualche probabilità, rappresentare essa uno sviluppo an- 
teriore a quello visibile nella tomba del corso delle 
bighe e generalmente nelle tombe del periodo in di- 
scorso. Imperocché V ornamento a forma d* altare, di- 
pinto sulla parete dirimpetto allentrala sotto il soffilo, 
nella tomba del citaredo è trattato in maniera molto 
semplice quasi come nelle tombe del perìodo tuscanico, 
mentre in tutte le altre tombe dello sviluppo di cui ora 
ci occupiamo, esso è più artificialmente composto* Di 
più in tutte le tombe, salvo quella del citaredo, tutte le 
figure ballanti sono ornate di corone di foglie o di fiori; 
nella tomba del citaredo all'incontro queirornato manca 
in più figure, dal quale fatto potrebbe conchiudersi, 
che, quando questa tomba venne dipinta, l'uso delle 
corone non era ancora diventato generale. Riguardo 
la relazione che intercede specialmente tra la tomba 
del citaredo e quella del triclinio, il Brunn corrisponde 
coir opinione da me proposta. Che quesl' ultima sia pio 
recente, si conchiude anche dal fatto che, mentre nella 
tomba del citaredo tutte le estremità sono rappresen- 
tate di profilo, nella tomba del triclinio il piede di 
una ballerina vien veduto di prospetto. 

I dipinti della tomba Querciola ci offrono un so- 
migliante ed eziandìo più palpabile contrasto come 
quelli della tomba del corso delle bighe, essendovi le 
scène di caccia e di combattimento di uno stile molto 
più libero delle figure ballanti. Non si può dubitare 
dunque che anche qui il carattere arcaico di que- 
^'ultime figure sia soltanto convenzionale. In ogni caso, 
a quel che si conchiude dalle scene di caccia e di 
combattimento, questi dipinti, come consenti anche il 
Brann, debbono contarsi tra i più recenti del gruppo 
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in discorso. Quali siano le loro relazioni con. quelli 
della tomba del corso delle bighe, non ardisco deci- 
dere positivamente, essendo la loro parte più caratte- 
ristica, appunto quella che raffigura la caccia ed i com- 
battimenti, interamente svanita. Ma a quel che si può 
conchiudere dairincisione, pare infatto chO' tutto il fare 
artistico sia più libero e più avanzato di quello, visi- 
bile nei giuochi funebri della tomba delle bighe e cosi 
volentieri cambierei il posto attribuito loro nella mia 
classificazione e li porrei neir ultimo luogo invece del 
penultimo. 

Passiamo ora air esame della decorazione della 
lomba dell'orco. Si riconosce al primo colpo d'occhio 
che le tre camere sono dipinte da mano diversa e 
che la prima, nella quale è praticata l'entrata, rap- 
presenta fra tutte e tre il più antico sviluppo.. Mentre 
anche nei più recenti dipinti del gruppo finora trattalo 
si osservjtno certi contrassegni d'un' arte ancora legata, 
qui troviamoci in mezzo al libero sviluppo. L'artista 
sa disegnare perfettamente gli occhj.nel profilo, sa 
rappresentare gli scorcj delle estremjtVe di altre parli, 
sa adattare liberamente ed armonicamente la forma 
air idea da esprimersi. È vero che il chiaroscuro in 
questi dipinti non è sviluppato in maniera larga e 
decisa. Nondimeno sembra certo che l'artista abbia 
conosciuto cotal mezzo di espressione artistica, • ma 
l'abbia usato molto moderatamente; perchè nella tomba 
sotterranea scarsamente illuminata un soverchio impiego 
dei chiaroscuri non sarebbe slato favorevole all'insieme 
della pittura, anzi facilmente n'avrebbe confuso le di- 
verse tinte. Così pure ebbe giudicato il Brunn ' intorno i 
dipinti della tomba orvietana anzidetta i quali anche in 
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certi contrassegni esterni, come nell'espressione delle 
nuvole attorno la scena del banchetto infernale, corri- 
spondono coi nostri , e gli argomenti allegati da lui 
io prova possono adoperarsi anche per i nostri dipinti 
tarquiniesi. Imperocché, per così dire, i riflessi della 
pittura a chiaroscuri vi si riconoscono distintamente. 
Mentre nei dipinti più antichi tutte le linee furono tirate 
propriamente colla punta del pennello, il nostro arti- 
sta si servì d'uno svariato maneggio del pennello, ora 
rinforzandolo ora assottigliandolo, e riuscì così ad ac- 
cennare la rotondità dei corpi e la profondità delle 
pieghe. Talvolta, come nel naso di Caronte \ aggiunse 
anche alcune linee graffite leggiermente per rialzare 
vieppiù le modulazioni della forma. Nello stesso scopo 
qua e là, come specialmente nella stessa figura di Ca- 
ronte, Tinternò dei corpi è distinto con linee graffite o 
punteggiate. Nemmeno mancano alcune ombre eseguite 
col pennello largo, come si vede al collo delPuomo 
coricato sul letto ^ Pare eziandio che V artista abbia 
avuto nozione della pratica d'imporre tinte luminose 
Sul colore di fondo, come può conchiudersi dalla veste 
della donna coronala d'alloro, essendovi le parti sulle 
quali riflette la luce, lasciate in bianco , mentre le 
^Itre sono riempite mediante linee graffite ^ È vero che 
tutti questi mezzi non sono adoperati con eguale con- 
seguenza in tutte le parti dei dipinti ; in ogni caso 
oi5 che se ne vede basta per convincerci che Tarlista 
infatti aveva nozione dei chiaroscuri, masi studiò per 
1* anzidetta ragione a farne un uso assai parco. 

I dipinti della camera dov'è raffigurato l'orco. 
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ci fannp yede^re ufl ulli^riore Aviluppjp. DfU'.up canjlo 
riGonosciamo \in auipenlQ ^eirinQuenza j^r^ec^ nel fatto 
che i mi lì greci hanno irovalQ Tentr^a n^eljia p.iUurji 
sjepolcr^le elrusca. E (Uoq aùdereiao errati Huppppeodo 
che ezìaqijllo gran parte dei concelti è i^pro;)t,^ji^ dal- 
l'arte greca. Dall' altro canto anche i ujiezzi d'e^prej.- 
s\9iie iarti^lica sono cresciutì. È yero che in quést'uj- 
timo riguardo nei^ii^pno qui regna un'arnipnia porfet,t9 
nertr^tanj.enlp di lutte le parli dei dipipti. Per ri- 
levare spltanlo i più palpabili cpiilrasti, ^l,e figgre ^} 
P/ju^one, jPrpgerpina, Gerjone e di Carpale riyejanp.yn 
impiego di chiaroscuri soverchiamente svitapp^p ,e 
specialmente in q.i^ella di Plutone il rilievo ^del|e fppipé 
è espresso molto decjisaipenle , mei^tre altre, conpe di 
Tiresia, di Mejnnooe , del coppiere , del d.empne cpl- 
latabaslro, sono Iratlate con più grande semplicità. Yj 
trpviamo eziandio maniere tutto diverge di trattamento 
dello stjesso c,oncetlo. Per esenjpip i capelli p.ella figur^ 
del coppiere e ()eir aqzidelto demone sonp diSiCg^ali 
propriamente colia pi^nla del pénne^o, mentre quelli 
di Gerione e la barba di Plutone sono dipinti col pen- 
nello largo e trattati in una maniera prppriamente 
pittoresca. Alla prima vista di colali feaomeni cre^detti 
dover supporre più mani che ^vesserò lavoralo ai ,^i- 
pinli di ,quesla camera. Ma dopo un es9,i^,e più esatto 
m| co()vinsi chQ tal supposizione non è ^bba^t^pi^a 
fondala. Iipperpcchè quella diversità d) traùgpi^ento 
talvolta si trpva in figure che stanno in istretta rela- 
zione ed (^ziandjp iiella stessa figura. Go$) nejl^ ca- 
pillatura di Te^eo prevale il disegno , mentre auelìa 
di Pirilop è trattala in modo piuttosto pittorico. Eguale 
difl'erenza si osserva nella figura di Mennone riguardo 
i capelli e la barba. Siccome è impossibile di supporre 
in questi casi il lavoro d| ^rM§ti diverbi , co§Ì pare 
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probabile ^he io stesso pittore eseguì tutti gii affreschi 
della camera e che T anzidetta ineguaglianza di trat- 
tamento si spieghi dal fatto che T artista si trovava 
alle strette tra due principi, che Tarte dei tempo in 
cui lavorava, avea già sviluppati tutti i mezzi pittorici 
e che il pittore, forzandosi ad un trattamento più 
semplice , ora più ora meno subì V influenza della 
maniera dominante. Talvolta pare che il trattamento 
più finito delle figure fosse cagionato da circostanze 
esterne. Il qual caso probabilmente ha da supporsi 
Della parete, dove è dipinta la coppia reale e Gerione. 
Essendovi le nuvole che coprono il fondo, eseguile con 
più colori, blu, bigio, bruno e giallastro, pare che 
cotale circostanza abbia indotto V artista ad eseguire 
più finitamente le figure per pialzarle vieppiù dal fondo, 
sul quale sono dipinte. 

Ma la distanza , nella quale questi dipinti si 
trovano dirimpetto a quelli della prima camera, non 
sarà troppo grande. Lo stile generalmente è lo stesso 
e soltanto l'impiego dei chiaroscuri nei dipinti della se- 
conda camera è più sviluppato. Lo stesso risulta dal con- 
fronto cogli anzidetti dipinti orvietani. Mentre essi nella 
maniera del diseguo, nella particolare indicazione dei 
chiaroscuri e nella caratteristica delle nuvole corri- 
spondono coi dipinti della prima camera, esistono punti 
di vista che li accostano ancora dì più a quelli della 
seconda. Abbiamo già rilevalo che i dipioti orvietani 
come quelli della seconda camera della nostra tomba 
rappresentano la slessa idea, vale a dire i defonti ban^ 
eheltaoti neir orco innanzi a Plutone e Proserpina. Di 
più troviamo un'analogia palpabile nella rappresentanza 
di singoli concelti; La figura di Plutone in ambedue 
te tombe è ideata e caratterizzala di maniera tanto 
somigliante che con ogni diritto possiamo supporre, 
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essere ambedue le figure sviluppale sulla ; base dello 
stesso tipo. Gli ornali della vesle di Proserpiua sodo 
ideolici in ambedue le lombe. Kiassuoie&do tulli questi 
puDti di vista arriveremo al risultato che le tombe io 
discorso appartengono generalmente allo slesso «vi- 
luppo artistico e ne rappresentano singoli stadj pòco 
distanti tra loro. Come quasi sempre accade, vediamo 
anche qui che i pittori tarquiniesi si sono appropriali 
lo spìrito dell'arte greca più profondamente degli altri; 
innanzi ai dipinti orvietani lo sentiamo di più che ab- 
biamo da fare con prodotti di mano etrusea. 

Gos) i dipinti delle camere finora trattate riempiono 
uoa notevole lacuna nella nostra conosceaza della pit- 
tura tarquiniese. Essi sono i primi dipinti venuti alla 
luce dalla necropoli cornetana , i quali rappresentano 
con soverchia purezza la tradizione dello stile greco 
libero e tendente al bello ideale. Provano dunque 
che la decadenza della pittura a Tarquinii non è eoa- 
teniporanea airentrala dell'arte libera, ma che comin- 
ciava soltanto dopo un certo tratto dì questo sviluppo. 
Coi qua! giudizio corrispondono anche i dipinti del 
Sflircofftgo recentemente •scoperto, che stilisticamente 
si accostano mollo a quelli della seconda camera della 
nostra tomba. 

I dipinti dellaniterza camera fuor di dubbio sono 
i più recenti e si scostano dai finora trattati mediante» 
un lungo tratto di sviluppo. Mentre i dipinti dell'orco 
fan^no vedere una decisa tendenza verso il bello ideale, 
mentre anche figure mitologiche, il di cui carattere 
amm^etteva una rappresentanza orribile, come era il 
caso in quella di Gerione, vi sono abbellite e magni- 
ficate, Dei dipinti riferibili alla Kyklopeia domina un 
pretto realismo e nella figura di Polifemo riconosciamo 
chiaramente la pre|lil9z|one che il pittore aveva per 
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la caRàtterìstica &' una brottezza mostruosa. Dall' altro 
canto, malgrado reseeuzione grossolana, ricpnosciamo 
anche in confronto coi dipinti dell'orco un gran pro- 
gresso nella capacità di raffigurare le cose in maniera 
corrispondente alla natura. 1 chiaroscuri dipinti col pen- 
nello largo esprimono perfettamente la rotondità delle 
forme; la coscia sinistra di Polifemo è raccorciata secon- 
do le leggi di prospettiva; il, palo infitto nel suo occhio 
è rappresentalo molto al vero. Se il pittore maneggia 
rozzamente i rispettivi mezzi d'espressione, possiamo 
nondimeno conchiudere che nell' epoca in cui dipinse, 
dominava uno sviluppo d'arie capace di copiare la natura 
in maniera molto caratteristica, il quale sviluppo influì 
anche sopra i suoi dipinti sepolcrali. Siccome abbiamo 
veduto, che nello sviluppo antecedente ogni progresso 
dipendeva stfettamenle dall' arte greca, così anche qui 
possiamo riconoscere l'influenza d'un ben distinto stadio 
della stessa arte. Fu l'arte da Alessandro Magno in poi la 
quale invece del bello si studiava a rappresentare il ca- 
ratterislico. La quale direzione artistica trasportala in 
Italia vi trovava un terreno molto propizio; imperocchò 
essa .vi ritìcontrò lo spirito artistico indigeno il quale 
dall'origine tendeva ad una pretta imitazione delia natu- 
ra e, benché indebolito dall'idealismo greco che ultima- 
mente aveva determiii^o l'andamento dell' arte etru- 
sca, nondimeno consiorvava una certa forza di vitalità. 
Siccome quest'ultimo sviluppo della pittura tarquiftiese 
è già stato cairatterìzzj^lQ dal Brunn ! , cosìi ba^no pò-* 
che parole per inserirvi, ili dfpiplo di Polifemo. Benché 
di esecuzione ben inferi€fpe> m^ fa vedere un Ufaltwt 
mqnto molto somigliante a qiu^llo; visìl)Ue delle figure 
adoperate come Atlanti nella lojubia del Tifone ""ì. La 

i Aon. dell'lnst. 1866 p. 436 sg. 
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quale dal suo canto rivela una stretta parénteU colla 
tomoa scoperta dalla contessa Bruschi ', corrispon()eQ* 
dovi gli ornali che vengono formati da strisce di onde 
e da delfini dipintivi sopra, e corrispondendo anche 
il carattere delle processioni rappresentate in ambe- 
due le tombe. Così non anderemo errati, se asse* 
gniamo tutti e tre questi dipinti ad un gruppo beo 
distinto. Il carattere sopra analizzato del dipinto di 
Poliremo corrisponde coli' opinione del 6runn,che ri- 
coòobbe neir ultimo sviluppo della pittura tarquiuiese 
una decisa decadenza. Benché i dipinti della tomba 
del Tifone si alzino sopra il livello degli altri, gene- 
ralmente cotal giudizio vale per V esecuzione ed ancor 
più per la composizione delle pitture. Dall' un canto 
il verismo proprio delf arte greca che in gran parte 
determinava lo sviluppo in discorso, doveva esercitare 
un' influenza dannosa da più punti di vista ; V in- 
gegno etrusco, tendente per sé ad una pretta imita- 
zione della natura , arrivato ad uno sviluppo libero 
e capace d' esprimere il carattere di tutti i soggetti 
ovvii all'occhio dell'artista, per non trascendere in un 
realismo sfrenato, più ch« mai aveva bisogno del cor- 
rettivo di leggi stilistiche ben stabilite. Dall'altro canto 
anche la cambiata situazione politica di Tarquinii col 
procedere dei tempo necessariamente doveva influi- 
re suir arte. Da città indipendente e gran centro di 
civiltà Tarquinii era divenuta città provinciale e cor- 
rispondé&tem-ente a cotale situazione anche l'arte ri- 
cevette un carattere che il Brunii^ chiama molto bene 
municipale: Come giustamente espose lo stesso dotto, 
io sviluppo di cui parliamo, offre i più svariati ele- 
ménti. Talvolta gli artisti riproducono concelti del- 

1 Mon. deirinst. Vili 36. 
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Tarte greca; in moQuinenli volgari, come h un sepol- 
creto scoperto nel terreno Quercioia ', si presenta di 
nuovo lo spirito etrusco. Alcune rappresentanze occu- 
pano un posto tutto peculiare. Dico le processioni di- 
pinte nella tomba del Tifone ed in quella scoperta dalla 
conlessa Bruschi. Benché vi siano introdotte figure della 
demonologia pazionale, nondimeno non si può sostenere 
che questi dipinti nel loro insieme abbiano un carat- 
tere specialmente etrusco. Piuttosto , se si vogliono 
confrontare con altri monumenti, direi che essi più 
si accostano al carattere di scene analoghe che si tro- 
vano sui rilievi di archi trionfali romani. Sotto il quale 
punto di vista essi meritano particolarmente la nostra 
attenzione. Sono i monumenti più antichi che ci rap- 
presentano una direzione artistica che nel primo secolo 
déir impero ricevette uno sviluppo molto ricco. Di più, 
mentre altrove questa direzione è rappresentata sol- 
tanto nella scoltura^ gli anzidetti dipinti tarquiniesi 
sono i soli monumenti che ci danno un'idea della ma- 
niera colla quale la pittura, specialmente all'occasioùQ 
di trionfi e di altre festività pubbliche, trattava soggetti 
analoghi presi dalla realtà. 



< < 












i Ann. deirinst. i866 Tav. d'agg. W. 
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Siccome non ci fu possibile di pubblicare i dipinti 
col metodo policromo, così mi resta a dare l'elenco dei 
colori diflFerito finora per non interrompere il corso della 
mia esposizione. 

Tomba dei vasi dijdntó (Mon. tay. XIII). 

Parete dirimpetto all'entrata (Mon. tay. XIII, n. 1): i 
tappeti del letto, Vepiblema delle due figure feminili, le 
scarpe del ragazzo « della giovinetta sono rosse; i chitoni 
delle due figure feminili sono leggiermente dipinti di giallo 
chiaro; Tornato a forma d'altare che si troya sotto il soffitto, 
è bruno; colla stessa tinta, ma un po' più pallida sono dipinti 
anche i sei^i agli angoli ed il cane sotto il letto; le protomi 
degli ippocampi sono rosse, il resto di queste figure gialla- 
stro; le tenie appiccate nel fondo sono rosse, gU oggetti in 
guisa di perle che le circondano ora neri, ora bruni; la cla- 
mide sull'albero è di giallo Aiaro con orlo blu; i tronchi 
ed i rami degli alberi rossi, le foglie yerdi. 

Parete a destra dell'èntratai (tay. XIII n. 2): fondo di ' 
vasi suUa mieii3.ola, clamide del danzatore colla tazza, epi- 
òZ^ma e sicarpe della ballerina rossi; tazza in mano del 
danzatore e cratere in mezzo della mensola giallastro chia- 
ro; àlberi, tenie, clamide appiccata, come sulla parete 
dìrlinpetto all'entrata; il chitone della ballerina oggi ap- 
pati^^e grigiastro; mai pare che originariamente fosse stato 
giallastro. / 

Parete a sinistra dell'entrata (tay. XIII. n. 5): clamidi, 
stiyali, scarpe dei danzanti rossi; dello stesso òolore il man- 
tello della ballerina ; tutulus e nacchere della ballerina 
gialle; il chitone di colore somigliante , ma più pallido; 
oggetti accessori nel fondo, come sulla parete dirimpetto 
all'entrata. 

Parete dell'entrata (tay. Xin n. 7): chitone della suo- 
natrice rosso. 

Tomba del vecchio (Mon. tay. XIV n. 1) 

Con colore rosso brunastro sono dipinti il mantello 
della donna , i tappeti del letto , le tenie appiccate alla 
parete ed il fondo degli ornati del soffitto (Tay. XIV n. 1 ^ ), 
di chiaro giallastro il letto, il chitone, il tutulus della don- 
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Ha , la tazza nella mano dell'uomo e le bull^ della tenia 
appiccata nel fondo , di blu V orlo del materasso , V orlo 
deirornamento in forma d'altare sotto il soffitto , gli ornati 
in forma di cuore sullo stesso soffitto ( tav. XIY n. 1 ^ ). 
I corpi dei lioni, Tornamento in forma d'altare e le agalline 
di Faraone generalmente sono dipinti collo stesso colore 
con le parti ignudo delle figure virili. Le teste dei lioni 
sono rosse violacee, le parti delle criniere che vi s'attac- 
cano, bill. 

Tomba deWc/rco (Mon. tav. XIV n. 2, tav. XV). 

Pii^ma camera; tav. XIV n. 2: i vestimenti general- 
mente sono bianchi con leggiere tinte giallastre; lo scudo 
è giallastro; di colore bruno sono V epiblem^ della don- 
na , gli orli del mantello dell'uomo e del chitone della 
donna, gli ornati del letto, i tronchi ed i rami degli alberi; 
i capelli dell'uomo sono biondi, quelli del ragazzo neri, 
quelli delle altre due figure bruni. 

Tay. XIV n, 4 : la carnagione del Chm-un è grigio- 
verdastra; le di lui ali dove si attaccano alla spalla, sono 
gialle, le penne ora rosse, ora grigio verdastre; il chitone 
è bianco con orlo e cintura rossi ; gialle sono le bende 
attorno il petto ed il corpo del serpe, mentre la criniera 
di questo è rossa; bruni il fusto del martello e gli stivali. 

Tav. XIV n. 5: Gli abiti della giovinetta sono gialli 
leggiermente distinti di bianco, gli orli bruni; gli ornati 
del letto bruni. Lo schema di fogliami che chiude i di- 
pinti al di sopra, fa vedere cambievoln^^ente foglie brune, 
blu scure, verdi chiare. 

Seconda carniera; Mon. tav. XV n. 1: Plutone è vestito 
di mantello bruno con fodera rossastra ed orlo violaceo 
scuro; le esuvie canine sulla sua testa sono grigie distinte 
con diverse tinte bianche e giallastre ; il serpe sulla sua 
sinistra è grigio. Proserpina veste abiti bianchi con ornati 
bruni; i di lei capelli sono biondi, i serpi intrecciativi 
dentro azzurri. La corazza di Oerione è bianca distinta 
con leggiere tinte bluastre (argento?), lo scudo e le cnemidi 
giallastre con ombre brune (bronzo?);, il chitone è giallo 
e nranito attorno le braccia di triplice orlo di rosso, bianco, 
bill chiaro, mentre Torlo inferiore si compone di una striscia 
bianca ed un'altra blu chiara. Le ali del demone feminile 
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<3he segue piti verso sinistra, sono in parte rossastre, 

parte bianche. Le nuvole nel fondo sono dipinte con diverses^^ e 

tinte bianche, blh scuro, blh chiaro, grigio, giallastro. 

Mon. tav. XV n. 2: Supposto Aiace v. la nostra pa — .^m- 
gina 30; Tiresia v. la pagina 33; Mennone veste mantellcd^ Jo 
bianco con chiaroscuri giallastri; l'orlo è rosso, gli omatr^^ii 
ricamativi sopra gialli. 

Mon. tav. XV* n. 4: il Charun è di carnagione grigia ^a 
con ombre blh; veste chitone rosso-brunastro con giall^arji 
lumi sovrapposti; il serpe dietro è giallastro, punteggia 
di bruno e rosso; la barba del serpe è blu. 

Mon. tav. XV n. 5; Abiti di Teseo e Piritoo giall 
stri; Tuchulcha veste chitone rosso-brunastro; il fondo deUKTJe 
ali ò giallo, mentre le penne sono dipinte di nero, biancz^o 
e blu. 

Mon. tav. XV n. 6: Vasi sopra ed attorno la mense 
gialli con ombre rosso brunastre (bronzo dorato?); i b 
Giaietti delle due figure giovanili ed il cohi/m del co 
piere gialli; Torcio grigiastro (argento?); le ali del demo 
sono nella parte superiore giallastre con punti rossas 
attorno e nella parte inferiore blh con macchie nere. 

Kyklopeia. 

Mon. tav. XV n. 7: Barba di Polifemo grigìastra;^^ il 
palo infissQ nell'occhio è verdastro con chiaroscuri n^^ri; 
gli arieti bianchì con tinte giallastre. 

W. Helbig. 
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SUL GRUPPO DEL PASQUINO 
ED IL SUO RISTAUBO. 

(Taw. d'agg. A. B. CD. BF.) 

L'impalso d'occuparmi più intimamente di questo 
Bìonumenlo insigne^dell'arle antica mi fu dato dal pro- 
gramma che pubblicò nel 1867 per la festa di Win- 
ckelmann il professore Urlichs di Wiirzburgo insieme 
collo scultore Edoardo v. d. Launitz '. 

' L' Urlichs, trattando in questo programma con 
grandissima erudizione la parte archeologica che si 
riferisce a quel gruppo, del quale due repliche antiche, 
ristaurale in ultimo luogo nel 1830 dal professore Ric- 
ci, si trovano a Firenze , esternava la sua opinione 
iolorno alcuni cambiamenti importanti da farsi a que- 
sti ristauri ed il signor v. d. Launitz, in accordo con 
lui su tutti i punti principali , aggiunse a quel pro- 
gramma la litografia d'un ristauro modellato in pic- 
cole proporzioni (v. tav. d'agg. A. fìg. 1), accompa- 
gnandolo colla esposizione delle ragioni che lo indus- 
sero a disapprovare i ristauri dei gruppi di Firenze. 
Dava origine a questo lavoro combinato dell'ar- 
cheologo e dello scultore il frammento d'un gruppetto 
antico di marmo, alto 0,20 che si trovava nella col- 
lezione dello scultore Giovanni Martino Wagner e fu 
legato da lui al museo dell'Università di Wiirzburgo. 
Facilme&te si riconosceva che questo frammento 
(V. tav. d'agg. A .fig. 2) è parte d'una piccola replica 



^ Ueher die Gruppe Af» Pcugtiino, ^btt atiMm anhang fiher den 
ÀchÀXUs Borghese voti L, UrUchs, Biettueine Riestauraijion der Gn^fpe 
u, deren BegrUndung von Ed, von der Launitz, Festprogramm xu Win- 
tltelmann'i GeburUtage am 9 Decemher 4867, Bonn i8€7. 
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del sopra menzionato gruppo ; e seppure non sia un . 
lavoro di gran pregio, però è interessantissimo per la 
circostanza che sulla spalla sinistra del guerriero si 
vede conservato una parte del braccio e della mano 
dell'altra figura perduta. Su questo fatto i due signori 
fondavano il loro parere che pure nel gruppo del Pasqui- 
no e nelle altre repliche antiche la mano del giovane 
avrebbe dovuto trovarsi allo stesso posto , e che per 
conseguenza il rislauro dei gruppi di Firenze avrebbe 
dovuto farsi in questo modo. Per renderne conto me- 
glio il Launitz fece formare in gesso quel frammento 
e rislaurandolo vi aggiunse le parti, mancanti. 

Io lo vedeva occupato di questo lavoro nellsu 
primavera del 1866, e poiché io a quell'epoca era per 
recarmi a Berlino, egli mi pregò d'esaminare bene il 
gesso del Pasquino che si trova net museo, per ve— 
dere se mai sì scorgesse sulla spalla siniistra la piaga, 
della mano conforme alla posizione che mostra il pìc- 
colo frammento. Tali traccio per^ io non potei trovare 
e scrissi al Launitz questo risultato negativo delle mie 
ricerche. Airincontro egli aveva ricevuto dal cbiaris-' 
Simo Michaelis la notizia che tali traccio si vedevano 
sul gesso del museo di Bonn (Urlichs Festprogramm 
p. 8 e 2B). 

Nel mese di marzo 1869 il Launitz mi scrisse 
a Roma, pregandomi di dargli ancora alcuni dettagli 
su quest'oggetto e poiché io poco tempo dopo, andando 
in Germania , passai per Firenze, feci diversi disegni 
dei due gruppi che gli mandai insieme con altri, presi 
dal Pasquino , e ritornando mi misi un' altra volta a 
studiare a Firenze i due gruppi, ed a Roma il Pasquino 
ed i frammenti nel museo Pio Gleo^entino, per poter 
mandare nuovo materiale al Launitz. 

Ma prima ch'io potessi eseguire questa intenzione 
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ricevetti l'affligente notizia della morte di quell'uomo 
disUnlo nel quale io non meno riveriva Tarlìsta geniale 
ed infaticabile , che lo spirito coltivato in un modo 
raro, e 1 amico il più amabile e benevolo. 

Così, per non lasciar, mezzo risoluta questa qui- 
stione , per la quale il mio interesse andava aumen- 
tando più ch'io me ne occupava, mi misi a far un 
modello, per mostrare in che modo, secondo i risulta- 
menti dei miei studj, il ristauro del Pasquino si dovreb- 
be eseguire (y. tav. d'agg. EF. fìg. 2), 

Svilupperò nel seguente le mie ragioni intorno 
questo modo di ristaurare. 

i 

Lascio decidere gli arcbeologhi, se questo gruppo 
abbia da chiamarsi Menelao col corpo di Patroclo, 
come lo vogliono il Visconti (Mus^Pio-Clem, 6. p, 117) 
ed il Braun (die Ruinen u. Museen Roms p. 336),^ 
0iÀ)9kce col corpo d'Achille, come lo voglioDO il Wel- 
cker (acad. Kumtmuseum) e rUrlichs (Festpr^gr. p. 1 4) 
e come è generalipenie chiamato dagli archeologhi 
moderni. Ma come che T abbiano chiamato gli anti- 
chi, certo si è che lo ^stiniavaDO opera d Vie preziosis- 
sima, poichj^ ci sono conservate parti di cinque repli- 
che, le quali per lo scopo nostro iè d'uopo esaminare 
esattamente. 

Di quella delle repliche la quale, ifistaurata nel 
1640 dal Tacca, si trovava sul ponte vecchio a Firenze, 
finché, ristaurata una seconda volta dal Ricci nel 1830, 
fu trasportata nella loggia dei' Lanzi (v. tav. d'agg. CD 
fig. 3; tav. EF. fig. 3) scrive Flaminio Vacca: (Carlo 
Y^s^Miscell. I p. xeni): \ 

» Mi ricordo che fuori della porta porlese lon- 
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» tano'birca mem miglio dov'è la vigna d'AnlODio 
» Velli vi fu trovato un Pasquino sopra un piedestallo 
di tufo. Quelli primi che fecero vigna in quel luogo, 
» perchè detto Pasquino avanzava dalla cintura io su 
» sopra il piano della vigna , dando noja a piantare 
» le vili, si crede, che i villani con zappe e manare 
lo rompessero sino alla cintura ; ma il gladiatore, 
» che gli muore in braccio, vi era tutto. Per esser tutto 
» sopra il piano della vigna gli fu perdonato. Quando 
» venne a Roma il granduca Cosimo (nel 1570) fece 
» diligenza di vedere molte cose che a quel tempo 
» vi si trovavano ; e vedendo il sudetto Pasquino lo 
» comprò per SOO scudi e le condusse a Firenze ac- 
» compagnandolo con Taltro, che ebhe da Paolo An- 
» Ionio Soderini, trovato nel mausoleo d'Augusto ». 

In fatto, come Tho indicato nella riproduzione (tav. 
d'agg. CD. fig. 3), nel gruppo della loggia dei Lanzi 
vi è ristauro del Tacca e del Ricci tutta la testa con 
la più gran parte del torace al di sopra della cintura, 
ilbracèio destro eccetto la mano/ e lutt'il braccio 
sinistro dell' Ajace, nonché le due braccia dell' Achille, 
il piede destro ed il piede sinistrò con la parte della 
gamba fin alla polpa^ poi il tronco colla gamba del- 
TAjace fin alle pieghe del chitone ed una parte grande 
della superficie attuale del plinto, del quale però era 
rimasto abbastanza per dare esattamente i siti diversi 
dei piedi. 

Il caso volle che, come in questo gruppo vi 
mancava tutta la parte superiore, cbsì nell'altro grup- 
po, trovato rovesciato nel mausoleo d'Augusto, che si 
vede oggidì coi rislauri del Ricci nel secoudo cortile 
del palazzo Pitti a Firenze (v. tav. d'agg. CD. fig. 2), 
vi mancava all'incontro la parte inferiore, cioè l'an- 
tico plinto, le due gambe dell'Achille fin sopra le ro- 



,t€|lie, ie di^ie gaiuhe deirAjace, i» do^U*» 4^)ia iMaota 
fip spilo e la sinistra fifji SQpf^ 1^ rotella; loa m^Apa 
pure la testa dell'Achille, la s{)^lla Moìsitr^ fion tulHI 
braccio ,e tutta la piarle à^^fi cIftyicìQle jo g^ fio laUa 
ro^ti^ra ,de,l|a .^cbìQoa vicino ajla ico^ci^ ^nistr^ diBir 
l'AjaQe. )Ln pi,^ tattp il braccio destro 4-Ac1|ì)Iq c«1 
sinistro dell'Ajac^. 

Queste 4ue braccia per disgrazia laagcaitio pure 
al P?s,quìnp (v, l».v..d>gg.. %f. fig, ji) il ^iwto, mezM 
coperto di terra, giaceva fin al ISOl nelU stracca Par 
jrione a làojfy^ ; ippllre i;na^cano le due br^iQci) e le 
^andb^e deirÀjace dalle ginpcchja \^ g^jù e Iptliv il ic^pQ 
deir Achille eccetlp 1^ pj^rle dalla mei» del Ipr^c^^ ho 
pocp sotto la pji^^i^ K Ma cQ$a ipiporl^^lls^ima è Qhp 
al Pa^quiQo vi è ccBserrYata aJSCQf:» sana SJvJle spalto 
1^ testa deirAjace, ja quale, ^bbQOie pwre ^ica % 
mejgìio conservata ijiol grappo di palazzo Pitti , Ti fu 
pef*ò trovala ^acc^fa 4^\ cpllp. 

Furono ancora trovati nel 1772 nella vilU Adriana 
presso Tivoli altri frajoamonli preziosissimi che oggidì 
si y^edono al o^us^o Pio-|C|ijementi«o in Yatipano, e fer 
cprp p^rte di due gruppi d|ypr$i. So^ {e due^ ganbe 
djBir^cbilie jcpi piedi (n. 8\%; v. tay, .d'agg. B flg. 1), 
ij pie(^^ ,de§trP deirApl^jlle solo (n. 7j95 v. tay. 4 agg, B 
fig. 3), le spalle e la parte della schi^pa doirAchille 
fin là dove riposava sulla coscia dell'Ajace (n. 6, 8; 
V. tav. d'agg. B fig. 6), ^ lesta di quest'ultimo ed 
il braccio destro deirAchìUe del quale però è perduta 
la m^p, po^a ^n poco in su d^r articQlazìoae, ma 
alla dì ifu| 4jif^ rottura nella npetà del bic^ si trova 
CQoaof^^ la mano ministra deirAjaoe (v. t»v. d'agg. B 
/ "" '. , ; 

i L*U^)jchs dice ^. 14 che al Pa3qtiino vi mancasse ^ffjfUo il giovine 
guerriero; questo, sabbiane sia co&k nel gesso di Bonna, non lo è però nel- 
rpriginiile' 
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fig* 4i 5)- Questo frammeato è interessantissimo, perchè 
questo braccio è perduto in tutte le altre repliche. 

Abbiamo così tutte le parti necessarie per un ri- 
slauro del gruppo, eccetto tutto il braccio sinistro del- 
l'Achille colia mano^ ed il braccio sinistro dell'Ajace 
dalla metà <lel deltoides fin al carpo della mano. Per 
conseguenza non sappiamo né il luogo giusto, nel quale 
vi si appoggiava il aeracelo destro dell' Achille, né il 
movimento della mano destra di quest'ultimo, la quale 
pure è perduta. 

I dubbj su questi due punti importanti parevano 
rimossi all'Urlichs ed al Launilz dal piccolo gruppo 
frammentato che mostra la mano dell' Achille appog- 
giata sull'altezza del deltoides, di modo che ne cuopre 
tutta la parte di mezzo e che le dita quasi toccano 
sulla schiena il margine della scapola. Se però l'Urlicbs 
ed il Launitz avessero avuto il vanlaggio di aver sotto 
gli occhi i diversi gruppi antichi, non ho nissun dub- 
bio che ben presto avrebbero visto , come la piccola 
statuetta non sia una copia esatta di questi gruppi, 
ma una copia variata in quasi lutto le parti , altro 
esempio della grande libertà individuale di cui copiando 
usavano gli antichi scultori , osservazione che trove- 
remo confermata pure dal confronto esatto dei due 
gruppi fiorentini. 

3. 

Per la ricostruzione delle due braccia il Pasquino 
ci offre vantaggi più grandi che i gruppi di Firenze, 
perchè in ambedue questi manca la spalla sinistra del- 
l'Ajace, la quale è conservata nel Pasquino con due 
tèrzi del deltoide (v. tav. d'agg. EF. fig. 1). Un esame 
scrupoloso della spalla del Pasquino che ho ripetuto 
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diverge volle stapdo su una scala appoggiala al muro 
del ps^lazzo Braschi, mi ha dato la certezza che là dove 
nel piccolo frammeuto riposa la mano dell'Achille , era 
impossibile che questa mano poteva riposare nel Pasqui- 
no ', perchè il deltoide vi è lavorato perfettamente 
lìscio giusto io questa parte e lutl'attorno fin alle pie- 
ghe del chitone sulla schiena, mentre che sulla parte 
superiore si vedono chiaramente, correnti nella dire- 
zione dei fascicoli del muscolo, due prominenze pro- 
lungate (v. tav. d'agg. B. fig. 7, a. b), tra il principio 
delle quali ed il chitone si vede un'altra parte liscia. 
É evidente che queste prominenze che attualmente 
sono logorate, perchè la spalla stava esposta airattrito, 
quando la figura ancora si trovava per terra in via 
Parione, non possono esser altro che gli avanzi della 
criniera che si appoggiava qui e lasciando un vano 
sulla falda del chitone, ove ne è rimasta la piaga 
(v. tav. d'agg. B. fig. 7, e), montava alla crista del- 
l'elmo, la quale sta giusto in questa slessa asse. Inol- 
tre le linee in guisa di vite nella prominenza più vi- 
cina alla schiena mostrano ancora il carattere del 
crine; vi è pure una terza prominenza prolungata 
verso il pettorale, (v. tav. d'agg. B. fig. 7 , d) 
la quale però è leggierissima. In* questo punto dun- 
que il ristauro di Firenze , benché* sia falsissimo in 
diversi altri, è giusto, mettendosi da banda la troppo 
grande larghezza della criniera. 

Se però il professore Michaelis, come ho già detto, 
credeva d'aver trovato sulla spalla del Pasquino nel 
gesso di Benna le traccie della mano, io son persuaso 
che le ricerche di questo archeologo intelligente avreb- 

1 Lo stesso risultamento ebbe pure l'esame che fece nel 1868 l'Hey- 
demann col qaale durante H suo soggiorno a Roma io aveva spesse volte 
la soddisiAzione di peter ragionare 8^ questo gruppo ed il modo di rìstaurarlo» 

Annali 1870. 6 
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bero avuto un altro risultamenlo, se avesse potuto esa^ 
miuare il marmo stesso nel quale più facilmente che 
nel gesso si possono distinguere le ingiurie del tempo 
e le lesioni casuali (come p. e. quelle disegnate sulla 
nostra tavola colle lettere e, f, g, h) dalle piaghe a, 
b sopramenzionate, provenienti d'altre parti dell'antico 
gruppo staccate in questo punto. 

Stabilito che il braccio o la mano dell'Achille non 
potevano riposare sulla parte conservata del deltoide, 
dove dunque toccavano il braccio deirAjace? 

I frammenti della villa Adriana ci danno i mezzi 
per sciogliere il quesito. 

Come punto di partenza bisogna prendere quella 
parte del torace dell'Achille che è conseravata sul Pasqui- 
no ; la quale^ si può ristaurare facilmente per mezzo 
della schiena frammentata, alla quale si trovano con- 
servati i principi dei fascìcoli del muscolo deltoide 
che mostrano in modo indubitabile la direzione che 
la parte superiore del braccio deve avere. È evidente 
che, se il braccio doveva alzarsi in modo che la giun- 
tura della mano giungesse sull'altezza del deltoide del- 
l' Ajace, quelli fascicoli del deltoide dell'Achille do- 
vrebbero nei loro principj alla clavicola ed alla spina 
della scapola alzapsi più verticalmente che non lo fan- 
no. Così la direzione per la parte superiore del brac- 
cio è data, e se si adatta a questa parte il braccio fram- 
mentato di villa Adriana , e se si prolunga la parte 
conservata del braccio sinistro del Pasquino, troveremo 

che la giuntura della mano dell'Achille deve toccare ^ 
il braccio deirAjace giusto sotto il deltoide, di modo-^ 

che la mano pendeva libera dalla parte della schieni 

senza toccarla (v. tav. d'agg. EF; fig. 2). Che quesl 

mano dovesse pendere libera, ci vien provato dal fatt( 

che al braccio di villa Adriana la mano è rotta giust< 
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là dove finisce la piaga grande che rappresenta tutta 
la parte nella quale Tavaubraccio dell'Achille riposava 
sulla parte superiore del braccio dell' Ajace (v. lav. 
d agg. B. fig. S, ab). Tali rotture si possono osser- 
vare spesse volte sulle statue o gruppi antichi; quando 
questi furono rovesciati, si rompevano quasi sempre là 
dove due parti separate si riunivano, perchè giusto in 
questi punti di contatto s'incontrano le vibrazioni pro- 
dotte per la scossa nelle parti diverse e così fanno 
spezzare il marmo. Questo stesso effetto si osserva nel 
Pasquino ove tutto il braccio destro dell' Ajace sì è 
slaccato dal ventre deirAchille. 

Essendo stabilite così la direzione e posizione del 
braccio dell' Achille , non ci rimane altro a fare , 
che di condurre Tavanbraccio dell' Ajace dalla giun- 
tura della mano conservata fin al gomito; fatto questo 
vedremo che vi deve rimanere tra le due avanbraccia 
un vano e che la piaga quadrata che si vede (v. tav. 
d'agg. B fig. 4 e S, e) è il resto d' un puntello che 
partendo di là^ si appoggiava alla parte interna del- 
l' avanbraccio deir Ajace, come lo mostra il mio mo- 
dello. VedeQdo la strettezza di quel vano tosto si 
comprende che per la difficoltà di lavorare dentro que- 
sto quella parte del braccio deirAchille dal gomito 
fin là dove essa si riunisce col braccio dell' Ajace , 
non si poteva facilmente eseguire bene e per questa 
ragione è rimasta rozza, come lo mostra il frammento 
(v. le parti segnate con delle croci su tav. d'agg. B 
fig. 5). 

Si vede nella statuetta frammentata che il brac- 
cio deirAchille vi passava tanto vicino al corpo del- 
'' Ajace che toccava la guaina e doveva così offrire 
^H' esecuzione della parte sinistra dell' Ajace la più 
srande difficoltà. 11 Pasquino al contrario ci mostra 
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la più perfetta esecuzione in questa parte, mentre che 
dappertutto dove 1' esecuzione offriva delle difficoltà, 
come alla correggia sotto al braccio sinistro ed alla 
coscia destra sotto il chitone, Tesecuzione è meno per^ 
fetta e si vedono colpi fatti col solo ferro a denti. 

Bisogna osservare ancora che la mano nel fram- 
mento di villa Adriana non afferra il braccio tra il 
pollice e la palma ^ come dovrebbe farlo se volesse 
tener fermo un braccio alzato dritto ma soltanto que- 
sta mano lo sostiene per non lasciar calare intiera- 
mente il braccio il quale, mentre che era ancora forza 
e vita nel corpo, si appoggiava sulla spalla, ma andava 
calando senza forza nel momento della morte. 

Se si compara l'effetto di questo mìo ristauro con 
quello del Tacca ai gruppi di Firenze, si vedrà subito 
quanto rimane più bello il gruppo in tutte le parti, 
come si perde quell'angolo brutto^ che dà al braccio 
d'Achille l'aspetto d'un braccio slogato nella spalla 
( V. tav. d' agg. A. fig. 3), e come si riempie 
bene lo spazio tra il petto dell' Achille e la spalla 
sinistra dell' Ajace > dando così un aspetto più pi- 
ramidale a tutt' il gruppo (v. tav. d'agg. CD. fig. 4). 
Convien dire però che, quando il Tacca fece il suo 
ristauro nel 1640 , non erano ancora trovati i fram- 
menti nella villa Adriana. 

Paragonando poi il mio modello col" ristauro dell 
statuetta il quale il Launitz non poteva far altrimente 
si vedrà subito che per quella posizione dritta e ste 
del braccio vi uascono delle linee poco belle ^ ero 
nasce un parallelismo troppo grande col braccio destr 
deir Ajace ^ e di più, quel braccio sleso formai quasi 
la continuazione della linea del braccio sinistro peni^^ 
dente dell' Achille. Inoltre , per trovar la lunghez&^ 
necessaria per il braccio destro sleso dell' AchilL^ 
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il Launitz fa forzalo di dare alla statuetta fram*- 
montata ud movimento tale che la spalla sinistra 
sta molto più alto delladeslra^ e poiché in conseguenza 
tutta la parte destra si doveva avvicinare più alla base, 
egli fa costretto , per trovar la lunghezza necessaria 
alla gamba destra dell'Ajace, di piegarla un poco nel 
ginocchio e di piegare nella vita il corpo dell'Achille 
molto più che non lo mostrano i gruppi grandi (v. tav. 
d'agg. CD). Ciònonoslanle riuscirono piuttosto corte 
le coscie dell'Achille -effetto aumentato ancora dal porre 
che fece il Launitz, il piede sinistro dell' Ajace più alto 
del destro, cioè non appoggiato su di una parte spo^ 
gente fuori dal livello della base. La linea della coscia 
sinistra deirAjace nel Pasquino ci mostra che questo 
doveva esser così, perchè senza ciò il ginocchio avrebbe 
dovuto esser più basso e per conseguenza doveva pure 
inchinarsi più quella linea della coscia. 

L'accennato soverchio alzamento della spalla sini- 
stra però, la mancanza del quale al ristauro di Firenze 
vien biasimato dal Launitz, è inoltre quasi una impos- 
sibilità, se si vuol dare al collo ed alla testa dell'Ajace 
quel bel ìmovimento che ci è conservato nel Pasquino 
e che ho copiato nel mio modello, perchè fa d'uopo 
d*nna volubilità più che comune nelle vertebre del collo 
per poter eseguire quel volgersi della faccia, già tanto 
forte da formare quasi un rettangolo i^oll' asse delle 
spalle. Se all'incontro la spina dorsale per riabbassa* 
mento della s{^lla destra viene curvata verso questa 
parie, è quasi impossibile di dare alle vertebre del collo 
il movimento nel senso inverso, e, còme ho detto, ^^ue^ 
sto movimento già è difficile a farsi, quando te spalle 
^lanno nella stessa altezza e che la spina dorsale non 
^ curvata a destra: ognuno provandolo ne sentirà la 
difficoltà. É soltanto considerando questa difficoltà che 
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si può capire come il Ricci, quando si fecero gli 
ultimi ristauri, desse alla testa dell'Ajace quella posi- 
zione inchinata verso il petto, giusto l'opposto di quello 
che ci mostra il Pasquino. 

Per quella posizione falsa della lesta il movimento 
dell'Àjace perde l'espressione, del momentaneo, ed il 
bel contrasto tra la linea stesa della gamba destra e 
del torace deirAchille e quella linea opposta del collo 
e della t^sta è totalmente perduto per questo infelice 
e quasi incomprensibile sconcio d'un tal capo d'opera 
dellarte antica. Meno ancora si capisce questo sconcio, 
se si sa che il Tacca aveva dato il movimento giu- 
sto alla testa come lo mostra la stampa in Maffei {rac- 
colta di statue tav.^ i2), fatta quando il gruppo ancora 
stava sul ponte vecchio. Quanto % espressivo il ipovi- 
mento della testa del Pasquino! Si vede che l'eroe, 
forzandosi di sottrarre il corpo dell' anùco morto ai 
nemici e trovandosi nell'impossibilità di difenderlo egli 
stesso, si era rivolto verso i combattenti dietro di lui 
e dipoi alza gli occhi pieno d'angoscia verso il cielo 
pregando ì Dii di non permettere ch'egli abbia a sof- 
frir la vergogna d'aver dovuto abbandonare il corpo 
dell'amico agli oltraggi dei nemici. 

In connesso intimo con questo movimento della 
testa sta quello dell'omero sinistro dell'Àjace. Ognuno 
facilmente potrà persuadersi che è affatto contro la 
natura di questo movimento della testa di forzare il 
braccio sinistro dell'Àjace tanto indietro, scostandolo 
poco dal corpo, come il Tacca lo doveva fare per 
trovare la distanza necessaria, acciocché la mano del- 
l'Achille possa arrivare fin sopra il gomito dell'Àjace; 
e questo è contro la natura del movimento, perchè i 
muscoli del collo sulla sinistra sono tesi e forzati in 
modo che resistono al tentativo di forzarli nel senso 
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Opposto, perchè nascono alla clavicola ed al margine 
Superiore della scapola, punii nei quali nascono pure 
i muscoli deiromero; quelli muscoli al contrario ven- 
gono alleggeriti nelle loro funzioni, se il braccio, col 
gomito un poco alzato, si scosta dal corpo tanto quanto 
Io mostra la parte rimasta al Pasquino. 

Un altro sconcio fu aggiunto dal Ricci alla testa 
dell' Ajace, cioè la criniera enorme la quale insieme 
coir elmo dà alla testa un' aspetto tanto pesante che 
pare quasi che la testa sia tanto bassa per il gran peso 
che ha da sopportare. 

La testa del Pasquino al contrario è piuttosto pic- 
cola, e sebbene nel suo stato attuale pare più piccola, 
perchè tult attorno vi mancano parti dei ricchi capelli 
e della barba folta, però son rimaste inalterate le pro- 
porzioni longitudinali, e queste proporzioni moderate 
della testa fanno parere il corpo dell' Ajace tanto ro- 
busto e grandioso. La lunghezza della faccia dal punto 
dove nascono i capelli, fin sotto il mento è al Pasquino 
di centimetri 0,22^; e questo ci dà, calcolato sulle 
altre misure che ho preso, una lunghezza di 10 faccio 
ed un terzo dal fronte fin alla pianta del piede d'Ajace. 
La misura della testa di villa Adriana corrisponde con 
quella del Pasquino. 

4. 

(■ 
Avendo così in accordo col Launitz mostrato che 
il ristauro della testa ai gruppi di Firenze è falsis- 
sìmo , che falso è pure il ristauro delle braccia , 
ma che neppure il movimento che il Launitz fu forzato 
di dare al suo ristauro della statuetta frammentata, è 
ammissibile per un ristauro del Pasquino , mi rivolgo 
ad un'altra quislione di minore importanza posta dal 
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Lauóiti, cioè quella: se Dell'originale vi sia stato ntt 
troDCo, come lo mostrano i rislauri di Firenze, o no^ 
se forse un pezzo d'una clamide cadente dalia coscia. 
deirAjace abbia servito di tronco? 

Quest'ultima supposizione viene affatto esclusa dal- 
l'esame esatto di tutti e tre i gruppi; tutti non mosti'ano 
altro che il chitone corto dell'Àjace e nissuna traccia 
d'una clamide. Eppure sono persuaso che non esisteva 
un tronco mi gruppo antico, e quello che si doveva 
Aggiungere ai ristauri per dare più solidità ai pezzi 
raggiunti, non era di bisogno per dare al gruppo la 
solidità necessaria; il gruppo si mantiene perfettamente 
da se, avendo tanti punti d'appoggio forti, cioè le due 
gambe deir Aiace, le coscie ed il braccio sinistro del- 
rAchille. E vero che in giù dalla coscia sinistra del- 
l'Àjace vi è un vano grande; ma questo vano, come 
si osserva nel mio modello, permette di veder il bel 
movimento delle gambe dell'Achille, ed appunto visto 
da dietro, il gruppo offre una quantità di combina- 
zioni bellissime delle due figure, che soffrirebbero im- 
mensamente, se vi fosse un tronco. Ma v'è pure una 
circostanza che basta per darci la certezza che non y\ era 
un tronco, cioè quella che la gamba sinistra strascinata 
dell' Achille si trova nel frammento di villa Adriana 
eseguila e lavorata in un modo che sarebbe Stato im- 
possibile, se vi fosse stato il tronco, vuol dire: vi sono 
rimasti ancora due dei forami nel rettangolo sull'asse 
dèlia gamba per poter scavare il vano che si osserva 
tra la base e lo stinco, cosa che sarebbe stata impos- 
sibile, se vi fosse stato il tronco (v. tav. d'agg. B fig. 2). 
La base del gruppo della loggia de' Lanzi, sebbene una 
parte ne sia antica, ricevette la sua forma attuale che 
imita il sasso , pel ristauro del Tacca e vi fu pure 
aggiunto il tronco, copiato dal Ricci nel ristauro del 
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gruppo di palazzo Pitti. Le parli conservate delle basi 
attorno alle gambe strascinate e del piede singolo sono 
lavorate liscie e non a guisa di sasso coinè quella 
del Tacca. 

Il Launitz pone una seconda quistione, la quale 
egli rimpetto agii originali avrebbe senza dùbbio de- 
cisa sùbito. Cioè : nel gesso delle gambe strascinate 
il Launitz osservava sulla polpa destra una piaga ret- 
tabgolare (v. tav. d'agg. B. fig. 1 a) nella quale egli 
credeva di vedere la punta della guaina della spada 
dell' Aóhìlle, esternando il sospetto che se le traccio 
della coreggia, alla quale la guaina era sospesa^ non 
si trovassero più sul petto deirAchille, dovrebbero essere 
state levate collo scarpello nel ristauro dei gruppi. 
Quello di palazzo Pitti ci dà la spiegazione, perchè vi 
è conservato un puntello antico che va dalla coscia 
destra dell' Achille al ^nocchio della gamba destra 
dell' Ajace (v. tav. d'agg. C D, fig. 2); e non vi può 
esser dubbio che quella ^ iaga sulla polpa pure pro- 
viene da un puntello che al gruppo perduto di villa 
Adriana era condotto da quella polpa alla gamba del- 
TAjace, come lo mostrali mio modello (v. tav.d'agg. EF 
fig. 2). Questi puntelli non sono né belli, né assolu- 
tamente necessarii, ma guarantiscono più la solidità 
deir opera e li vediamo adoperati in tante altre statue 
antiche in simili condizioni. 

Quel menzionato puntello antico rimasto al gruppo 
di p. Pitti insieme col braccio destro antico d^U'Ajace 
ci mostra pure con una certezza che non ammette 
oissun dubbio, il modo col quale il corpo deirAchille 
era unito a quello dell' Ajace, e per conseguenza la 
posizione necessaria della gamba e delle spalle deU'Ajà- 
ce, la quale il Launitz, ingannato dalla statuetta, bia- 
simò a torto. Ma che questa statuetta non sia una 
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copia esatta, ma una variazione dell'originale, ce lo pro- 
vano inoltre tulli i dettagli nel trattamento delle pie- 
ghe del chitone, come lo mostra il confronto col mio 
modello che copia esattamente le pieghe del Pasquino. 
Fo osservare precipuamente le mosse esagerate delle 
pieghe che cadono sopra il balteo sulla schiena e sul 
petto, esagerazioni che non si vedono al Pasquino. Si 
vedrà pure al piccolo frammento (v. tav. d'agg. A, 
fig. 2) che il serratus magnus della parie sinistra del- 
l'Ajace è tutto coperto dal chitone, mentre che è bel- 
lissimamente eseguito nel Pasquino, il che, come ho 
già osservato, sarebbe stato difficilissimo, se il braccio 
avesse avuto la posizione che mostra la statuetta. Del 
resto, questa statuetta non è un lavoro scrupolosamente 
eseguito, perchè in diversi punti sono sbagliate le pro- 
porzioni; è troppo largo, il pettorale sinistro, e sull'anca 
sinistra vi manca al contrario il volume necessario. 
Le differenze che ho fatto osservare tra la sta- 
tuetta ed i gruppi grandi possono considerarsi come 
le conseguenze di un lavoro, il quale, essendo di poca 
importanza, fu fatto con un certo arbitrio individuale, 
e così non hanno niente di sorprendente. Ma studiando 
i due gruppi di Firenze mi accorsi esistere Ira loro 
differenze importantissime. Cioè: nel gruppo di p. Pitti 
le coscio deirÀchille si abbandonano senza vita e senza 
forza sul suolo, lasciando poco spazio tra di loro, ed 
esse toccano quasi egualmente colle ginocchia il suolo, 
in modo però che^la rotella destra sta un poco più 
alta della sinistra. Queste coscio sono antiche fin sopra 
le rotelle ed il Ricci, rislaurando il gruppo, poteva co- 
piare le gambe di villa Adriana che si adattano per- 
fettamente a queste coscie. Il mio modello copia que- 
sto movimento delle coscfe e delle gambe. Paragonando 
però su tav. d'agg. CD il disegno che feci del gruppo 
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di palazzo Pilli, con quello della loggia de' Laozi, 
tutti e due presi dallo stesso punto di vista, si vedrà 
che in queirultimo vi è una più grande distanza tra 
le due coscie che nel primo gruppo, e che il ginoc- 
chio destro è mollo più alzato e lascia così uno spa- 
zio considerevole tra il plinto e la gamba, parte della 
quale sta libera in aria. La conseguenza è che la 
gamba destra scendendo verso la base forma con essa 
un angolo acuto, mentre che la sinistra riposa sul 
livello della base , e ne risulta pure che la distanza 
tra i due piedi deve essere molto più grande che tra 
quelli di villa Adriana. 

L'impressione prodotta dal movimento delle coscie 
e delle gambe nel gruppo della loggia è molto diversa 
da quell'altra ed è importante di rendersene ben conto. 

Le gambe di villa Adriana ci mostrano, senza am- 
mettere nissun dubbio, che sono quelle d'un corpo 
senza vita ; si vede alle forme dei muscoli che que- 
sti hanno perduto la facoltà di agire , che i tendini 
SODO rallentati. Il ginocchio destro, non ostante che 
il fianco destro stia molto più alto del, fianco sinistro, 
tocca quasi il suolo, il che è possibile soltanto, perchè 
tutti i muscoli ed i tendini della coscia sono intiera- 
mente rallentati e per conseguenza prolungati per il 
peso della gamba al quale non offrono più resistenza 
per la facoltà di contrarsi. Così questa coscia, misu- 
rata dalla crista dell'ischio, rimane più lunga della 
sinistra. . 

Non è così al gruppo della loggia de' Lanzi; tutte 
e due le coscie hanno la stessa lunghezza^ e poiché 
l'anca destra sta molto più alta della sinistra; pure il 
ginocchio deve necessariamente esser più alto del sini- 
stro e, come l'ho già fatto osservare, stare lìbero nel- 
Taria. Non vi si mostra dunque l' effetto del rallenta- 
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mento dei muscoli nella morte: essi resistono non sol- 
tanto al peso^ ma mantengono ancora il ginocchio nella 
sua direzione, mentre che dovrebbe secondo le leggi 
della gravità avvicinarsi più air altra coscia, Qui dun- 
que pare che sia ancora forza e vita nel corpo e che 
qui sia rappresentato un morente, e non un morto 
come nel gruppo di palazzo Pitti e in quello di villa 
Adriana. Non si potrà però negare che il movimento 
della testa dell' Achille, la quale ci è conservata sol- 
tanto nel gruppo della loggia, sia piuttosto quello d'un 
morto Che d'un morente, e poiché ci mancano le mani, 
non possiamo sapere se l'artista, senza cambiar altro 
alla composizione di tutto il gruppo^ non abbia forse 
mostrato nei movimenti delle dita che non tutte le 
forze avevano già abbandonato il corpo. 

Qui dunque si mostra pure quella libertà della 
quale spesse volt^ usavano nelle loro copie gli scul- 
tori antichi, i quali, non rinunziando al diritto di tra- 
sformare gli originali, creavano così alcune volte quasi 
uàa nuova opera d' arte. Di suo proprio arbitrio pure 
il copista che fece il gruppo al quale apparteneva la 
schiena frammentata di villa Adriana/ vi aggiungeva 
la ferita tra le scapole, la quale non si vede al gruppo 
della loggia , dove la schiena pure è antica e dove 
si trova soltanto la ferita nell'addome, come al gruppo 
di p. Pitti ed al Pasquino, se non pure si può dire che 
lo scultore del gruppo della loggia ommetteva di suo 
proprio arbitrio la ferita sulla schiena '. 

Mi pareva pure necessario di ristaurare il braccio si- 
nistro dell' Achille diversamente dal Tacca e dal Launitz. 



*■ V Urlichs ( Fenprogramm p. 10. ] dice che sulla fotografia del 
grappo della loggia de* Lanzi non si vede nessaaa ferita. Il fatto però -sta 
che tatti e tre i grappi mostrano la ferita allo stesso ponto, cioè nelF ad- 
dome sotto il braccio deir Ajace vicino al carpo della mano. 
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11 Tacca scava va il plioloper lasciar ledila toceare il suolo 
colle ultime falangi sollaato; così uacque u na luoga lioea 
dritta che fu nel ristauro d'un effetto molto cattivo. Al 
Launitz al coutrario, perchò dod mise il piede del- 
l' Ajace più alto del livello del plinto , riuscì corto 
lo spazio dalla spalla dell' Achille fin al suolo ed egli 
fu forzato di piegar la mano quasi rettangolarmente 
nella giuntura, il che pure fa un' effetto cattivo. Que- 
ste due incoQvenienze ho potuto evitare appoggiando 
la mano sul metacarpo ed avvicinandola un poco più 
al piede dell' Ajace, il che produsse un leggiero pie^ 
gamento del braccio. 



5. 



Avendo esaurito il tema del ristauro mi sia 1^ 
cito d'aggiungere ancora alcune parole sul merito 
delle diverse repliche del nostro gruppo. 

Non vi può esser nissun dubbio che quello di pa- 
lazzo Pitti ed il Pasquino siano di molto superiori 
a quello della loggia de' Lanzi. A quest'ultimo si 
potrà osservare facilmente che le pieghe, e princi- 
palmente quelle sulla parte di dietro , sono eseguite 
con poca cura, come pure i muscoli e le vene vi sono 
d' una finitezza minore e meno perfetti nel disegno '. 
Quantunque sia difficile di pronunziarsi sul merito di 



1 L' Urtichs [Pettprogr. pag. 6, 10) considera il gruppo dell^ loggia, 
cioè quello di vigna Velli, superiore a quello del mausoleo d' Angosto og- 
gidì al palazzo Pitti, e dice che il Wagner in un suo manoscritto chiami 
quesf ultimo di meno prezzo degli altri e molto male ristaurato. Ma que- 
sto senza dubbio si riferisce al primo ristauro il quale secondo le notizie sul 
ristauro, date dal cavalier Ramirez de Montai vo (le' qnali debbo alla gen- 
tilezza dello scultore professore Gostoli di Firenze] era stato fatto « da uno 
scaltore dozzinale ». E da supporsi che sotto V impressione cattiva d' un 
ristauro mal fatto dovesse pure soffrire V effetto delle belle parti antiche. 
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repliche che non si trovano V una accanto air altra, 
ciò non ostante lo stadio del Pasquino e del gruppo di 
pai. Pitti mi ha convinto che l'esecuzione del Pa- 
squino sia superiore ancora a quella dell' altro. Vi è 
una finezza ed una variazione nel disegno dei mu- 
scoli^ un tal gusto squisito nel subordinare le forme 
di minor importanza sotto quelle che principalmente 
debbono esprimere il movimento e costituire la bel- 
lezza e la forza della costruzione del corpo , e con 
tutta r arte e con tutto il sapere anatomico v' è però 
una tale modestia nel farne uso, che questo avanzo, 
nonostante le ingiurie che ha sofferto nel corso dei se- 
coli, si può numerare tra le più belle opere antiche con- 
servateci e tra quelle che più s' avvicinano alle belle 
produzioni dell'epoca di Fidia. Si osservi pure la bellezza 
e la finezza del disegno dei muscoli serrati, delle co- 
ste e della scapola, la bella varietà tra le partì piane 
e le parti rilevate del torace e della coscia I 

Meglio ancora si apprezzeranno le qualità men- 
zionate del Pasquino, se egli viene confrontato con 
due altre opere antiche rinomatissime, cioè col Lao- 
eonte e col torso del Belvedere. Tutti ì pregi che ho 
attribuito al Pasquino ^ mancano affatto al Laoconle ; 
manca la subordinazione delle parti meno importanti 
e così l'effetto delle forme non è grandioso; manca 
la modestia neir esibizione del sapere anatomico e cosi 
la quantità di muscoli quasi tutti egualmente in azione 
ed esagerati affatica l'occhio e ripugna ad un gusto 
puro. 

L'Urlichs {Festprogr. p. 19) ed indipendente da 
lui lo Helbìg Bull, dell* Inst. 1861 p. 66 attribuirono 
il nostro gruppo alla scuola rodia e le loro ragioni 
mi pajono giustissime. Considerando però quanto, se- 
condo che ho dimostrato , il Pasquino sia superiore 
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al LaocoDte^ mi pare necessario d'aggiungere, ch'io 
vedo nel nostro gruppo un lavoro precedente al Lao- 
conte, poiché particolarità che danno quel bel ca- 
rattere al Pasquino, si trovano esagerate e quasi ca- 
ricate nel Laoconte, il che è quasi necessariamente 
la conseguenza di aspirazioni simili nell' arte, se non 
sono guidate e moderate da un genio che sappia 
subordinare lo slancio e la forza della fantasia e lo 
studio profondo dell' anatomia alle leggi della mode- 
razione e della parsimonia nei mezzi artistici , il che 
solo ci può soddisfare rimpetto ad un' opera d' arte. 

Ma come ho già detto, v' è pure una certa ras- 
somiglianza tra il Pasquino ed il torso del Belvedere, 
e questa si mostra in un modo sorprendente^ quando 
si comparano le forme ed il disegno dei muscoli della 
parte destra del torace. Sebbene movimenti simili de- 
vono necessariamente produrre azioni simili dei' mu- 
scoli^ mi pare però che questa rassomiglianza sia più 
che la conseguenza di questa causa, e che l'artista che 
fece l'Ercole, aveva innanzi agli occhi il gruppo ori- 
ginale dell' Àjaoe, che l'abbia studiato molto ed imi- 
tato in parte , sebbene questo studio non potesse ab- 
bastare per dare all' opera sua tutte le qualità di quel- 
la originale e di poter far abbandonare all'artista quella 
tendenza verso l'eleganza e la morbidezza nell'ese- 
cuzione la quale caratterizza la scuola nuova attica. 

Quale però era l'originale di questo gruppo? 

Lo studio intimo dei frammenti della villa Adriana 
mi ha mostrato che la testa, il braccio colla mano 
ed il piede singolo strascinato fecero parte d'un gruppo 
solo e che sono nel lavoro di mollo inferiori alle 
due gambe strascinate che sono il solo rimanente d'un 
altro gruppo disgraziatamente perduto. Si confronti 
soltanto il piede singolo con quello corrispondente 
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di quelle due gambe! Quanto le pieghe nella suql^ 
à\ qitesl' ultimo sono perfetta nel!' esecuziope, e quaqto 
sono rozze in quel piede singolo al quale pure la 
polp^ non è altro che un solo masso, mentre che vi 
si trovano le più fine variazioni corrispondenti alle 
dita nei piedi appartenenti a quelle gambe ammira- 
bili delle quali degnamente ha fatto 1' elogio il Lau- 
nitz stimando che in esse ci sia conservata una parte 
del vero originale (Urlichs Festprogr. p. 30). 

L'Crlichs {Festprogr. p, 15, 16) drede veder rori- 
gin^le nel Pasquino, e V opinione, che le gambe po- 
trebbero appartenere ai vero originale, \iene esclusa 
presso lui dalla supposizione ohe Adriano abbia de- 
corato la sua villa soltanto con copie. Ma quelle 
pajono provare colla qualità insuperabile del lavoro 
che Adriano vi aveva fatto trasportare pure degli ori- 
ginali e nonostante le qualità eccèllenti del Pasquino 
io trovo che vi si manifesti neir esecuzione un certo 
elemento decorativo che non si trova nelle gambe. 
Ho già osservato che al Pasquino V esecuzione in 
tuUe le parti che sono o meno esposte. ad esser vedute, 
dove si mostravano certe difBcoltà tecniche, sono 
trattate con meno cura , mentre che è ammirabile di 
veder come l'esecuzione di quelle gambe, p. e di sotto 
lo stinco, è dappertutto ugualmente perfetta. I risulta- 
menti di questi miei sludj mi determinano ad acconsen- 
tire in tutti i punti all'elogio che fa di quelle gambe il 
Launitz; mi pare inoltre, che le ragioni sulle quali egli 
si appoggia, meritano di esser considerate come decisive 
in questo punto e che, se non si può dire con certezza 
assoluta che alla villa Adriana si trovava Toriginale del 
gruppo , certo si è che vi era Y esemplare il più bello 
di tutti quelli dei quali ho trattato in queste pagine. 

OnO DONNER. 
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1 RILIEVI DEL PROSCENIO 
DEL TEATRO DI BACCO IN ATENE 



(Man. delNnst. voi. Villi tav. XYI) 



A chi entra da ponente nelle rovine del teatro di 
Bacco in Atene si offrono quattro lastre scolpite in 
rilievo assai alto le quali, rimaste sull'antico loro posto, 
formano la metà d' una bassa parete ^ che erigi naria- 
Doente con altrettante andava ad avvicinarsi all' angolo 
orientale della cavea. È dessa la facciata del proscenio 
la quale nei teatri di costruzione propriamente greca 
— ove però questa parte era molto più alta > — 
per salilo si ornava di piccole statue e colonne. ^ 
Considerando lo zelante studio col quale i dotti indi- 
geni ed esteri si sono occupati della parte epigrafica 
ed antiquaria della magnifica scoperta del signor Strack, 
fa meraviglia il vedere che^ siasi tanto poco fatto 
conto della parte ornamentale e delle sculture tornate 
alla luce dallo stesso scavo. Intorno ai sudetli rilievi 
ÌQ ìspecie, prescindendo da scarsissimi cennni dati qua 



^ Alta metri 1 , 40 gìasta le misare comunicate oelF Ephemeris 
atek. 1S62 p. 129. 

2 Vitr. V 7 : Eitu lo^ àUUudo non minor debet etie pedum 
dèeem non plui duodeeim. 

> 1 tilievi prevenienti dal teatro di Efeso inforna ai quali è dato an 
brefìssimo cenno nella gaietta archeologìea di Berlino da C. Gartias 1868 
p. 82, probabilmente ornavano la stessa parte delfedifiz^o scenico. Si con* 
fronti inoltre: VVieseler Bùhnengehatuie tav. Ili 18 e IX 14,15. 

Annali 1870 7 
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e là a volo \ non esisle altro lavoro fuorché una descri- 
zione che ne pubblicò il sig. Pervanoglu nel Bullettino 
del 1862 p. 167 , la quale per altro bastò a far' rico- 
noscere l'importanza del monumento. Sembrando dun- 
que assai desiderevole ottenerne disegni, il nostro Isti- 
tuto già fin dall'anno 1867 aveva a quest'uopo combinato 
con lin bravo artista ateniese. Costui però pòco dopo 
non trovandosi più in istato di tener la promessa, la 
cosa rimase ineseguita e rimarrebbe ancora se nell'estate 
scorsa il sig. E. Ziller, valente e rinomato architetto, 
non avesse avuto la bontà d'incaricarsi egli stesso di 
questo lavoro. 

Per dare un'idea dello stato attuale della pa- 
rete, l'abbiamo fatto incidere intera non esclusi gli 
interstizii lasciati fra le singole lastre. Al fianco sini- 
stro della prima s'accosta immediatamente la scaletta 
che dall' orchestra conduce sul podio del pulpito. Noi 
ci troviamo quix appunto sulla metà di quest'ultimo. 
Le lastre che seguivano a sinistra, già in antico tempo 
paiono essere state levate, poiché non se ne rinvenne 
neppure un pìccolo frammento. Conservato però ci è 
il nome di chi si profèssa l'autore di questa parte 
della fabbrica rimanendo sulla stessa cima della sca- 
letta l'iscrizione seguente ^: 

lei róÌB xaXòv sreu^s cptkópyu ^rjpM ^cv^pov 
<l>ouòpog ZcùiXov ^toióìTopog 'At^iiog ipxpg 

1 caratteri storti e meschini additano il terzo ossia il 
quarto secolo dell'era volgare. Non si apporrebbe però 
chi a epoca così bassa volesse ^assegnare pure 1' ese- 



i Ephem. arch. 1862 p. 129 e p. SOQ, Arek. Anz. 1862 p. 321."^ 
Vìscher Entdeekungen tm Theaier des Dùmysus p. 52. Rwue arckéo^ 
logique 1864 p. 483. 

2 Ephem. areh. 1862 p. 129 e 163. 
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Guzìone dei rilievi. Un esame tecnico , i cui risultali 
speciali aspettiamo iu un'opera del sìg. Strack già da 
luogo tempo vivamente desiderata, ha provato che le 
lastre non si trovano più nella originaria loro com- 
messura. Così si. limiterà il merito del Fedro al fatto 
di una ristaurazione nella quale avrà portata più in- 
nanzi verso gli spettatori una parete anteriore, ciò che, 
se non c'ingannano chiare e lucide orme, più d'una 
volta si è fatto ai tempi posteriori ove non serviva più 
una orchestra così spaziosa quale era necessaria per 
1' antica tragedia. 

Sebbene dunque risguardo ai rilievi possiamo ri- 
nàontare ad epoca molto anteriore di quella di Fedro, 
non ollrapasseremo i principii dell' impero. 11 lavoro 
è un po' grossolano ed è chiaro che furono eseguiti 
per esser veduti da distanza considerevole. L' aspetto 
generale ha qualche cosa di uniforme essendo quasi 
tutte le figure collocate di faccia. Il gran Sileno che 
ioginocchione sta fra la seconda e terza lastra, siccome 
è dovuto a scalpello molto migliore, così pare debba 
assegnarsi pure ad epoca anteriore degli stessi rilievi. 
In ogni caso è una idea poco felice di fraporlo qui 
laddove è chiaro che egli come il suo compagno, d«l 
quale si è trovato un bel framménto, originariamente 
formava l'angolo d'un qualche sistema di sostentaceli \ 
L' ordine dei rilievi pare non sia variato da Fedro 
osservandosi un certo progresso degli avvenimenti da 
sinistra a destra. . Resta però enimmatico quale fosse 
stato il soggetto di quei che furono una volta a sinistra 
della scaletta. Che non si riferissero alla persona di 
Dioniso, lo prova la circostanza che i conservati comin- 

*■ Vedasi d. 2. 

2 Cosk la trave che , sorretta dalla mano sinistra , sporge fuori sotto 
la cornice di sopra senza portar niente^ vien messa in funzione statica. 
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ciano dal più rimoto fallo della sua storia cioè dalla 
sua nascita. 

Dinanzi a Giove che vi sta assiso sopra uno scoglio, 
si vede Mercurio ritto in piedi e pronto a portar 
via alle nutrici desUnateglì il neonato dio. Lo tiene 
sul braccio sinistro involto dal ventre in giù d' un 
maoiellello. Fiancheggiano la composizione a s. ed a 
d. due pirrictiisti introdotti nella storia dell' infanzia 
di Bacco ad imitazione della favola eretica di Giove 
fanciullo i cui primi vagiti nascondevano i Cureti col 
romor delle spade agitate sugli scudi loro. Gli Orfici 
in poi davano gli stessi proteUori a Dio&iso-Zagreo , 
figlio di Giove e di Prosèrpina ' , per difenderlo 
dalle insidie dei Titani, onde è ben facile il loro tra- 
passo al, figlio di Semele. Qui sono però i Coribanti, 
esseri cognati e spesse volte confusi coi Cureti, che 
ci vengono "menzionati. Nonno ^ fa che danzino a 
trastullo del nume pargoletto, mentre, attese le analogie 
accennate, pare piultoslo probabile che originariamente 
dovessero proteggerlo dalla gelosia di Giunone da cui 
parie gli minacciavano pericoli non meno grandi di 
quei cui soccombette la sua madre. Quanto al nostro 
rilievo, è beo chiaro che essi servono a guardia del 
puerperio di Giove. Quello a s. collo scudo alzato fa 
schermo al dorso di Mercurio, l'altro è pronto alla 
difesa stringendo nella mane alzata il brando ora di- 
strutto. Su due altri rilievi li vediamo infatti girare 
riddando intorno a Bacco fanciullo \ e probabilmente 

^ Lobeck Aglaophamm p. 565. 

2 Dionynaea IX 160 sgg. Xlll 135 s«;g. 

s Gerhard Àntike Èildwerke CIV - MaellerWieseler DeiOÀnoèlffr lì, 
XXXV 412. Il rilievo si dice esistere nel Valicano ove Tho cercalo in- 
vano. - L' allro rilievo orna un vasetto di avorio una volta in (troprìdà 
del sig. Palagi a Milano: è pobblicalo nella Gaietta arcktoio^ika di Ber- 
lino 1846 Uv. 49. 
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è da supporre la stessa scena io un frammento disgra^ 
ziatamenle mutilo della Villa Albani nel qnate lo Zoega 
ha credalo poter riconoscere la dilacerazione di Zagreo '• 
L'educazione del nume novello dalla qtlale l'arte 
figurativa ha attinti così varii e graziosi concetti, al- 
''artefice dei nostri rilievi non ha suggerUo il sog- 
getto di una propria scena. La seconda lastra già ci 
oiostra il nume adulto. 

In corta veste con sovrapposta una leggiera ne- 
bride egli sta a destradi un' aretla quadrilatera. Die- 
tro di lui apparisce un Satiro che reggendosi sulle 
punta dei piedi, colla mano deslj'a — ormai perduta 
itìsieme coli' avambraccio -* pare si fosse coperto il 
Volto: concetto più di una volta illustrato e tipico per 
<)uei seguaci di Bacco. 

Avvicinasi all'ara dalla parte opposta un uomo 
trascinando per le zampe un capretto ritroso, sagri fi- 
^io usitatissimo a Bacco ^. Gli fa seguito una donna 
Arestita di doppio chitone la quale colla destra sorregge 
un piatto con frotta e piccole focaccie aguzze. È di 
^ià esternato il sospetto che non si tratti qui d' un 
a^rtificio ordinario, ma di una tale offerta fatta a Bacco 
^lorquando visitò Attica per la prima volta e che le 
due persone a sinistra dell'ara sieno Icario ed Eri- 
gane. È vero che T artefice in tal caso avrebbe trat- 
tato il mito con qualche libertà mostrandoci^ Icario 
non come l'ospite del dio del vino \ ma come quello 

^ Zoéga Bfusoxilievi tav. 81. Non posso persaadenni che gli aomini 
barbati e vestiti alla contadioesca sieno Giganti, neppare vedo che dilace- 
«-«no il faaciullo che sembrano piuttosto castigare. Si confronti una ^cna 
^en nota sul sarcofago Capitolino pubblicato dal Righetti I, GLXf. 

2 Virg. G^orgica 11 3S0. 

3 È nota una numerosa classe di rilievi , consimili fra loro , riportati 
a questa visita dal Visconti, a torto, come credo, atteso i gravi dubbi mossi 
contro questa spiegazione. Cf. Jahn Àrch, Beitraege p. 203. Panofka Àrch, 
Anzeiger 1S52 p. 225. Stark Arch, Zeitung 1851 p. 314 sgg. 
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che il primo l'onorò d'un sagrifizio. Ma siccome non 
niegherei senz'altro un tal fallo, così la riflessione che 
il rilievo in discorso àer vi ad abbellire il teatro della 
capitale di. Attica, mi rende ancora più disposto a sup- 
porlo in questo caso poiché si sa che dal d^mo^ Ica- 
ria si derivava l'origine degli stessi ludi scenici \ L'ab^^ 
bigliamento e la foggia delle due figure a sinistra a 
ciò si addirebbe oltremodo. La tunica a maniche corte, 
la pelle gettata sopra V omero sinistro, tutto ci ritrae 
il contadino. La figura feminile, benché sia acefala^ 
dall'abito e dalle forme svelte ad ognuno parrà piut- 
tosto la figlia che la moglie di chi precede. Alla fine 
non sono a trascurarsi la vite che ^sporge dietro il 
nuipe, ed il cane stragrande che accovacciato apparisce 
nel fondo della lastra dietro la figura del contadino. 
Farebbe meraviglia se queste due cose non fossero che 
parerga in un monumento così scarso di figure; ac- 
cettata però la spiegazione proposta^ subito esse gua*^ 
dagnano rilievo. Bacco riconoscente , in ricompensa 
deir ospitalità di Icario, a questi offriva in dono la 
vite e dalle tristi vagazioni di Erigone cercante il pa- 
dre ucciso è notissima la Maira, fedele compagna della 
sua infelice padrona. 

Più difficile riesce la spiegazione /della terza e 
quarta lastra. Salta negli occhi la stretta corrispon- 
denza che fra loro esiste^ poiché delle quattro figure 
che vi sono in ciascuna, tre si ripetono in ordine in- ^^" 
verso. QuanV alla prima figura del terzo rilievo la -^sa 
quale per ignoto motivo è distrutta mediante lo scalpel- — ^- 
lo, si può sostenere che non abbia corrisposto all'ultima «^^ 
del quarto , essendo che questa sta assisa, nel mentre ^^^ 
lo stretto spazio a sinistra non basta che per una figura 



^ Alh. II p. 40B: dirò [j.s^-'iC y.xì v) rrìg rpayu8ta^ siìpscig s» "^^ 

*lxccpla T-i^j 'ATTIJCris. 
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rifta ÌD piedi. Siffatta mancanza ci spinge a volgerci in 
primo luogo alla quarta lastra ove traiamo principio da 
quella stessa figura virile a destra che sta seduta in trono 
a zampe di lione. È dessa quasi nuda cuopreodo sol- 
tanto Il brano d^un mantelletto le gambe fra le quali si 
scorgono ancora gli avanzi di un grande scettro che 
vi posava. Non ostante però che nel suo stato attuale 
essa da se non sìa contraddistinta altrimenti, si può 
spiegare la figura con certezza. È chiaro che le otto 
colonne che a destra sporgono sopra la rupe scolpila 
nel fondo del rilievo, significano la facciata del Par* 
lenone. Essendo in conseguenza la rupe slessa T acro- 
poli al cui piò meridionale s'appoggiava il sacro re- 
ointo di Bacco, parrà probabilissimo che T artefice vo- 
leva accennare questo stesso luogo ove la sede ono- 
Ilaria, come s'intende da se, a nissun altro conviene 
fuorché a Dioniso slesso. Delle tre figure a sinistra 
ci attrae in primo luogo quella di mezzo. È dessa 
^un robusto giovane nudo meno un picciol manto che 
gli circonda le reni: foggia eroica prediletta dagli ar- 
t.isti del primo secolo e spesso ovvia nei ritratti della 
^ente Giulia. La clava sulla, quale poggiava la mano 
<lestra e della quale rimangono ancora manifeste trac- 
eie/ lo contradistingue da Teseo. La figura donnesca 
^ sinistra nel cui braccio posa un gran corno d' ab- 
l)ondanza, pare alia prima vista una Ttjche. Trova 
però questa spiegazione difficoltà nel vedere che la 
parte superiore del braccio destro è stesa in direzio- 
ne orizzontale, onde riesce chiaro non aver tenuto la 
mano il timone, ma essersi piuttosto poggiata ad un 
Uiogo scettro. 

Ora , \ benché non niegherei che sotto qualche 
condizione potrebbe pure alla Fortuna esser dato uno 
scettro, ci ricorderemo che questo per eccellenza con- 



IQi I EIUEVi 

viene ad Irene ', dea delia pace, pél* la quale nello 
slesso tempo è assai allo il corno dell' abbondanza. 
La figura a destra di Teseo in simileNgnisa teneva uno 
scettro. È vestita al pari della sua compagna di doppio 
chitone, ha però di più un largo ammanto, che cuo** 
prendole T occipite, cala largamente per le spalle. Del 
piccolo numero dello divinità fra le quali qui abbia- 
mo la scella, nessuna conviene meglio al soggetto che 
Bestia. La divinità tutrice del sacro focolare delle 
singole famiglie e di quel comune della città cor- 
risponde assai bene a <iuella che garantisce la sicu- 
rezza ed il ben essere dei cittadini. 

Giunti a questo punto ci fa ben a proposito un 
passo di Pausania che^ parlando del pritaneo di Alene, 
racconta non aver trovato in quel delubro statue di 
altre divinità air infuori di /Irene e di Bestia ^: no- 
tizia assai preziosa e che sparge luce sopra la loro 
riunione colla figura di mezzo. 11 più gran fatto po- 
litico che è congiunto col nome di Teseo , è la riu- 
nione dei singoli e dispersi demi in una sola città. 
Questo fatto trovò una manifesta espressione nella 
fondazione del pritaneo -che conteneva la xoévkì écfxicc 
di Atene. Non saremo dunque, al mio avviso, lungi 
dal vero se lo crediamo effigiato qui come rappresen- 
tante della sua creazione circondato ^ da quei numi 
che, come simboleggiano la pubblica e privata felicità 



^ Si veda principalmente il discorso Ietto dal Bronn intorno alla sta- 
tua della così detta Leocotea (Monaco 1867) n. 96 del nuovo catalogo della 
Gliptoteca di Monaco. 

2 Paus. 1 18,3: nXijc/ov 8è Upuravsìóv sctìv, sv a vófMOi ts oi 
lùóXuvói; sieri «/sy^a/x/zevoi, xai ^sùv Wiprjvnq dyaX[À.aTOc xsìrai xarEa'r/a;^ 
àvBfioivrsq Ss ocWot '/.. r. X. 

3 Un' analogia offre la pittura che ornava una parete della stoa dei. 
dodici dei a Atene descrittaci dallo stesso Pansania 1 3,3: siri Bà rà roi^,^ 
t£ TTspav i'hjasug «o-r* ysypafif/iavo; xai A«7/xoxparia r^ xai Ar^o;. 
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dei cittadini, cdsi furono slimati degni di ornare il co- 
mune delubro della ciltà. Mentre dunque nella se* 
conda lastra i contadini onorano il dio del vino, qui 
la città rende i suoi omaggi a Bacco che già ha 
preso possesso del suo sacro recinto. > Le tre figure 
che restano sulla terza lastra, come già ho detto, 
rappresentano le slesse persone alle quali corrispon- 
iono sulla quarta, essendo chiaro che le piccole dif- 
ferenze neir assetto loro non servono che per evita- 
re un' uniformità troppo noiosa. Risguardo alla figura 
inaQcante,\ dal fallo che insieme con essa è pure le*- 
v^Lta |a parte della base sulla quale poggiava , rile- 
vi 2imo che si pensava a rimpiazzarla con un'altra. 
C rcde il sig. Rhusopoulos che quella figura fosse can- 
cellala perchè era più distrutta delle altre e recava un 
aspello spiacevole ^ Non^ssendovi però alcuna causa 
perchè essa doveva aver più sofferto delle sue compa- 
i^nc, cadrà più acconcio di pensare ad altro motivo. 
Il popolo d' Atene più che altri era disposto a di- 
nenticare i suoi primi ed antichi benefaltori e può 
essere benìssimo che il cambiamento di cui vi ri- 
^^Dgono ancora sì manifeste traccio, fosse cagionato 
dall'adulazione verso un magistrato ossia lo stesso im- 
peratore. L'unica cosa che in questa spiegazione non 
^i appaga, è la circostanza che non sarebbe ben per* 
^Pìcuo il progresso degli avvenimenti che neir ordine 
^^lle tre altre lastre abbiamo creduto poter ravvisare. 
Lascio dunque ad altri il decidere: ciò che mi 
P^re assai difficile in una rappresentanza, il di cui 

^ Non sarà inutile notare che il mito di Teseo, benché non manchi 
. ^Sni contatto con quello di Bacco, non è stato messo mai dagli antichi 
*^ l'elazione a quelle feste bacchiche dalle quali si sviluppavano i ludi sce- 
^'' Si confronti Ribbeck Anfaenge und Entwickeìung de» Dionysus - 
^^us in Attica p. 5 sgg. 

2 Ephem, arch, 1862 p. 209. 
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autore per il semplice ravvicinameato di figure ha vo< 
luto esprimere una certa idea ■. 

F. M\TZ. 



ISCSIZIONI DEI MARMI GREZZI 
("Tav. d'agg, GJ 

1. Porge occasione a questo scritto la scoperta che per 
sovrana munificenza, col consiglio e dirazione del barone 
P. E. Visconti commissario delle antichità , venne fatta 
di quella parte dell'antico emporio, ove si deponevano i 
marmi che dall'Asia, dall'Africa e dalla Grecia venivano 
a Roma. La grande quantità dei massi che in due anni 
vi si scoperse ha dato luogo a raccogliere un grande numero 
di quelle epigrafi che nelle cave erano scolpite sopra i massi 
ancor grezzi e che talora apparse su qualche colonna 
masso fortuitamente trovato , spesso furono poco av- 
vertite e non sempre bene trascritte. Quelle poi che si 
leggono nelle collezioni epigrafiche , o che stanno ancora 
inedite in vari codici sono confuse con altre di origine 
ligoriana, e tutte computate non giungono a un terzo di 
quelle che ora diede l' emporio. Adunandole tutte in un 
corpo le ho distribuite secondo la qualità dei marmi sui 
quali erano scritte, perchè è da questo ravvicinamento che 
si ricava una nuova serie di notizie che illustrano la storia 
delle antiche miniere de' marmi dalla metàrdel primo fino 
al principio del terzo secolo dell'impero. Queste notizie 
saranno certamente ampliate dalle scoperte ulteriori,, e giova 
sperare che ne riceveranno luce anche quelle lettere e sigle 
le quali finora rimangono d'ignoto significato. 

2. I massi, quando si ritrovano interi come vennero 
dalle cave, hanno sempre scolpite iscrizioni o sigle, o al- 
meno sono segnati con numeri, e quelli che a prima vista 
ne appariscono privi, se bene si osservano, mostrano quasi 

^ Si confronti principaimente la base tonda della Villa Panfìli pub- 
blicata dal cb. Koebler nei llfonumentiinediti delVInslituto 1863. Tav. 76: 
monumento che sotto più d*nno punto di vista offre analogie coi nostri rilievi. 
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sempre le traccio delle lettere e dei numeri ch'erano se- 
gnati col minio. Alcuni ne mancano , perchè in qualche 
parte furono diminuiti dalla sega o abbozzati a qualche 
uso, e che quivi si lavorassero si conosce dalla grande quan- 
tità di frammenti e di scaglie in mezzo alle quali si tro- 
vano. Difatti sappiamo dal Venuti che in prossimità di 
questo luogo si Irovarono al suo tempo abbozzi di statue 
e ferri scultori (Descr, topogr. par. 2 p. 45), e fra i massi 
^^ scoperti ve ne ha un notabile numero di quelli che 
furono cominciati a lavorare ma poco dopo lasciati imper- 
fetti , nei quali si dimostra verissima V osservazione che 
su quelli che furono trovati al suo tempo fece Flaminio 
^acca che molti erano stati abbandonati alla metà del 
'avoro per difetti scopertivi o perchè troppo duri e difficili 
^"o scalpello e alla sega (Tea Misceli. T. 1 p. 93 n. 95). 
^ iscrizioni che vi si leggono non sono sempre scolpite 
^^llsL medesima cura. Quelle che hanno note consolari e 
ricordano i procuratori e i ragionieri, sono condotte con 
"^'igenza, laddove i nomi dei servi, le note indicanti che 
.appartenevano alla casa imperiale ed i numeri sono spesso 
^^ xnaniera assai grossolana, talché le aste delle lettere 
^ ^ei numeri si confondono , specialmente sul cipollino , 
^i solchi delle scaglie divelte e senza molta avvertenza 
floxx si scorgono a prima vista , e richieggono grande di- 
^\&^nza per essere sicuri della vera lezione. Vi ha però 
diflPerenza secondo la natura dei marmi, perchè nei più duri 
^ lettere sono più regolari, nei più teneri invece o facili 
?" Scagliarsi sono più grandi e rozze, e diversa è pure la 
^^^o paleografia secondo che diverse erano le cave donde 
y^^^ivano. Le più rozze e semplici iscrizioni che hanno sol- 
^^^Xto in nesso il nome del servo ed il numero, debbono 
^^^*^€re stalfe scolpite nelle petriere medesime , quelle che 
^^no i nomi dei procuratori augustali e degli altri ufficiali 
*^" Sposti alle cave e si veggono incise con accuratezza, fu- 
1 /^ Xio forse scolpite ,' dopo che i massi erano condotti al 
^'^go della stazione , e quivi adunati, posti al registro e 



Sparati per essere mandati a Roma. Queste osservazioni 

"'^:nfermano quanto scrisse il Marini il quale le giudicò 

r:^^gnate per cura dei ministri e servi augustali sì per ren- 

^^re ragione di quello che spedivano e sì per togliere ogni 

^5^asione d'errore allo sbarco (/smz. Albane p. 34). Per- 

^Xì) assai spesso vi segnavano alcune note colle quali in- 
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dicavano che il marmo apparteneva al patrimonio impe- 
riale. Varie sono le formole colle quali ciò esprimevano. 
Sul cipollino troviamo EX * ìletallis ììovis GAESAEIS 
ìSostris BaHonis DonUnicae Èaugu^ae (n. 1), ì/Letallv/m o 
ÌILa/rmoT Jiomini kugusti ^ost/ri (68) DOMmi o Domm 
(16. 65. 66. 67. 94) e questi modi hanno un riscontro col 
cwram agente operum chmimcorum con cui nella iscri- 
zione di Filea (Labus di v/n'epigr. laSina scoperta in Egitto 
p. 7) è indicata la gestione delle opere tutte che riguar- 
davano la miniera, ed accennano chiaramente la proprietà 
privata del fisco imperiale e La. dipendenza dei ministri 
verso il proprio signore. Più spesso trovasi CAEsaris o 
GAESorv Vlostri sopra il medesimo marmo, sopra il pavo- 
nazzetto e sull'africano, che ha pure CMsaris kYQusti (174) 
sopra il sommoscapo del srande rocchio di colonna scoperto 
all'emporio. Alcune volte vi ò espresso il nome proprio del- 
l'imperatore IMP TRAIANI, DN TR (286.295), HADEIANI 
AVG, impeRATOBVM CAESARVM antonim ET VERI, 
IMPANTONINIAt^j sopra il giallo (221. 222. 223), IMP- 
DOMITIANI AVG • GERM sopra il biaACO (277. 278). Ta- 
lora invece vi si accennava l'amministrazione suprema che 
risiedeva in Roma e alla quale erano indirizzati i marmi, 
come si vide indicato coUe formolo RATIONIS VRBICAB 
sulle due colonne di pavonazzetto che furono già nel museo 
Lateranense (258. 259), EX Tiatione VRBioa di un masso 
di cipollino trovato all' emporio (12) e di un' altro colle 
sigle che facilmente si spiegano TiAtionis Vatrimonii (50). 
Più frequente è la sigla in nesso di 'BATionis che sola si 
vede specialmente sui massi di maggior mole del cipollino 
(4. 6. 7. 98. 99. 100. 128) , sul pavonazzetto (257) , sul 
porta santa (196 216-219) , sul parie (266. 275) e sopra 
tre di qualità incerta (298. 318. 314). Da che si conosce 
che non vi era una formola costante, e «he, sebbene tutti 
questi modi significassero la medesima cosa, l'usare più 
l'uno che l'altro era in arbitrio dei razionali e dei servi 
i quali forse in ciò si conformavano all'uso vario dei luoghi. 
Facevano^ il medesimo uffizio i nomi loro anche senza altra 
aggiunta, come vediamo nel nome del servo Imeneo talora 
appena accennatovi (17-46), perchè essendo ripetuto sopra 
un grande numero di massi era notissimo agli ufficiali 
delle stazioni che dovevano riceverli, e non poteva na- 
scerne errore. 
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3. Varie sigle e lettere ora solitarie ora accoppiate 
<on altre sono su questi marmi, e di queste è assai ma- 
lagevole comprenderne il significato perché riferendosi al- 
l'esercizio e alla tecnologia propria delle miniere, non ne 
troviamo cenno negli scrittoti e nessun confronto se ne può 
&re con altri monumenti epigrafici. Alcune di esse sem- 

H}rano comuni a tutte le miniere de' marmi , altre sola- 
jnente proprie di alcune, secondo che si può arguire dalla 
Tarla loro qualità e provenienza. Fra le comuni ascrive- 
iremo specialmente la sigla CIA che trovasi sul cipollino 
<2. 81 al 94),sull'africano (186), sul pavonazzetto (258) e 
«ugli incerti (304. 305). Proprie del cipollino soltanto sono 
±nora le seguenti CL (95. 99), OLA (98), claB (98. 100), 
€L H (71. 72. 74. 77. 78), CLA?L (79), H (75. 76), IP (80), 
Ji • Et (73), A (88. 126) ^ (70) A (21), AP (100), e le sole 
lettere Ò (86. 98), K (48), $ (47), CO (49), Z (23), V (134.17). 
le prime di queste sigle sembrano quasi invitare a leg- 
gere Clanidiana riferendole ad una officina che a somi- 
glianza della Gomodiana e della Aureliana fosse così de- 
nominata, se non paresse più verosimile che siano iniziali 
anzi che principio di una parola. Il cipollino ha comune 
coU'africano la lettera H. Una sola volta appariscono PC 
sul giallo numidico (222), PIZ sul marmo di Paros (270), 
*X sopra un marmo bianco d'incerto luogo (310), e 0=:N 
sopra TaMcano (190). Proprie del marmo lunense son6 le 
sigle GLM (328) e IXM (829) che variata si trova pure 
una volta sul cipollino MIX (52). Comune ai marmi di 
varia speci^ è la lettera B che sola troviamo sul pa- 
vonazzetto (258) e colle note numeriche BI sul cipol- 
Jitto (101) , BSEC sopra un marmo bianco e sopra 
un' incerto (279. 323), BUI sul pavonazzetto (256) e BT 
sopra il giallo (222). Per quanto sia ancora oscura la voce 
Accennata da questa iniziale, osservando che accompagnata 
4a numeri segue a quella di LOCVS, sembra molto pro- 
babile che servisse a meglio determinarlo con una più 
spiale indicazione. 

4. Il numero che scolpito o dipinto di rosso non manca 
paai mai sopra ogni' masso e suole essere preceduto da N, 
ÌAdioava la serie e la quantità che in ciascun anno n'era 
stata recisa per cura d«l servo o del razionale che vegliava 
all'opera d^lia miniera. Se ciò era tenuto per vero anche 
prinuK e l'aveva già osservato il eh. cav. de Rossi {Bull* 
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d* arch. crist. 1868 p, 47), riceve ora una conferma dai 
marmi scoperti all'emporio, poiché il servo Leto che nel- 
l'anno 75 segnò sopra l'africano il numero 85 (147), segnò 
dipoi il 42 nel 76 (151) e il 18 nell' 80 (159). Qualche 
volta vi sono due numeri diversi ed anche scritti in modo 
che l'uno è contrario all'altro, e questo può essere indizio 
di revisione o correzione, o di una nuova numerazione fatta 
dai ragionieri, allorché adunavano insieme i massi di vari 
compartimenti per inviarli a Eoma. 

5. Un altro numero si trova non di rado preceduto 
da L spesso accompagnato dalla sigla in nesso BAT'^onis, 
talora dal consolato e non mai sopra i marmi che hanno 
il nome del razionale e del servo (4. 6. 7. 98. 99. 100. 128. 
216. 217. 218. 219). Alcune volte però si ritrova L° (288. 
289. 311), LOG (253. 268. 269. 273) e LOCO (243 al 254^ 
25^): onde non è dubbio che in questa guisa debba leg- 



gersi quella iniziale. I numeri che vi seguono, salgono da 
più bassi fino ai piti alti e giungono a cagion d'esempi 
sul porta santa al 846 e al 1095, sul pavonazzetto al 40& 
sul parie al 496 , sul cipollino al 1037 e 1040 e sopr« 
marmi d'incerta cava al 855 e 1362. Questi numeri tant 
elevati offroiio spontanea la spiegazione che con essi sL s 
espressa la quantità de* massi che nel corso dell'anno eram.o 
già stati levati dal ìoco^ come avvisò il eh. De Vit {Lecc^. 
tot} latinit. V. nv/merus 41), e che il lócus fosse uno dei 
compartimenti della miniera, venne già dichiarato dal car. 
de Eossi {Bullett. d'arch. crist. 1868 p. 47). La verosimi- 
glianza di questa spiegazione si fa palese al federe che a 
locus scritto per intero, e dove ^«corciato senobra- che così 
sia da leggere , seguono soltanto i numeri primo (323), 
secondo (258. 305) e quarto (279) che ben convengono 
colle' parti in che si può credere divisa una miniera, e 
noi gU troviamo infatti sopra i marmi di Paros , dove 
sappiamo che cinque erano le gallerie rammentate da Ci- 
riaco {Bullett. delV Ist. 1861 p. 188) con cui concorda il 
Leake fTravels of northern Greece voi. 3. p. 89 Lon- 
don 1835), le quali mettevano per entro alle caverne del 
monte Marpessa. Lo stesso possiamo inferire di quelle del 
pavonazzetto sapendpsi, quale immensa quantità, di massi 
e di colonne ne abbiano tratto gli antichi. Trovandosi 
pertanto la indicazione del locus sopra queste due sole 
specie di marmi , sembrerà vieppiù verosimile che indicasse 
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il compartimento donde il masso era uscito , e che la B 

<5lie vi segue accompagnata da numero non però maggiore 

jl^l tre, determinasse specialmente la parte del locus dove 

il masso era stato reciso. In una legge del* codice Teodo- 

siano (/)e m^tallis et metallariis 10. 19) sono dette loci 

fi^coUs le miniere e le cave di pubblica spettanza donde 

ti'a.evansi marmi e metalli, e in questo senso sembra da 

^'^ tendere la voce LOCA nella seguente iscrizione che fu 

*^^scritta dal piano, grezzo inferiore del plinto di una statua 

"^^-Amazone e che ci fu conservata nelle schede di E. Q. Vi- 

s^^onti ( Bibl. Imp. di Parigi Pondo Visconti voi. VII 

I^- 338 V.): 

èMp DOMITIANI 
AVG • GEBM • LOCA 
PBB ' PBIM VM • LIB 

La quale serve a meglio intendere quest' altra scol- 
pita sotto uno. dei due trofei detti di Mario e trascritta 
quando dal castello dell'acqua Giulia furono trasferiti sul 
Camplidoglio. (cod. Vat. 5253 p. 160. Winghio cod. Bru- 
xeU. II p. 240. Cittadini cod. Marc. p. 30. Grut. 1022.5 
e 1084.5): 

IMP • DOM • AVG 

GEBMPEE 
CHEEZ MB 

Ommettendo di parlare della utilità che può arrecare 
questa iscrizione per meglio determinare Tetà di quel mo- 
numento che deve appartenere all'età di Domiziano e quei 
trofei alludevano forse al titolo di Germanico che assunse 
neir 84, parmi chiaro che in atnbedue le iscrizioni siasi 
voluto indicare che le miniere ^ei marmi donde erano 
tratti quei massi fossero operate e probabilmente appal- 
tate da Cresimo e Primo. Perciò anziché sopporre loca 
an' abbreviazione di un derivato di locare^ credo che sia 
sostantivo e voce propria per indicar la miniera e l'insieme 
dei suoi compartimenti, e vederne in seguito spiegando 
un'altra iscrizione che forse vi ò sott'inteso suscepta per 
indicare ch'era presa ad appalto dai due liberti, sebbene 
sìa da intendere che ciò avvenisse in anni diversi. Vuoisi 
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ancora osservare che queste note si trovano principalmente 
sopra i massi che portano iscrizioni piene e compiute coi 
nomi dei procuratori e degli ufficiali che vegliavano al 
governo della miniera , i quali con esse sembrano quasi 
render ragione dei progresso della cava e della quantità 
de' massi che ne avevano tratta. Al contrario nelle iscri- 
zioni più semplici e brevi ricorre frequente il solo ricordo 
di loco col numero, ed è notabile che in circa quaranta 
esempi non s'incontra mai ripetuto il medesimo numero 
che avrebbe dovuto . trovarsi almeno sui massi di Paros 
che il Ross (Inscript. gr. ined. p. 44) e il Le Bas ( Voyage 
archéol. n. 2114. 2115 a. b. e) videro ancora aderenti alla 
roccia e a pie della medesima, se veramente avesse indi- 
cato il compartimento della miniera. Da ciò pertanto ap- 
parisce che locus era propriamente il compartimento e che 
essendo questo assai vasto • e profondo, come sappiamo da 
Ciriaco che quei di Paros erano ad pleraque stadia excisa^ 
e di uno di essi il Leake calcolò la lunghezza a cento 
iarde, volendosi indicare quanti massi n'erano stati tagliati, 
usavano la formola loco per e loco col numero che ne in- 
dicava la quantità. Spesso però a questo nuinero se n^ 
aggiunge un altro preceduto da N, ma questo serviva spe- 
cialmente a indicare l'ordine della spedizione quando man- 
davasi a Soma e del quale ho già discorso. In ciò non vi 
era uso uniforme e costante, e variava secondo la diversità 
delle cave, e quelle che segnavano il loco non erano solite 
aggiungerne altro. In fine la spiegazione proposta di loco 
viene confermata da un marmo di Aquileia riferito nel co- 
dice Vaticano 5250 f. 61 nella quale léggesi E LOG (304), 
la qual lezione, per vari motivi, credo da preferire a quella 
del Bartoli che ommette la preposizione {AnJtich. d'AqmL 
n. 305 p. 236). Questo esempio, sebbene unico finora, vale 
a mostrare come per brevità e per uso sì ommettesse comu- 
nemente la proposizione, e questa formola servisse a indi- 
care la provenienza dei maasi dall' espresso luogo della 
miniera. Nò alla spiegazione ora data dì questa voce si 
oppone l'epigrafe 

1 EEMOA 

LOCCCXCV 

' ■ ■ ■ ■ 

che il Ross vide' scolpita sulla roccia di Paros in^wno re* 
oesm maioris lapididnae (In$cf, gr, ined, n. 144. p. 152), 
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e n«lla quale credo doversi leggere loco e non loousj per- 
chè gli antichi distaccando i massi dal monte a punta di 
conio e di scalpello, avevano d'uopo di disegnarveli prima 
e rilevameli a poco a poco, come tuttora si vede in que- 
ste cave di Paros e Tesser vò il Bolzoni {Viaggio ec. T. 1. 
P- ^221) in quelle del granito di Assuan, dove i massi sono 
Mxcora uniti alla roccia, e il servo potè scolpirvi il suo 
AOme ed il numero anche prima che ne fossero staccati. 
6. Queste epigrafi scomparivano dai marmi allorché 
^ lavoravano per acconciarli ai vari usi ai quali si desti- 
navano , ma talora vi rimanevano scolpiti , specialmente 
Quando erano da un lato o nello spazio che non veniva 
occupato dalla iscrizione. Se ne veggono vari esempi nei 
Monumenti di Padova così di marmo lunense come di 
pietra dei colli Euganei (Furlanetto Le ant, lap. PaJtavine 
^. 31. 44. 85. 95. 122. 205. 309) nei <ìuali è da osser- 
vare che in quelli che ancora sussistono, il numero si 
trova in un lato o ne è nel campo della iscrizione è da 
questa disgiunto, mentre che in quelli che si conoscono 
solamente per antiche copie il numero fu confuso colla 
prima coll'ultima linea della iscrizione. Il che da prin- 
cipio tenne dubbio il dotto editore non scorgendo , quale 
relazione avessero quei numeri colla iscrizione (p. 36), 
ma nelle aggiunte (p. 523. 527) seguì il parere del Ca- 
vedoni che nel numero superstite nel fianco d'un sarcofa* 
go del Museo del Gataio riconobbe uno dì quelli che sui 
massi sulle opere scolpivansi nelle cave {BulleU. deW Istit, 
1845. p. 31). La stessa avvertenza fece il Boss intomo 
ad alcune lettere che sono nel campo di una iscrizione 
di Siria (Inscr. gr. ined. p. 106). (321) e credo che il 
medesimo caso ricorra in quella d'una soglia di sepolcro 
in Ostia pubblicata dal eh. cav. Carlo Lodovico Visconti 
{Annali delVhtit 1867. p. 306) (307) e nelle lettere che 
erano da un lato di una iscrizione sepolcrale di Torcello 
conservata nel codice Vaticano 5250. f. 123 (306). Pari- 
mente nel cod. 5253. f. 427 è 1* epigrafe di un cippo 
mortuario nel quale era rimasta in un lato una di queUe 
fomìole con cui , come accennai da principio , s' indicava 
che il marmo veniva dalle cave proprie dell'imperatore 
Traiano (286). Altri esempi ci somministra il cod. 6039 
a f. 242, dove si legge trascritto il numero 1546 ch'era 
scolpito nella base di una statua di Ercole trovata nelle 
Annali 1870 8 



114 ISCBIZIONI D£I MàBMI GREZZI 

terme Autoniane (290), a f. 246 il loco ed il numero 246 
che fu letto nel lato sinistro di una base dedicata in onore 
di Claudio trovata presso l'Apollinare (288), e a'f. 247 il 
loco col numero due volte diversamente indicato (meglio 
però trascritto nel cod. 6253. f. 362) nel margine estremo 
a sinistra di una mezza base trovata colla precedente 
(289). Questi esempi comprovano che dalle cave non sem- 
pre venivano i marmi grezzi del tutto, ma che, come an- 
cora si usa al presente , per diminuire il peso e la difB- 
coltà del trasporto lavoravansi nelle cave medesime le opere 
almeno più semplici , e che talora anche su queste scol- 
pivansi le note che ordinariamente segpavansi sopra i 
massi. 

7. Per questa considerazione e per gli esempi sopra re- 
cati, facilmente, se non erro, si spiegano le note che sono 
scolpite in un lato dell'ara capitolina del dittatore Mi- 
nucio (339). Al. eh. Bistchl parvero in esse indicate le 
legioni prima e vigesimasesta ( Priscae latin. Suppl. I. 
p. IX. Bonnae 1862), ma il Mommsen rigettò questa in- 
terpretazione e propose per congettura che vi fossero in- 
dicati i donari e il numero di essi ch'era stato consecrato 
al dio , come loricae irUatae o qualche cosa di simile 
(C. /. L. voi. I. p. 556). Il eh. dottor Henzen osservan- 
do invece l'analogia che questa epigrafe ha con quelle dei 
marmi non lavorati, e con una base di Preneste (324) colla 
quale ha^ pur luogo il confronto, sebbene vi sia una lacu- 
na nel numero pensò che le lettere V ' I sigmficassero Loco 
primo e le seguenti XXVI non essere che la nota nv/me- 
rale con omissione del N {BuUett. deWIstit. 1863 p. 62), 
la quale , come già osserv^^i , indicherebbe il numero del 
masso estratto dal loco. Questa spiegazione riceve una 
piena conferma dalle nuove e non poche epigrafi , e per 
questo e per le cose già dette preferisco di leggere Locus 
primus , e non Loco primo , essendo del tutto probabile 
che per 1' uso grandissimo che si faceva del travertino 
nella prima metà del sesto secolo, alla quale appartiene 
l'ara di Minucio , le sue cave fossero divise in comparti- 
menti , e che essendo l' ara lavorata in esse, gli artefici 
della miniera vi scolpissero le note ch'erano soliti a in- 
scrivere sopra i massi, come vedemmo essersi fatto anche 
sulle basi di marmo in età più recenti. La conformità per- 
tanto di queste note delle cave antiche del Lazio con 
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quelle dei marmi peregrini fa scorgere che i Romani occur 
pando quelle dei popoli vinti o aprendone essi delle nuove 
nei paesi conquistati, vi portarono il linguaggio ch'era pro- 
prio delle latine, e romani o. latini furono difatti gli uffi- 
ciali dei quali troviamo scolpito il nome sui massi che da 
luoghi lontani e diversi vennero a Soma. Circa J numeri 
che sono scolpiti negli imoscapi delle colonne, è da avver- 
tire che la loro significazione varia in più modi. Alcuna 
volta il numero è quello del loco, come lo vedemmo or- 
dinariamente sui massi, e pare indicato in una colonna di 
cipollino (126), in due di granito (336.337), alcun'altra sem- 
bra invece indicare il numero delle colonne recise (333. 
334. 335) in due di cipollino (94. 132), e in una d'ignota 
pietra (309). Di maggiore importanza è, quando indica la 
lunghezza del fusto, ma non ne abbiamo che pochi esem- 
pi e questi solamente in quelle cl^e sono fomite di note 
greche, le quali però sono d'interpretazione sicura, perchè 
il numero è preceduto da nóHsg o ttóJ' come si vede nel- 
r imoscapo della colonna Antonina (331) e in quello di 
una colonna di porfido (338). Alla misura riferisco anche 
la nota numerale propria dei Corciresi (Franz Elem. ep, 
gr. p. 348) che ho trascritto dall'imoscapo di un rocchio 
di giallo trovato all' emporio (234) e quella che fu trovata 
sotto varie colonne in Atene (322) sebbene ne sia stata 
proposta una diversa interpretazione (BuU. deW Ist. 1862. 
p. 129). 

8. Oltre a queste iscrizioni si trovò qualche volta inse- 
rita ne' marmi una medaglia di piombo colla effigie del- 
l'imperatore e con leggenda a guisa delle monete, ovvero 
una striscia di piombo con lettere e numeri rilevati. Non 
essendomi noto che si trovasse alcuno di questi piombi 
nei marmi che portassero alcuna di quelle formolo con cui 
indicavano essere il masso di proprietà del fisco imperiale, 
parmi che questi vi tenessero il luogo di quelle, e che ta- 
lora si preferisse come più facile l'uso di questi piombi, 
perchè, coinè osservò col Ficoroni il eh. P. Qarrucci, po- 
sto il piombo nel cavo preparato ad arte vi si batteva 
sopra con un colpo di martello la figura, eh' era prepor- 
rata nel ponzone (/ Piombi ant. race, dal Card. AlHeri. 
Boma 1847. p. 52). Se si confrontano le striscio in cui 
leggiamo DNCPB , DN • INI • E (Ivi tav. 3. n. 20. 21 ) 
DD • N • C • P • E, NUIP (Garrucci Disserti Archeol. voi. 2- 
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p. 78. Boma 1865) colle formolo scolpite che ho riferite, 
non pnò &rsi a meno di scorgere l'analogia che hanno fra 
loro. Ne mi fa difficoltà, d'attribuire ai marmi varie di 
queste striscio, sebbene sappia che avendo un buco si cre- 
dettero inchiodate sul legno, perchè potevano esservi assi- 
curate con un perno che penetrasse più addentro , come 
vidi in vari massi dell' emporio essersi usato anche còlle 
striscio di ferro apposte per cautela a quei massi che pa- 
revano aver qualche pelo. Le medaglie poi coU'effigie del- 
l'imperatore erano per così dire iscrizioni parlanti, le quali 
facevano manifesto che il masso apparteneva al fisco im- 
periale. Fra queste la più antica che si crede estratta dai 
marmi, è quella colla epigrafe IMF CAE e coli' aquila le- 
gionaria, nella quale il eh. F. Garrucci ben rilevò l'ana- 
logia colle monete di Ottaviano e di Antonio {Piomò. Al- 
tim tav. 8. n. 11. p. 52). Dopo questa ne vengono due 
di Traiano; la prima si rinvenne in una colonna di mar- 
mo numidico ( Stieglitz ArchaeoL UnterhaU. Lipsia 1820 
p. 141. tav. 8. Garrucci Dissert. II. p. 81), la seconda in 
una di marmo bianco trovata ad Ostia creduta dal Fico- 
roni di Parie e si conserva nel museo Kircheriano {Ficor. 
Piombi tav. 2. n. 1. p. 10. Garrucci Piomb. AUieri tav. 3. 
n. 12). Sette appartengono ad Adriano. Delle quali due 
erano inserite nel giallo (Ficor. Piomb. tav. 1. n. 8. p. 8 
e 10. Gemmae etc p. 147) e due in colonne di pavonaz- 
zetto, l'una presso il Ficoroni {Piomò. tav. 1. n. 3. p. 9), 
l'altra in una delle due colonne trovate alla Marmorata e 
trasferite al museo Lateranense, e si conserva ora nel Kir- 
cheriano, la quale, sebbene malconcia, lascia trasparire l'ef- 
figie di Adriano e le lettere D 1 1 del suo nome ; il che 
ben conviene col consolato del 137 che la colonna porta 
scolpito. Tre altre sono di marmi di qualità incerta (Volpi 
LcU;. vet. t. 3. e. 9. Ficoroni Piom. tav. 2. n. 2. p. 10. 
Garrucci Dissert. II. p. 81). Di Antonino Fio se ne hanno 
due, l'una nell'africano (Ficor. Piom. tav. 2. n. 4. p. 11), 
l'altra nel bianco (Id. tav. 1. n. 4. p. 9). Dell'impero di 
M. Aurelio e di L. Vero se ne conosce una sola colle te- 
ste d'entrambi, e fu ritrovata nel giallo, pubblicata dal Fi- 
coroni (Tav. 2. n. 3. p. 11). CoU'effigie di Elagabalo e 
con greca leggenda è un rarissimo piombo edito dal eh. 
P. Garrucci, donde si ha la singolare notizia del saggio 
ohe si faceva de'marmi e ohe x)ra trova riscontro nelle iscri- 
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zioni scoperte all' emporio , come osserverò in appresso. 
{Dissert. II. p. 80). Con greca leggenda è pure un'altro di 
Alessandro Severo del museo Lovatti (Ivi p. 81), ed ulti- 
mo per ragione di tempo, ma pregevolissimo per l'impor- 
tanza, è il piombo del ùiuseo Kircheriano colle teste di 
Gallieno, Valeriane II, Salonino e Giulio Gallieno {Piom. 
Altieri Tav. 4. n. 5. p. 55). Da questi documenti abbiamo 
notizia del trasporto de'marmi a Boma per cinquanta anni 
di più che non ci è noto per le iscrizioni, cioè a dire dal 
206 nel quale queste cessano, fino al 256 circa sotto l'im- 
pero di Gallieno al' quale giungono i piombi. La mag- 
gior parte dei quali fu rinventita in una delle due parti 
estreme delle colonne, ed è singolare che in tanto nu- 
mero di massi di varie specie scoperti nell'emporio appena 
una sola volta si sia scorto in un masso di africano il 
luogo dove era, ma donde il piombo era da tempo antico 
sparito. 

9. Fra i piombi che non ricordano nomi imperiali, è 
quello di L. Oocceio ritrovato sotto una tavola di giallo 
nel pavimento del palazzo portuense di A.drìano. Monsignor 
Bianchini {De lapide t rUiati Symb. Gor. VIII. p. 37. 55. 
Volpi Latium vet. III. tav. 9.) e quindi il Raoul-Bochette 
(Leàre a M. Schorn p. 435) credettero che fosse il nome 
dell'architetto che 1* aveva edificato. Ma nella medesima 
tavola eravene pure incassato un'altro colla effigie di A- 
driano; e perciò oltre al non poter bene comprendere per- 
chè mai i due piombi siano stati nascosti in quel luogo, 
credo esser molto più verosimile che ambedue venissero 
daUa cava e l'uno accennasse coli' effigie dell'imperatore 
che il masso era di proprietà del fisco cesareo^ e 1' altro 
indicasse il nome del procuratore o del razionale che l'a- 
veva mandato. I marmerai poco si curavano di togliere i 
piombi dalla parte che rimaneva grezza, e da ciò appunto 
provenne il più di quelli che ho enumerati i quali si ri- 
trovarono nelle superficie estreme delle colonna già ado- 
perate negli antichi edifizi. Altri piombi che si credono 
essere stati nei marmi , hanno nomi tronchi o sole ini- 
ziali emblemi svariati, e questi servivano forse per in-* 
dìcare che*i massi o le cave donde venivano, appartenevano 
a qualche privato. Ne propongo due inediti comunicatimi 
dal eh. P. Garrucci ; l'uno della cì[)llezione dell' avv. Lo^ 
ratti dove fra il caduceo al di sopra e un ramo di palma 
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al dì sotto si legge 

DOM 
LECT 
l'altro con 

C 
CAS 

recentemente trovato nei fondamenti della casa del signor 
Spithòver agli orti sallustiani. 

10. Sopra alcuni massi, e specialmente sopra le colon- 
ne trovansi nomi propri che non sono da confondere con 
quelli degli uflSciali preposti alle cave, e debbonsi dire 
propri di quelli ai quali appartenevano i marmi, affinchè 
venendo all'emporio non si confondessero con altri e s'in- 
dirizzassero ai luoghi ed agli edifizi ove dovevansi ado- 
perare. Alcuni di questi sono ricordati dal Picoroni e por 






tane i nomi di Q METELLI, di AgilPT^k^ e di GN- POM- 
PEI {JKomòi p. 14. e 15). Nomi di priv?iti affatto ignoti 
sono quelli di Q. Ccmusio sotto una colonna di giallo (Ficor^ 
p. 14) e ài Diacki/m^ni in una d'incerta qualità (cod. Vat^ 
6039 f. 242). Fra i marmi recentemente scoperti all'empo- 
rio sotto un rocchio di porta santa si lesse FBON^onù 
sopra vari massi di cipoUinoi le lettere TA, T • A • (136. 137] 
le quali probabilmente sono iniziali di nomi propri , ed alh 
fornia ed al modo col quale sono scolpite si riconoscono assai 
differenti da quelle che sono proprie delle cave, ed oltre ci! 
essendo sopra le parti segate dei massi, dimostrano che vi 
furono apposte, dopo che questi furono nell' emporio e co- 
minciati a lavorare. Singolarissimo è il modo con cui una di 
queste iscrizioni ci fa conservata. Nel mezzo di una tavoli 
segata da un masso di marmo bianco finissimo apparisc^^ 
tuttora in grandi lettere corsive la leggenda EX RAtìcm^^ 
M • VICI • BASSI. Le lettere furono scritte a pennelli 
coli' atramente, ma l' ossido di fèrro che si trova nell* ac- 
qua avendo imbeverato e tinto di giallo tutta la tavola, 
non^ potè fare il medesimo effetto dove l'atramento a guis^ 
dì vernice copriva i tratti che fonnavano le lettere, ondi 
avvenne che, caduto questo^ vi restarono bianche come fos- 
sero incorporate nel marmo le lettere. Che qualche YOÌtm^ 
anche sulla rozza superficie dei massi si scrivesse col pen- — 
nello, e che di questo più facile modo si valessero • talon 
i razionali, se ne ebbero parecchi esempi all'emporio 
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speeìalmente nel frammento di una di quelle iscrizioni che 
come le scolpite conteneva i nomi dei ministri preposti 
alle cave (292). Già V aveva congetturato il eh. cav. De 
Bossi nel pubblicare una di siffatte iscrizioni (323) tra- 
mandataci dallo Smezio {Bull. d'Arch. cr. 1868 p. 23.) e 
altri esempi se ne potrebbero citare, ma basti accennar 
quello di un pros cinema scritto di minio sopra la base di 
granito di uno degli obelischi dell'isola di Pile (Letronne 
Recherches p. 134). Difficili ed affatto singolari sono due 
epigrafi che finora non si seppe a quale classe attribuire, 
perchè non intese. Io le stimo marmorario ambedue. La 
prima fu trascritta dal eh. dottor Detlefsen fuori di Porta 
Maggiore , il quale non trovandovi analogia colle regole 
ordinarie epigrafiche, omise di tentarne la spiegazione 
(^BulL deWIst. 1861 p. 84. (S04). La prima linea è for- 
mata di nove iniziali delle quali le due prime rammen- 
tano la solita formola (hesa/ris ' TSosPri , le tre seguenti 
M • A ' D poste a confronto con quelle di due massi di 
cipollino (1. 68) possono significare che il masso veniva 
da una cava o M.etallo kugus^, Domini e le rimanenti 
C • S • P " S avendo pure un qualche confi-onto colla iscri- 
zione 295, spiegarsi caesv/ra suscepta per Similem od altro 
lionie, ovvero tenersi come iniziali di cv/ra e dei tre nomi 
di chi era preposto alla cava. Nella seconda linea leggesi 
per intero pigra • PATEToPERa, con che lo scalpellino volle 
forse esprimere un motto ouno scherzo che alludeva alla 
lenta opera del lavoro dello scalpello nelle lapidicine e sui 
marmi. La formola CIA che con lettere unite o separate 
da punti troviamo sì spesso , non ci è dato ancora spie- 
garla, ma basta da sola a far riconoscere l'iscrizione per 
marmoraria. La terza linea è al tutto inesplicabile, ma la 
parola EATIOti*^ che è nella quartaj conferma l'attribu- 
zione di essa a questa, classe. Difficile specialmente per 
l'incertezza de'segni fe un'altra di Aquìleia pubblicata dal 
Bartoli {Antich. d'AqM. n. 305, p. 536 ) e ' che con mi- 
glior lezione trovai nel codice Vaticano 5250 t 61. nella 
(piale le formolo C • I • A ed E LOG sono sufficienti per ri- 
conoscere in essa una delle marmorario. ' 

11. Assai più importanti di queste iscrizioni sono 
quelle che avendo i noriii, i titoli e gli uffizi dei ministri 
preposti alle cave fatino conoscere, quale relazione questi 
avessero fra loro, quale fosse 4'àilDifflinistrazione delle mi- 
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niere nei primi secoli deirimpero e in quali anni fossero 
operate. Imperocché i Bomani, come osserva il eh. conte 
di Yesme , non avevano ancora legislazione mineraria 
{DelVind^stria delle miniere nel territorio di Villa di Chiesa 
Torino 1870 p. 3), e le leggi che abbiamo ne' codici es- 
sendo posteriori alle nostre iscrizioni, l'ultima delle quali 
finora ;iota è del 206, poco giovano per illustrarle, I mi- 
nistri che in esse troviamo nominati, sono per la maggior 
parte liberti o servi degli Augusti, e quelli che vi si mo* 
strano liberi cittadini vi appariscono in uffici appartenenti 
alla casa imperiale. Da ciò pertanto si vede che le mi- 
niere de' marmi erano proprie degli imperatori i quali 
avevano incorporato nel loro patrimonio quelle che sotto 
la repubblica confiscate ai principi e ai popoli vinti ed 
anche ai privati, erano divenute proprie del popolo romano, 
e quindi quelle che per nuove confische vennero togliendo 
ai pih ricchi cittadini delle provincie. Narrando Suetonio 
come Tiberio per via di qualunque calunnioso pretesto 
spogliasse ì pih ricchi delle Gallio , delle Spagne , della 
Siria e della Grecia, accenna che a molte città e a molti 
privati confiscò le miniere: flwrimis etiam civitatibus et 
privatis im/m/unitates et ius metallorum adempta (Tib, 
e, 49), Di quelle d'oro che il medesimo confiscò a Sesto 
Mario, scrive Tacito che quamquam pvòlicarentu/r sibimet 
Tiberius seposuit {Ann. 6. 19. Vesme 1. e). Nondimeno 
inolte ne restarono ancora ai privati e Strabene ne attesta 
che nella Spagna eccetto quelle dell'oro che per la mag- 
gior parte erano pubbliche (rà 5s xP^auoc ìvjyioaaTJzrai xà 
nhi^ ), quelle d* argento erajio loro lasciate ( L. 2. e. 2. 
p, 122 Didot), soggette però e queste e quelle de' marmi 
egUÉilmente a pagare il vectigal ( Burmann De vectigal. 
Polene Suppl. al Gr. I. 983). La proprietà delle miniere 
private è affermata da Ulpiano fra le cose le quali erano 
escluse dall' usofrutto : dorr^inu/m proprietaiis sequuMur 
(lurispr. Anteiust, firag. Vat. §. 70). L'esame però delle 
nostre iscrizioni dimostra che se restarono ai privati al- 
cune miniere di marmi, non furono queste delle piìi insi- 
gni e famose, e non ve ne ha altro esempio in contrario 
che quello delle miniere del monte Pentelico che al tempo 
di M. Aurelio erano possedute da Ifcode Attico, come dal 
confronto di vari luoghi di Pilostrato e di Pausania ha 
dedotto il Visconti (/?pr, Triop, Roma 1794 p. 8. Mus. 
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/l C, in. p, 18 ). Una cava che non sappiamo di qual 
Qiarmo, era egualmente propria di Polemone da Smirne 
amico ed emolo di Erode (Filostrato VU. Sophist. L. 1. 
ny. 26. p. 224. Didot.). Dalla iscrizione di un masso 
ove si lesse il nome di Mtico (291), rilevò sagacemente il 
Borghesi che doveva appartenere alle miniere di Erode, 
sebbene per inavvertenza lo dicesse di Paros invece del 
^onte Fentelico. Ma è da notare che questa induzione de- 
^Va da due correzioni che vi fece il gran maestro , ^u- 
^do CIA in CLÀ e HIES in HEB e che perciò leg- 
S^TìAo caeswra Claudi Herodis Mtici e^ ApMoni lA/bpi^ il 
^prte di Attico viene messo a pari con quello di Apollo- 
nio Lupo che ha tutta l'apparenza di essere uno dei mi- 
nistri add.etti alle cave, come lo mostra il confronto colle 
^Ue iscrizioni nelle quali si legge caesura Tulli S(M/u/rnin% 
?^i^turione che vegliava a quelle del, pavonazzetto (258). 
^on parmi probabile la mutazione di CIA che si leggo 
^^1 Doni e ne' codici in CLA , perchè sta bene che alla 
P^^nzione della cesura o lapidicina seguano le tre consuete 
Iniziali per determinarla, e conservando HIEB possiamo 
|?Sg^re Hieronis o Hierads che avremo per un servo o 
^^berto di Attico che in compagnia di AppoUonio Lupo ave- 
^^ prese in appalto o per conto del padrone governava le 
^^ve del pentelico, e si avrà egualmente un argomento per 
^l'edere che quelle cave erano proprie di Erode Attico. 

12. Non senza avvertenza dissi che proprie degli im- 
I^eratori erano le miniere de' marmi pih nobili e noti, 
perchè dalle iscrizioni rileviamo che tali erano quelle del- 
l'africano, del pavonazzetto, del parìe, del cipollino, del 
giallo, del porta santa, del settebasi, deU'imezio,^ del bigio, 
e con questa quelle del granito bigio e rosso. La grande 
copia che di questi si è in ogni tempo rinvenuta in So- 
ma, serve a mostrare quanto copiose ed estese ne fossero 
le cave, ed al contrario la maggior parte di quelli che iiì 
• grande numero sono ricordati dagli scrittori e i cui nomi 
furono raccolti dal Garofalo (De antiquis marmorib. Tra- 
iecti ad Rhenu/m 1743) e dal Corsi {Delle pieire^ <mtiche 
ed. 3. Boma 1845) sono molto più rari ed alcuni rarissi- 
mi, ed oltreché di questi non conosciamo alcuna iscrizione^ 
siamo pure incerti intorno agli antichi loro nomi. L' ab- 
bondanza pertanto degli uni e la scarsezza degli altri può 
essere un indizio per sospettaore almeno che \e miniere di 
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questi appartenessero ai privati, poiché essi non potevano 
concorrere e per le spese e pel numero delle persone con 
quelle degli imperatori nelle quali la rilegazione dei con- 
dannati ai metalli manteneva sempre vivo ed esteso il la- 
voro. I cittadini poi anche di quei marmi che appartene- 
vano al patrimonio imperiale , e dei quali sappiamo avere 
ornato con grande lusso i loro edifizi, potevano averne fa- 
cile l'acquisto o dagli appaltatori o dai ragionieri medesimi 
del demanio imperiale, e in tal modo le cave oltre al ser- 
vire alla magnificenza degli edifizi degli augusti divenivano 
anche fruttifere ed alleviavano le spese necessarie per ope- 
rarle. 

13. Al governo delle miniere de 'marmi ch'erano sulle 
coste dell'Asia, nella Grecia, nelle isole, nella Numidia 
e in Egitto erano deputati procuratori che si designavano 
col nome di procuraMyres (1. 258), procuratores Augusti 
(4. 224), curam agentes operum dominicm^um (Labus Di 
una epigr. p. 7), e nelle iscrizioni greche egualmente sono 
detti énirponog ( Letronne Recueil des Inscr. 1. p. 427 ), 
inixponog ed htTpon&jcav rSv /xstóXXwv ( ib. p. 153. 166) e 
presso Galeno ove accenna alle miniere di Cipro npot^rSno; 
Tàv jU£T«XXci)V inirpénov Kottaapog (De antid. L. 1. p. 424 
ed. Basii.), i quali riscontrano coi procuratores metaHo- 
rum ricordati più tardi nel codice Giustinianeo (L. XI. 
t. VI). Se questi procuratori destinati a sopraintendere 
nelle provincie alle miniere del fisco .cesareo dipendessero 
dal procwrator patrimoni o summarum^ ovvero da im prò- 
ourator marmorii/m, non è cosa che sia del tutto ben chia.- 
ra (cf. Mommsen Nuove Memorie delV Istit. Lipsia 186^ 
p. 319). Del quale ultimo titolo mi è noto un solo esei 
pio nella seguente iscrizione che trascritta da un mamcm-o 
a S. Basilio presso S. Maria Maggiore ci fu conservata m. -^1 
codice Vaticano 5253 f. 288: 

. . . VS • AVG • LIB • ANTIOCHVS • PROC MAEMORy^li 



Ma sebbene il procuratóre del quale conosciamo soltarr»to 
il cognome, enunci il suo uffizio in maniera così generafc-^C; 
non è da inferire che fosse procuratore supremo de'mair^mi 
essendo più conveniente d'intendere che Antioco fosse ii»-n<^ 
de 'procuratori destinato a qualche cava in alcuna prov^^ifl- 
eia il cui nome si trova sempre taciuto nell'indicare qi»-^J- 
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i' uffizio. Né devesì seguire il Garofalo il quale non bene 
intendendo una lapide gruteriana (De Ma/rmor. p. 103), 
stimò che il sopraintendente generale de'marmi fosse detto 
mgiiter a ma/rmoribus (Grut. 25. 12. Smezio 19. 6.), perchè 
il tìtolo di magister ivi si riferisce al sacerdono di Fero- 
nia prima nominata, e perchè in questa come in altra gru- 
teriana (593. 7.) la breve formola a marmonbus confron- 
tata con una muratoriana (913. 8) senibra doversi inten- 
dere di un tabulanus a marmoribus. Incerto poi è , in 
qual tempo fossero istituiti i procuratori provinciali delle 
miniere, essendo ancora troppo scarso il numero di quelli 
cbe conosciamo. Nelle iscrizioni non cominciano ad appa- 
rire che sotto alcuno de'Plavi e sotto Nerva nelle miniere 
diramo (C. I. L IL Hubner Inscr. Hisp. n. 966. 1179), 
ma in quella de* marmi non ne troviamo indizio prima di 
Traiano (295). 

14. Come pertanto non conosciamo ancora un uffi- 
ciale supremo che presiedesse a tutte le amministrazioni 
particolari delle miniere de* marmi, così non trovasi an- 
cora nelle lapidi una raìio mormorimi che vi corrisponda 
e tutte insieme le comprenda. Imperocché se è vero che 
la voce ratio si trova frequente nelle nostre iscrizioni, è 
chiaro che seguendovi quasi sempre il nome proprio del- 
r ufficiale che servo o liberto aveva la cura di una mi- 
niera, tal voce appella alla r^one particolare, ed è chiaro 
altresì che il tabularius portuensis a rationibus mm^mo- 
rvm (Mur. 751. 2. Creili 32.46) si riferisce alla ragione- 
ria speciale di Porto, sebbene dipendesse da ufficiali mag- 
giori stabiliti in Boma. Appartenendo i marmi al fisco o 
patrimonio dell'imperatore, come lo insegnano le formolo 
sopra notate, è assai più verosimile che l' amministrazione 
loro fosse parte della ratio di questo, e ne dipendessero 
i n[iinistri che vi erano deputati. Del che ne porge indi- 
zio un masso di cipollino colle sigle BA P (50) le quali 
naturalmente si compiono BAtionis Matrimoni, e fanno in- 
tendere che in questo modo o colla formola equivalente 
ìiationisBominicae kugustae (1) si debba compiere quella 
più semplice- di BATioni^ che frequentemente si incontra. 
Né in senso diverso é da intendere quella di RATIONIS 
VKBICAE (258 - 259) e di EX Bacione VBBica FLat;» 
NATALIS (12), colla sola differenza che in questa si ag- 
giunge il nome del procuratore o ragioniere che fosse , 
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avendo dimostrato il eh. Henzen che la ragione nrbica era 
ima suddlTÌsione di quella del patrimonio del quale erano 
ufficiali e miniatri il rcUionalis wbis Romae (Orelli 3764) 
e il proo%iraior in v/rbe (Qrut. 1098. 1) , e si denominasse 
wrbica in quanto che riguardava la città di Boma sapen- 
dosi che apparteneva al patrimonio la cura degli edifizi 
che innalzavansi per conto degli imperatori ed ai quali 
destinavansi i marmi che da ogni parte facevansi venire 
a Boma (Armali 1845. p. 342. 343). Anche dai piombi 
che recano STATIONIS • PATRIMONI • AVO • N (Marini 
cod. Vat. 9110. f. 177. 179. 184) e STATIO VEBANA 
AYGt (id. 7. e 65) si può argomentare che le due ammi- 
nistrazioni avessero relazione fra loro. Conoscendo però 
dalle lapidi un (yptio tabellariorum stationis marmorum 
(Smezio 17. 12) e un sacerdos dei solis stationis ma/rmo- 
rum (Orelli 4066) si viene pure a conoscere che vi era 
una stazione od ufficio, ove si regolavano le cose de'mar- 
mi ed almeno di quelli che venivano a Boma. 

15. Degli ufficiali che in Boma curavano le ragioni 
del fisco imperiale de' marmi non ne abbiamo che scarse 
notizie dalle iscrizioni. Del tempo di Claudio e non più 
tardi del 54 in cui questo imperatore morì, è una iscri- 
zione di Nepi appartenente a un Ermeros di lui servo a 
ma/rmorib^ che dedicò cinque are a Feronia (Orut. 25. 
12. Smezio 19. 6 ). Delfe ragioni de' marmi lunensi son 
noti tre tabulari che del pari sono tutti liberti. Il pri- 
mo è un C. Artio Zete che fu manomesso da un pri- 
vato ed è di età affatto incerta (Grut. 693. 4); il secondo 
T. Flavio Successo liberto Augustale (Grut. 593. 5. Sme- 
zio 104. 4) al quale probabilmente appartiene il seguente 
titoletto 

T.FLAVIVS 

SVCCESSVS 
D D 

che già stava presso la chiesti di S. Maria in via ( cod. 
Don. Barber. f. 73). Il terzo è Celado parimente liberto di 
Tito, noto pel seguente titolo inedito che, trovato a Mala- 
fede, per liberalità del eh. barone Visconti ora si vede nel 
museo della Sapienza. 
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Sebbene però questi tre titoli appartengano a Boma, es- 
sondo stato il secondo trovato in città, e il primo e terzo 
poco lungi da essa, è molto incerto se abbiano esercitato 
quivi r ufficio loro, essendo anche probabile che fossero 
destinati a tener le ragioni de' marmi presso alle cave 
medesime. In Boma al contrario fu occupato in questi uf- 
fici al tempo di Traiano un Ulpio Marziale suo liberto a 
ma/rmoribus, la cui memoria scolpita sopra una grande 
ara fu trovata dietro al mausoleo di Augusto (Grut. 593. 7. 
Smezio 104. 6). Ultimo finalmente ò Semno liberto di 
Settimio Severo e Garacalla che si qualifica opUo label- 
heUoHorv/m stationis nuM^morum, il quale per la loro sa- 
late dedicò a Giove Bolicheno un' ara che si rinvenne in 
Parione (Grut. 11. 5. Smezio 17. 12) e deve essere di poco 
posteriore al 198 in cui Caracalla ebbe il titolo di Au- 
gusto e certamente prima del 209, in cui l'ebbe Gota. 
Non mancano due iscrizioni ligoriane con un opHo a mar- 
moribus (Mur. 950. 4) e un tabularius ad mormora 
(Grut. 594. 7. Beines p. 578. 71) le quali espressamente 
ricordo per rigettarle. 

16. Tornando ai ministri ai quali era affidata la cura 
delle miniere, nell'Egitto dipendevano dal yisraXkipxyi^ 
{C. I. G. III. 1713. Letronne n. 424), come al tempo di 
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Costantino pare che dipendessero dal rationalis Africae 
le persone che esercitavano le miniere in questa provin- 
cia (cod. Teod. X. 19). Diodoro accenna a questi mini- 
stri scrivendo delle miniere dell' oro, ma non si valse del 
termina proprio: npo(7cipEvovr€g roìg [urakhxoìg Ipyoig 
(L. II. p. 133. Didot), che invece parmi indicato in que- 
sta iscrizione di Paros: "E/swg Kahocpog 'EpycntaTaxTog ToS 
Aocxo[xiov (Boss Inscript. gr. ined. Athen. 1842 n. 149 
p. 42) e che riscontra coli' ini tSv Ipycav 'IcjucVtcòu 
'AyocOónoiog ch^ un soldato addetto alle cave segnò in un 
proscinema (Letronne II. p. 424). 

17. Dalla serie delle iscrizioni conosciamo che in cia- 
scuna petriera si succedettero in diversi tempi ad eserci- 
tarla per conto degli imperatori servi, liberti ed ingenui, 
e sebbene generalmente non ve ne fosse che un solo, è 
da notare che in quella del porta santa ve ne erano due 
insieme ad un tempo nel medesimo ufficio. Confrontando 
le iscrizioni de' massi ed osservando che quelle le quali si 
ritrovano nella parte più profonda dello scavo dove dal- 
l' arena del Tevere stanno coperti i massi più antichi, 
sono le più semplici e sono pure scritte con lettere ben 
formate e scolpite, è chiaro come queste si debbano avere 
per le più antiche. In esse non si vede che il solo nome 
del servo per lo più abbreviato , e qualche volta la nota*^ 
del consolato. Non vi si incontra mai il nome di alcun 
procuratore, ne quello d' altro ufficiale, onde si può con- 
getturare che da principio l'opera di ciascuna miniera 
fosse raccomandata alla sola cura dei servi mandati da 
Eoma. Le più antiche memorie che di questi si trovino 
con certa data, sono dell' anno 64 sopra massi che recano 
i nomi di BEBmes o HEBma (138. 139) e di LAE^5 
(220), del 67 quel di lAJSuarim {191) , e contemporanei 
a questi sembrano EDAIECTVS? Gk'ESaris (183) PAE- 
deros e TAJSDeros CAEsaris (175-6-7). Annovero con que- 
sti anche un CAFOLlomus (52) che per la forma semiar- 
caica del A e del P aperto può credersi appartenere alla 
prima metà del secolo primo. Nell'ajmo 75 comincia la 
formola EX 'EikTione (147) che intorno a quest' anno 
cominciarono ad usare alcuni de 'predetti servi e fu quindi 
comunemente usata ne' tempi seguenti. Il solo che non ne 
faccia mai uso , anche quando non si trascurava mai di 
notarla, è il servo Imeneo che al tempo di Adriano ebbe 
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la cara delle cave di Garìsto e segna sempre il suo nome 

a guisa dei più antichi BYMEnaetcs GAEsaris. Del qual 

iQodo non abbiamo in questo tempo altro esempio perchè 

essendo le cave sotto la dipendenza dei procuratori e d'al- 

W ministri imperiali, questi soli mettevano i loro nomi 

swi massi, ed è in vero cosa ài tutto insolita il vedere 

un servo che senza fare mai alcuna menzione di questi, 

J^ pone sempre il suo nome. Se non che sapendosi che al 

feoipo di Adriano per cura del procuratore si aprì una 

^Uova cava di marmo caristio, come dirò a suo luogo, 

^^eneo seguitò forse a governare l'antica, e come servo 

^^ti potendo ostentare alcun titolo si attenne all' antico 

^pdo nel segnare il suo nome. Ch' egli avesse sopra la 

Pioniera un* autorità maggiore di quella che ordinariamente 

^^^3 avevano i servi, panni che si possa congetturare dalla 

.^^s lapide sepolcrale nella quale si disse a lapicaedinis 

^^^=^^-^$^3 (Grut. 593. 8. Orelli 2964). Di più non cono- 

^^ ondosi finora procuratori delle miniere di marmo prima 

^^ Traiano,, può credersi che fossero istituiti da lui, e 

I^^tciò non sarebbe da far caso, se un servo il quale da 

^^tì anni era in quell'ufficio, vi sia stato mantenuto an- 

^^e sotto di Adriano con quella autorità che vi aveva prima 

^*>.e quelli fossero istituiti, e tanto più sapendosi ora dalle 

Mostre iscrizioni che ai servi augustali era da principio 

affidata la cura delle miniere. 

18 Comprendendo la ratio la somma di tutti quelli 
^iffizi ed incarichi i quali erano convenienti alla giusta 
amministrazione delle miniere, riqhiedeva necessariamente 
l'opwa di vari ministri i quali, oltre al procuratore, at- 
tendessero alle varie parti di essa. Notissimi fra questi 
sono i tabulari dei quali ho recato già vari esempi. L'ana- 
logia che passa fra le amministrazioni delle miniere, an- 
corché siano di genere diverso, e sebbene non se ne abbia 
ancora un esempio in quelle de' marmi mi fa rammentare 
il coTjymentariensis e il dispensator che si trovano ricordati 
insieme nella seguente iscrizione delle cave aurifere della 
Dalmazia: DM- THAVMASTO — AVG • COMMIN — 
TAMESI AVBIAKI — AfiVM • DELMATABVM — FELI- 
CISSIMVS DIS — PESATOR • TITVLVM • P • (Carrara 
Topogì^afia e scavi di; Salona. Trieste 1850 p. 163). Un nuovo 
ufficio conosciamo ora dalle nostre iscrizioni, dove lo trovia- 
mo tre volte in quelle del cipollino (1. 4. 5) ed una volta 
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dipinto col minio sopra un frammento d'imezio (292) ed 
h quello di PEOBan*^ che espresso anche solamente PB 
per mancanza di confronti il Marini (Iscr. alb. p. 35) e 
il Labus {Di una epigr. lat. p. 40) intesero per VB.O(yurator, 
Paragonandolo con un piombo pubblicato dal eh. P. Gar- 
rucci {Dissert. Arch. IL p. 80), sembra rispondere a quello 
di JsxraacrTvJ^ e può additare sì l'ufficio di chi saggiava 
la roccia prima di metter mano al lavoro, e sì di quello 
che esplorava la bontà de' massi prima che si mandassero 
a Boma. Del primo ne abbiamo la chiara testimonianza 
di Diodoro, e sebbene egli parli delle miniere dell' oro , 
non è dubbio ch'era proprio di tutte e non poteva man- 
care in quella de' marmi: rrig oX'^g npocy[jjO(riiag òytSrj XlOcùv 
fitcn^pivQv T£yv«T>35 yiocBYjyÉiroa , -^at rolg zpyoc^oixhotg 
vnomuvvm ^ib. 3. p. 134. Didot). 

19. La cura dei lavori e la vigilanza sulle opere era 
commessa ad un servo che vi sopraintendeva siil luogo. 
Di questi servi ne fa memoria una iscrizione di Todi nella 
quale dicesi terminos lapida/res de officina Pandionis Aug, 
L sub Martiale servo (Orelli 4334) , ove officina sta per 
la/picidina , come avrò a dire fra poco. Qual fosse il loro 
nome , ci è ignoto se non che possiamo argomentare che 
loro convenga quel di proactor, leggendo sopra un masso 
di marmo bianco conservato nelle tenne di Caracalla: Epi- 
ctetus Augusti servus proactor procuratoris (De Bossi Bull, 
d'arch. crisi. 1868 p. 25). Se conveniente ad un servo e 
questo titolo, un liberto invece che vegliava alle miniere 
dell'oro, prese quel di subprocura^ {Ox^^ì 1284) più 
proprio della sua condizione , sebbene forse l' ufficio non 
fosse molto diverso. Ma col proactor maglio è confrontare 
quello di vilicus ch'era pih proprio dei servi e che davasi 
a quelli che curavano gli interessi degli appaltatori delle 
pubbliche entrate (Henzen 6656) , delle miniere di ferro 
del Nerico (Orelli 2341), e che specialmente vediamo dato 
a due servi in due monumenti ritrovati presso alle cave 
di marmo lunense (Henzen 6444. Bull. delVIst. 1859 p. 85). 
In una lapide di Porto abbiamo un Nestore liberto di 
T. Tremellio (Grut. 1064.12. Orelli 3246) nella quale di- 
cesi lapicidina/rius, e si spiega per colui che lapiddiiHs 
praeest (De Vit Lexicon etc. sub v.) e non è improbabile 
che per la sua pritìia condizione di servo il suo ufficio fosse 
molto dissimile da quel di proactor, ma è da credere che 
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&tto libero divenisse tabuUmus portmnsis a raJtionibus 

^f^'morum, giacché questo uffizio è ricordato in secondo 

^Qogo, e non sembra che si debba credere contemporaneo 

a-l^ primo. I lavoratori poi erano servi e condannati, e di- 

^tinguevansi secondo la varia qualità delle opere coi nomi 

di lapidicaesores , lapidicidae , mormora/ri, q^AÒdraki/ri 

jTCorsi delle pi^e arU. cap, XI) e unitamente prendono 

^1 nome di opifices lapidari in una iscrizione dì Vaison 

CSpon Misceli, p. 1093 nel suppl. IV del Poleni), di la- 

^f^idari in una di Dijon (ib. p. 1094), e diconsi serrarii 

^^gu^i in una tavoletta del museo di Madrid proveniente 

^alle lapidicine di Italica, le quali perciò si riconoscono 

ome proprie degl'imperatori (Hfibner C. /. L voi. II, 1181). 

Jli altri nomi che dal vario lavoro de' marmi prendono 

^ialora gli artefici, appartengono alle officine urbane e non 

^^Ue cave donde i massi solevano venire grezzi e non più 

he riquadrati. 

20. Degli artefici non , si trova mai cenno alcuno se- 
ra dei nostri massi, e nelle lapidi latine che apparten- 
ono alle miniere, eccetto una sola del museo di Tolosa 
dedicata a Silvano e ai monti Nimidi, presso Marignac, 
^ove Giulio Giuliano e Publicio Crescentino si lodano 
^he primi hinc columnas vicerwHas celaverurU et expor- 
taverv/nt {Bullett. 1862. p. 148). Al contrario ne troviamo 
frequente menzione nei proscinemi egiziani coi nomi di. 
Xaróixot , (Tiùcopovpyoi , kpoyhSfpoi , atiì)(^ovpyoi ( Le- 
tronne IL 23 e 433-36). Nelle città questi artefici 
erano riuniti in corpi o collegi e ne porgono esempi l'ar- 
caica iscrizione del CONLEGEI SECTOwm SERRABIVM 
di Tivoli (C. /. L. n. 1108) che trova ora un' opportuno ri- 
scontro con quella della stazione SEBRAJHOBVM AVGV- 
STOBVM d'Italica (C. /. L. U. 1131), la tc'xv»? tSv 
hOovpym di Perinto ( Armali 1868. p. 142 ) e la tes- 
seraria lignaria sodalici ma/rmorariorv/m di Torino dot- 
tamente illustrata dal eh. Promis {SUma della arUica To- 
rino. Ivi 1869 p. 453. n. 211). Egualmente riunivansi in 
sodalizi quei delle cave, e il eh. Henzen ravvisò un col- 
legio di lavoranti in quelle dei marmi lunensi nei fasti 
rinvenuti nella valle Bedizzoni presso Carrara (Or.-Henzen 
6444. cf. Oavedoni Bullet. 1859. p. 85), e sebbene la ra- 
rità di questi monumenti ce ne faccia desiderare éltrì 
esempi, non dubito che gli artefici formassero collegi an- 
Annali 1870 9 
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che nelle altre cave di marmi , e panni che lo confermi 
l'esempio del collegium a/urariorv/rn delle miniere della 
Dacia (Grut. 12. 6). Il Letronne da un proscinema di una 
grotta cappella scavata dentro la roccia nelle antiche 
cave di Khardassy nella Nubia congetturò che vi fosse pure 
nelle miniere un sacerdote che celebrasse per gli operai 
le cerimonie del culto fRecherches pour servir à V hist, 
de VÉgypte p. 482). 

21. La moltitudine dei lavoranti i quali in grandis- 
sima parte erano condannati all' ojm^ metalli, richiedeva 
il presidio di un nerbo di soldati che gli custodissero e 
mantenessero l'ordine e la disciplina. Di siffatti presidii 
ne fa speciale menzione Diodoro (L. 3 XII. p. 133. Didot) 
parlando delle miniere d'oro dell'Egitto. Dalle iscrizioni 
dei nostri massi si conosce che gli imperatori vi delega- 
vano ujficiali i quali spesso non appartenevano al corpo 
che stanziava nella provincia, e furono perciò dal Borghesi 
acconciamente paragonati a quelli ufficiali distaccati che 
comandano le nostre fortezze (Armali 1843. p. 344). Ap- 
parisce però dalle iscrizioni che non avevano solo il co- 
mando delle milizie e l'incarico di vegliare alla custodia 
e disciplina de' condannati, ma che talvolta avevano pure 
la cura e il governo della miniera, sebbene dipendessero 
dai procuratori. Difatti nelle iscrizioni ove sono ricordati 
.insieme con questi, tengono il secondo lupgo qualunque 
fosse il grado che ay ossero {de^v/rione di un'ala: Labus 
Iscr, d*Eg. p. 7; centurione {1. 258. 259): Letronne I. 
p. 124 e 429; tribuno : Letronne I. p. 153. 427), e si an- 
nunciano con formolo le quali non si possono riferire al 
solo ufficio della milizia, ma comprendono eziandio il go«- 
vemo della petriera, come si rileva dalle seguenti: SVB 
CVKA • SEEGI • 1 • LEG • XV • (237), CAESVEA • TVL- 
LI • SATVENINI • 1 • LEG • XXH • PBIM • (258 - 9), AN- 

NIVS • EVPVS • 1 • LEG • XV • APOLLINAEIS PEAE- 

POSITVS • OPEEI • MAEMOEVM • MONTI • CLAVDIANO 
( Letronne I. 429 Or. - Henzen 5308) , npèg toiq toG 
KXaydravoC Ip^oi^ 'Aoulroy ythip^ov (id. 1. 153), CVRAM 
AGENTE • O'Perum • DOMINlCort^m • AVEAELio -HEEA- 
CLIDA • D'ECuHone • ALae ' I • MAVEonmi (Labus 
Iscr. ec. p. 8). Differisce da queste la nuova formola ora 
apparsa sopra un masso di cipollino , ove dopo il nome 
del procuratore si legge: SVBSEQ • SEEGIO • LONGO • 1 
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LEG- • XXII • PRIMIG • (1) con voce che finora non ha 
alcun confronto nella epigrafia, giacché il svòsequens li- 
brariortmi di un servo di Cesare (Or.-Henzen 6357) non 
ba alcuna relazione col svòsequens del nostro masso. Non 
avendo altro criterio per giudicare del calore, di questa 
voce che la qualità dell'ufficio di cui abbiamo discorso e 
la nozione della voce medesima, sembra che con essa si 
sìa voluto indicare quel secondo grado di dignità e di co- 
mando che gli ufficiali preposti alle miniere avevano dopo 
il procuratore. 

22. Sopra il granito rosso egiziano troviamo nominato 
fra le persone che avevano autorità nelle cave , anche 
^^dp/irsxTGg, il quale non occorre mai sulle colonne o sui 
massi d'altri luoghi che portano iscrizioni latine. Ne porge 
un'esempio la colonna antonina che nel 1703 fu estratta 
d^al giardino della Missione a monte Citorio, sotto al cui 
imoscapo (331 tav. d'agg. G 3.) che segato si conserva nel 
giardino Vaticano, dopo il nome del procuratore Dioscoro e 
l*anno nono di Traiano si leggono le lettere finali di un 
nome che dal Tiranesi (Campus Ma/rtius Tav. 32 p. 53) 
® dal Bracci {Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270) 
fu letto per Nilo, e perchè vi segue la parola àp/iTiyxov 
fu <5Teduto autore del monumento vChe M. Aurelio e L. Vero 
iimalzarono in onor di Antonino Pio (Vignoli De col. imp. 
^"fUiyn. pii Bomae 1705), e fu posto dal Welcker (Kuns- 
hlàtt 1827 n. 84) e dal Baoul-Eochette (Lettre a M. Schorn 
P- 373) nel numero degli architetti. Diedero cenno di que- 
®t3. iscrizione Francesco Valesio che dice averla trascritta 
(Cancellieri LeU. sopra lo scoprirà, e la trasl. della col. 
^^«^on. p. 11. Effemeridi 1821 n. V) e il Ficoroni (Piombi 
P; 6), ma non la riferirono, onde 1* Eckhel ne chiese noti- 
^^^ al Zoega ( Doctr. VI. p. 431 ) e questi al Marini il 
9^ale rispose non contenervisi altro che alcune note del 
^^pìcida indicanti la misura e il peso della. colonna, la qual 
^^sptosta dimostra che non l'aveva trascritta e non ne aveva 
^^' apografo esatto. Ma T iscrizione rinvenuta nel museo 
faticano e diligentemente pubblicata dallo scultore De 
*^tiris (Il piedistdllo della col. Anton. 1846 tav. IV) mo- 
®^a chiaramente la terminazione di un nome in . . . biìov 
^X'TsxTou che esclude dal numero degli artisti il suppo- 
sto Nilo, e che il Prof. Emiliano Sarti congetturò doversi 
^^Pplire 'AprffTgidcv. Il confronto però di due altre iscri- 
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zioni persuade che si debba invece supplire 'UpoaìkÈiiov > 
ritrovandosi questo medesimo nonie colla qualità di arrchi- 
tetto in una epigrafe delle cave di granito rosso del mont^ 
Claudiano a Fons Traiarms ita 'HpocKhiiQV àpx^T«x . . ^ 
che per essere mutila non si sa a quale anno appartenga^. 
(Letr. I. p! 426) e parimente (ita 'Kpo^ìihiiov dpyiTÌyc:ovc^ 
presso il Muratori (478. 3: C. I. Gr. III. n. 4713) in unem 
epigrafe tratta dalle schede Pamesiane la quale probabiL — 
mente fu trascritta da una colonna e reca che fu scolpii: 
nella prefettura dell'Egitto di Giulio Lupo circa l'anno 7 
sotto Vespasiano (Labus Iscr. p. 88). Essendo l'epigral 
della colonna Antonina dell'anno nono di Traiano, il quaB^ e 
anno risponde al 106, e perciò posteriore di 35 anni — à 
quella dinanzi accennata, convien dire che Eraclide stetrfce 
per molti anni in quell'ufficio, ovvero che M. Aurelio e IML. 
Vero neir innalzare quel monumento ad Antonino Pio si 
valsero di una colonna che probabilmente èra già in &o- 
ma da molto tempo. Intanto la voce ótpxirsytrog della qnmJl^ 
Federico Osann (Mem. delVIst. di corr. arch, voi. 1. 18^2 
p. 329 ) non conobbe altro esenapio che quello della (5<3- 
lonna alessandrina di Egitto, ha riscontro in un'altra iscE^i- 
zione che proviene da quella medesima regione , ed ^xa 
forse non infrequente nell'uso di quel dialetto. Essea<3o 
evidente che l'iscrizione della colonna Antonina è una ^i 
quelle che nelle cave si scolpivano sopra i massi e sofc^o 
gli imoscapi delle colonne, e non si riferisce punto alL do- 
perà del monumento, quale sarà l'uffizio che diremo av^i^ 
esercitato l'architetto nelle lapidicine egiziane? Io stiliamo 
che V àpxtTéxxcùv delle miniere del porfido e del grau:mto 
(Letronne I. 427, II. 427) non solo debba intendersi '^^ 
quel senso che fu definito già da Platone: épyctx&v OLp)^j<^y 
{Polit. Didot. T. I. p. 576) e sia da consiaerare com^ i^ 
praefectus fabrv/m addetto alle varie opere della cava, r^^^i* 
fosse suo proprio uffizio ordinare le machine delle qi^**^^ 
fa speèiale menzione Polluce: /xv^/ovvj XiOor^ayòg (10. 14sb=8)i 
avvisar gli ingegni e gli artifizi per muovere gli enoirrr^^ 
massi dei monoliti, condurli sulle navi e preparare pri ^* 
le strade che dai monti conducevano al fiume. Sappia""^^^ 
infatti da Plinio che all'architetto Satiro attribuivasi _ ^^ 
alcuni il trasporto per nave del grande obelisco che "^^o- 
lomeo Filadelfo * dedicò nell'Arsinoeo (36. 14. 7), e da t^^?* 
iscrizione di Creta impariamo che l'architetto Doroteo ^r<^ 
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fifcug ÒQfipG^ófxcvoùg «TrcxaTcV'njagv {C. L G. 2570). Inoltre 
osservò il Lefcronne che il verbo ap/irtycrovicù fii usato 
per indicare Tuffizio d'impresario del trasporto delle pietre 
sopra le barche che gli erano fomite da un appaltatore 
(H p. 119), nel che abbiamo un confronto nelle navi che 
egualmente fomite da un appaltatore trasportavano a Bo- 
^ le arene delle cave Emiliane (Thomas. De donar, ve- 
^©r. e. 25. Grevio XII. p. 845), e che quelli che le cava- 
vano e ne facevano commercio erano, come i lapidari riu- 
nii in coUegii (Orelli 2773. 4063). Anche Demostene usò 
^^ voce dpy«Tgxtcva per significare colui che aveva preso 
^tì appalto la cura della conservazione del teatro e della 
"*^Ocazione de' posti nei pubblici spettacoli (pag. 122. Didot). 
Latini invece conservando alla voce architectus il suo 
rimo valore, la congiunsero con quella di redemptor quan- 
era insieme appaltatore di un'opera, come in una iscri- 
ione Goriana ARCHITECT • IDEM • SEDEMPTOR {Iscr. 
. I. p. 390. n. 154) donde il Raoul-Bochette pro- 
ose di supplire egualmente il frammento L ' COC 

SDWLptoì^ del fregio del tempio di Cuma {Lettre a M. 
^^chorn p. 434). Cicerone, riunendo insieme le due idee 
rincipali della professione d^architetto, disse in senso fi- 
urato architectum et machinatorem d'una sola persona 
-^^pro Rose. Amer. 45), come Tacito nel senso vero disse 
^^STuigistri et machinatores Severo e Celere famosi architetti 
^i Nerone (Tac. Ann. 15. 42), del secondo de' quali resta 
^ima preziosa memoria epigrafica in un capitello che an- 
cora si conserva presso la chiesa di S. Agnese (Fabretti 
1>. 721. n. 431). 

23. Sotto la repubblica le miniere proprie dello stato 
erano date dai censori in appalto ai pubblicani ( Plin. 33. 
21), e senza di essi lo stesso senato romano credeva non 
potersi operare quelle di Macedonia (Liv. 45. 18). Sifi&tto 
ordine durò sotto gli imperatori (Burmann De VectigcUib. 
e. 9. Poloni Suppl. al Grevio I. p. 1019) e dalle iscrizioni 
conosciamo che nel primo e secondo secolo èrano condotte 
da imprenditori quelle del ferro nelle Gallio Narbonese 
(Henzen 7253) e Lugdunense {Annali 1853. p. 67. Henzen 
6652) e nel Norico (Or. 2341). Le miniere di rame nella 
Spagna (Spon Misceli. Poloni IV p. 1030 e 1090. Hùbner, 
C. L L. IL n. 956. 1179. 2598) e quelle d'oro nella Dal- 
mazia (Carrara Topograf. e scavi di Salona p. 163) e presso 
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Alba Giulia nella Dacia (Or. 1284) erano esercitat 
liberti AugustaH, donde si vede che dovevano essere 
prie del fisco imperiale, come per le aurarie in geni 
da un luogo di Paolo lo congetturò il eh. cav. di Vi 
{Dell'industria delle mini&i^e nelterrit. di Villa dici 
Torino 1870 p. 4) e se ne ha chiara testimonianza in ! 
bone per la maggior parte di quelle della Spagna: z 
-^vaCiOL ìitìixoatsóitat t« iikiicù (L. 3. 2. Didot p. \ 
Delle cave dei marmi ne mancano le notizie nei ti 
primi dell'impero per sapere, se quelle ch'erano proprii 
fisco, erano allogate ad appaltatori, ovvero se fossero 
rate per conto proprio del patrimonio imperiale. Le 
che sappiamo essere state esercitate da ^appaltatori, 
quelle del granito e del porfido nell'Egitto dove gli r 
viamo nelle iscrizioni indicati coi nomi di [iiaBtaxoLÌ 
/ji6TaX),a)v (Letronne I. p. 153 e 160), di èpyoXu^ot 
p. 432), sebbene questa voce significhi in senso piì 
stretto anche l'imprenditore di una parte, del lavoro 
cava, e forse pure con quello di ipyoftóroci (II. p. 4 
Nelle iscrizioni latine non si trova chiara ed espressa i 
zione di appaltatori, ed oltre che i massi recano pi 
maggior parte la nota che gli dichiara propri di C^s 
vi ricorrono nominati servi e liberti imperiali, onde i 
palese che le cave dovevano essere operate per con 
per la ragione del patrimonio dei Cesari. Ciò forse 
luogo soltanto per le grandi cave dei marmi più ini 
come il parie, il sinadico, il numidico, il chio, Tiass 
il caristio e alcuni altri, giacche appartenendo alla ra^ 
del patrimonio la cura d'innalzare i grandi er sontuosi 
fizi degli imperatori, richiedevasi che avesse sempre n 
e grande copia di marmi per adomarli. Credo però 
qualche volta si concedessero ad appaltatori alcune 
minori o qualche parte e Iv^go di esse, come ho soi 
tato di quelle esercitate dai liberti Cresimo e Primo 
minati nelle due iscrizioni che ho già riferite (§. 5.j 
confronto della seguente che ci è stata conservata in 
lettera di Isidoro Bianchi al Marini (cod. Vat. 9043. f. 
e che assai mi duole d'ignorare sopra quale specie di : 
mo fosse scolpita. Vi mancano alcune lettere in prin« 
e in fine d'ogni linea: 
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. MP • TRAPANI • AVG • GEBM • 

• GIVI • CAES • COS • EX • RAT • ff • 

• VE • ASCANI • LIB • PRO • P • 

• CI • ITAL • P- M • L • S • PERS • 

X'ordine con cui procede, è il medesimo che si vede nelle 
altre iscrizioni. Comincia col nome dell'imperatore in se- 
condo caso per indicare che il masso era proprio di lui e 
veniva dalle cave spettanti al suo patrimonio. CTVI pro- 
labilmente fu male trascritto invece della finale di daClCl; 
consuUs è senza la nota numerale che dovrebbe avere, se 
lo scalpellino non avesse inteso di accennare soltanto i ti- 
toli che d'ordinario si aggiungevano al nome dell'impera- 
tore non già d'indicare la nota cronica che segnasse l'anno 
preciso della estrazione del masso. Segue la formola ex ra- 
tione propria dei tabulari e ragionieri ma che conviene 
egualmente ai pjrocuratori , sebbene usino comunemente 
quella di sub cura e perciò leggo: ex rottone sex. Aureli 
Ascani lib. procuratoris. La nienzione della legione I ita- 
lica dell' ultima linea richiede che prima si supplisca il 
nome di un ufficiale che probabilmente fii un centurione 
come nelle iscrizioni 1. 237. 258, al quale credo che ap- 
partengano le due lettere P • M che col confronto della iscri- 
zione del monte Claudiano (Henzen 5308) possono supplirsi 
leggendo: Prisco? 1 leg. 1. Italicae praeposUo marmoribus. 
Nuova è la formola L ; S • PERS . . . , ma osservando che 
ha riscontro con quella di loca per Ch/i^esimu/m lib. (278. 
277) si può credere che la S prima della lacuna sia iniziale 
di un nome proprio preceduto da quella di LOCA e di un 
nome verbale che dal senso propongo di leggere suscepta, 
onde si avrebbe un' indizio che l' iscrizione appartenesse 
ad una cava la quale era appaltata. L'intera iscrizione per- 
tanto si leggerà: Imperatoris Traiani Augusti Germanici 
Bacici Caesaris ConsuUs Ex Ratione Sexti A/wreli Asca/ni 
liberti Procuratoris Prisco ? 1 Centurione Legionis PiHmae 
Italicae PraeposUo Marmoribus Loca Suscepta Per Secu/n- 
dumi Libertum. Cogli appaltatori dei quali discorriamo, 
non è da porre a confronto il redem/ptor m,armorarius di 
Una iscrizione di Napoli, perchè penso che bene avvisasse 
il Gervasio stimandolo un negoziante di marmi che aven- 
do una officina assumeva di darli lavorati secondo il prezzo 
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e le condizioni pattuite (Ossero, sulle arU. iscr. di Napoli 
1822. p. 34. Henzen 5725). Né farei cenno della iscrizione 
ex. rat. Redemptoris che fu letta sopra un masso di afri- 
cano (182) ritrovato a S. Paolo, se l'ambiguità del nome 
non avesse fatto credere a taluno cKe vi fosse espresso un 
appaltatore, mentre che è il nome proprio del razionale, 
come appare chiaramente e dalla mancanza del gentilizio 
e dal confronto con tutte le altre iscrizioni. 

24. I grandi massi che in tanto numero venivano con- 
dotti a Boma dall'Asia, dall'Africa e dalla Grecia richie- 
devano molte e grandissime navi, e noi stupiamo ancora al 
presente pensando alle difficoltà e ai pericoli che dovettero 
incontrare nel trasportare moli sì enormi ed agli ingegni 
ed ai modi che dovettero usare per superarli. Sono note 
le parole di Plinio: navesque ma/rrìfwrv/m causa fiimt: oc 
per flùctus, saevissimam rerum nadv/rae pa/rtem, tmc il- 
lue portantv/r iuga (36. 1), e fra le navi più maravigliose 
che mai si videro, ricorda le du^e che furono fatte edificare 
da Augusto e da Caligola per trasportare da Alessandria 
a Boma gli obelischi circense e vaticano (36. 14). Maggio- 
re ancora fu quella con cui l'imperatore Costanzo fece tra- 
sportare l'altro obelisco circense (Amm. Marceli. L. 17. 
e. 24). Alle navi lapidarie accenna Petronio (Fragm. 117. 
p. 71. Berol. 1862), e già vedemmo che in Egitto eranvi 
appaltatori di navi destinate al trasporto delle pietre ov- 
vero del granito e del porfido (Letronne II. p. 118). Di 
siffatte navi però non è da intendere che parlasse Diodoro 
scrivendo okiàòHag .... ovaag h^o(pópGvgy avendo bene 
osservato il Dindorf che queste erano navi onerarie , le 
quali in guerra lanciavano pietre, dalle antenne contro gli 
avversari {Bibl. Histor. L. 13. e. 78. p. 765. Lipsia 1828. 
e Voi. 4. armot. p. 685). Plinio notò espressamente che 
per condurre gli obelischi da Ostia a Boma pel Tevere si 
dovette pensare a costrurre altre navi : alia ex hoc cwra 
navium quae liberi subveharU (36. 14. 9), sebbene sog- 
giunga che allora si conobbe che il Tevere non aveva me- 
no d'acqua che il Nilo, e sappiasi da Ammiano Marcellino 
che l'obelisco circense fu condotto* da Costanzo pel fiume 
fino a tre miglia da Boma. Ma grandissime dovendo es- 
sere le navi che portarono tante grandi colonne e tanti e 
sì grandi massi, non potevano al certo navigare in ogni sta- 
gione sul fiume, ed era perciò necessario che in Ostia de- 
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ponessero parte del peso o tragittassero i marmi sopra 
altre barche. Ed in Ostia troviamo appuntò un corpo di 
navicellai costituito pel trasporto de 'marmi, corporis PraiO'^ 
ctus ma/rmoriorimi o ma/rmorum del, quale fa memoria 
una iscrizione che il Ghrutero aveva data a Salerno (473, 8), 
e che col eh. Henzen è da rivendicare ad Ostia (4106). 
Approdando quivi le navi che portavano i marmi, era d'uo- 
po che vi fossero- ministri i quali gli ricevessero, ne rico- 
noscessero i numeri e gli confrontassero colle tabelle o re- 
gistri di spedizione, tenessero conto di quelli che manda- 
>ano a Boma o che rimanevano in Ostia. Ai quali ufScì 
vegliavano i tabulari che già vedemmo quivi stabiliti , e 
chiarainente lo insegna il' tabularius portuensis a rationi- 
bus w^rmorum di una iscrizione del porto di Ostia (Mur. 
751. 2. Orelli 3246). 

25. I marmi che venivano a Boma erano deposti al- 
l' emporio e quivi dovevano essere altri tabulami deputati 
a riceverli e custodirli. Di questi dovette essere uno quel 
Primigenio taòularius a marmoribus, servo di Vespasiano 
che dedicò ad Ercole un'ara che nel 1737 fu ritrovata den- 
tro alla Cesarina e fa trascritta dal Ficoroni (Mur. 913. 8). 
Altri marmi però si conducevano sulle rive del campo 
lifarzio lungo quel tratto che dal ponte Adriano si stende 
fin presso al mausoleo d'Augusto, dove il Becker collocò 
i navali (De Romae veter. rrmris atque portis. Lipsiae 1842 
p. 97) che il Canina stimò essere dettt superiori per di- 
itiiiguerli da quelli ch'erano presso l' emporio ( Indie, to- 
^graf. 4. ed. Boma 1850 p. 444). Le memorie degli scavi 
e delle scoperte quivi fatte nel passato ne accertano, come 
osservò il eh. Pellegrini, che quella parte della regione IX 
4^K&i^a circoscritta dal portico d'Eu/ropa, dal circo agonale 
^ dalla Via Retta era occupata da officine di statua/ri e 
épmd/ratari (Bullett. delV Istit, 1859. p. 68). E quivi difatti 
in vari luoghi indicati da Flaminio Vacca (n. 31. 32), 
dal Ficoroni (n. 1. 12. 59), dal Sante Bartoli (n. 64. 68. 
70), dal QoY^ì (Delle pietre ant. cap. 12), dal Canina 
(Mlett. deW Istit. 1853. p. Ili) e dal signor Pellegrini 
(l. e.) vennero in diversi tempi scoperti massi di marmi 
di varia qualità appena abbozzati, come vennero dalle ca- 
ve, e statue e colonne e ferri da scultore, ed ora (Maggio 
1870) Siam noi testimoni di tre anc^r grezze colonne di 
Sfranito bigio, scoperte nel fondamento di una casa innanzi 



138 ISCRIZIONI DEI MARMI OREZZI 

alla chiesa della Pace. Onde h chiaro che tatto quel tratte^ 
al quale porgeva tanta comodità la vicinanza del fiume » 
era in gran parte destinato sì al deposito dei massi com^ 
alle officine. Non v'ha dubbio che in parte fossero di ra^- 
gione privata, ma è ancora molto probabile che la ragione 
del patrimonio avesse quivi marmi e officine e vi fosse 
pure una stazione di tabulari. Perciocché oltre ai marmi 
che furono trovati al monastero di campo Marzo (222) e 
al collegio Clementine (171. 195. 201) sui quali erano 
segnati i nomi degli imperatori e le note formole che gli 
dichiaravano di loro proprietà, sappiamo che presso alla 

chiesa di S. Apollinare fu ritrovato il condotto di piomba 

colla indicazione stationis patrimoni (Ficoroni PUytnbi p.58), 
vicino a quella di S. Tomaso in Parione l' ara dedicata a 
Giove Dolicheno da Semno liberto di Settimio Severo e 
Caracalla nella quale si dice optio tdbellariorwm stationis- 
marmon^um (Grut. XI. 5. Smezio 17. 12) e che presso al 
mausoleo d'Augusto fu rinvenuta la memoria sepolcrale 
di Ulpio Marziale a ma/rmcmbus (Grut. 593. 7. Smezio 
104. 6 ). Le quali notizie insieme considerate inducono a 
credere che l'essere state ritrovate tutte queste memorie 
nello spazio sopra determinato non sia stato al tutto for- 
tuito, ma sia un indizio che quivi risiedesse quella parte 
dell'amministrazione cesarea che aveva la^ cura dei marmi 
dei quali aveva pur quivi ima parte e le officine ove glL 
faceva lavorare. 

26. Le iscrizioni de' massi che fino ad ora si cono- 
scevano, comprendevano lo spazio di 126 anni, dall'BO al 
206 dell'era volgare. Le nuove scoperte cominciano ora 
con un consolato che , sebbene d' incerta lezione , sembra 
essere quello di Celio Rufo dell'anno 17>(2) e con grandi 
intervalli proseguono fino all'anno suddetto 206, non es- 
sendosi ancora trovata iscrizione con nota cronica poste- : 
riore a questo anno. Sapendosi quanto per tempo comin- ^ 
classe l'uso dei marmi e quanto fosse grande e durasse a [ 
lungo in Soma, assai ristretti sono i due termini sopra ■ 
indicati, i quali sarebbero di molto più estesi^ se questa f 
classe di epigrafi non fosse stata troppo negletta e se il r 
difetto di note consolari sopra il maggior numero dei massi J 
non ci togliesse di conoscere in qual tempo furono cavati. [ 
Una delle tnemorie più antiche dei mzxmì peregrini portati ì 
a Bonla è senza dubbio quella delle colonne di marmo f 
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frìgio della basilica Emilia edificata da M. Lepido intorno 
all'anno di Boma 575:=179 a. C. (Plinio 40. 51) le quali 
furono conservate, quando venne rifatta da L. Emilio Pao- 
lo console dell'anno 70Ó, come chiaramente lo afferma Ci- 
cerone iisdem arUiquis columnis (4. Attic. 16), e fu detta 
da Plinio columnis e phrygUms mirabilem (36. 24). Da 
Velleio Patercolo (I. 11.) ci è rappresentato come autore 
del lusso e della magnificenza in Koma vel Timgnificentiae 
vel luxuriae princeps Q. Cecilie Metello il Numidico , 
perchè intorno all'anno 610 edificò di marmo il tempio di 
Giove che poi fu chiuso nel portico d'Ottavia, e son note 
le parole di Plinio (36. 3.) colle quali ricorda il rimpro* 
vero che M. Bruto fece all'oratore L. Crasso che intomo 
all'anno 662 primus peregrini marmoris colv/mnas habuU, 
cioè di imezio nella sua casa sul Palatino, sebbene non 
fossero che sei e non maggiori di dodici piedi. Ma essen- 
do ornai Boma nel fiore della potenza e crescendo ognora 
più le ricchezze colle conquiste, M. Lepido pronipote di L. 
Emilio Paolo e console nel 676 (78. a G.y ornò pel primo 
la sua casa di marmo numidico (Plin. 36, 8. e 32, 24) 
6 quattro anni dopo di lui L. LucuUo condusse in Bo- 
ma il marmo ch'ebbe da lui il nome di LucuUeo (id. ib.). 
Dopo la presa di Atene avvenuta nel 667 Siila trasportò 
a Eòma le colonne del tempio di Giove Olimpio (Plin. 36. 
5. 2) e ne ornò il nuovo Campidoglio dedicato l'anno 674. 
Maravigliosa fu la magnificenza di M. Emilio Scauro 
edile del 696 (58. a. cj il quale ornò con 360 colonne 
il suo teatro (Plin. 36. 24), e con marmo caristio e lu- 
nense edificò Mamurra la sua casa sul Celio (id. 36. 7.) 
che il eh. prof. Carlo Promis determinò essere stata in- 
nalzata intomo all' anno 48 prima dell' era volgare {Del- 
Vantica Città di Lwai, Torino 1838 p. 49). Dalle quali 
notizie si vede , quanto prima di quelle che ricaviamo 
dalle iscrizioni de' massi, doveva essere in fiore il com- 
mercio de 'marmi che trasportavansi a Boma. Per gli anni 
che seguono al 206 ne abbiamo indizio nei piombi, dei 
quali , come già vedemmo , se ne hanno alcuni di Elaga- 
balo, di Alessandro Severo e di Gallieno. Oltre di che sap- 
piamo da Lampridio (Scr. Hist. Aug. Berolini 1864. I. 
p. 211. Jordan) che Elagabalo fece di lacedemotnio e di 
porfido il pavimento di alcune aree del Palatino e pensa- 
va trarre dalla Tebaldo un' enorme colonna, il che fa se- 
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gno che quelle cave dovevano essere tuttora aperte; ch« 
Alessandro Severo fece molte opere di marmi peregrini e 
ne donava agli amici per ornamento delle case loro (ib. 
p. 235. 239) e Vopisco narra che Tacito donò cento co- 
lonne numidiche agli Ostiensi (ib. II. p. 176), ed aggiun- 
gendo che le diede del proprio , ò lecito arguire che ap- 
partenessero alla ragione del patrimonio. Se pertanto si 
considera tutto lo spazio di tempo, dalle più antiche fino 
alle ultime memorie che dei marmi peregrini troviamo 
negli storici, si conosce che il trasporto di essi in Boma 
durò almeno quattro secoli e mezzo, sebbene le iscrizioni 
finora non/ ne facciano fede che dall'anno 17 al 206 del- 
l'era volgare cioè a dire per lo spazio di 189 anni. 

27. n marmo che in maggior numero ne abbia for- 
nito iscrizioni, è il caristio o cipollino. Per testimonianza 
di Strabene cavavasi dal monte Ocha alle cui falde era 
Caristo vicino a Stira e Marmarlo, presso al quale èra- 
no le cave : sv a> rè Xoro/xeov t£v KapvaxioiV xiévciv 
(L. X. I. p. 383.'Didot). In Boma non se ne ha memo- 
ria più antica di quella delle colonne della casa di Ma- 
murra che abbiamo veduto rammentate da Plinio. Sopra 
uno dei massi che nel 1864 furono scavati nella vigna 
Cesarina, ora Torlonia, era scritto un consolato (2) che 
sembra essere quello di Cecilie Bufo dell' anno 17, e seb- 
bene questa data non muti, la rozzezza però delle lettere 
lascia dubbio^, se debba leggersi Celio che anche in al- 
tri monumenti si scambia con Cecilie (Henzen 6442). E 
questo anno ò non solamente il più antico che si sìa 
Covato sul cipollino, ma è pure il più antico di quanti 
finora si lessero sui marmi. Dopo lungo intervallo segue 
il secondo consolato di Domiziano (3) del 73, e quindi 
sotto r impero di Adriano quello di Augurino del 132 
(4. 6. 7. 8.), di Serviano per la volta del 134 (9. 10. 11), 
di Ponziano del 135 (12. 13.) e quello forse del suo col- 
lega Atiliano (14), sebbene la misera condizione della 
pietra non lasci scorgere il suo gentilizio che finora ci è 
ignoto. Quanta fosse la quantità dei massi che di questo 
marmo venivano a Boma, possiamo in parte conoscerlo dai 
numeri che dal 2 salgono fino al 2400, e dal sapere 
quanto grande fosse il numero delle colonne che omavan(» 
i pubblici e privati edifizi. Ora mercè n della bella iscri- 
zione di C. Cenale sappiamo che al tempo di Adriano n^ 
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fu aperta una nuova cava, come lo dichiara la forcola 
EX ìletaUis 'Sovis , e il numero Villi dimostra che fu 
questo uno dei primi massi che ne furono estratti. Seb- 
bene non abbia data consolare, la possiamo nondimeno 
arguire dal nome del liberto Crescente perchè essendo 
nel medesimo uffizio di saggiare i marmi sotto la pro- 
cura diMinicio Natale nel consolato di Augurino del 132 (4), 
si conosce che questi debba essere succeduto a Ceriale il 
quale perciò deve essere stato procuratore nel 130 o 131. 
Si aggiunga ancora che i massi che portano il consolato di 
Augurino, si ritrovarono deposti insieme presso a quel di 
Ceriale , e che dalla loro collocazione appariva che vi 
erano stati deposti tutti insieme ad un tempo. Sono essi 
i soli procuratori di queste miniere noti finora, ma chi 
essi fossero, non è dato di poter fame congettura, perchè 
essendo questi ministri, come osserva il Labus, agenti e 
liberti e servi onninamente diversi e di lunga mano 
inferiori ai prefetti e governatori delle provincie (Epig. 
lat. p. 39) senza V aiuto di qualche speciale documento 
non se ne può avere notizia. /Per la mancanza del ti- 
tolo di procu/rator e della formola sub cu/ra, ed avendo 
invece adoperata quella ex ratione che propriamente de- 
nota r ufficio dei razionali e tabularli, debbono aversi 
per tali Valente che scrisse il suo nome sopra i massi 
degli anni 134 e 135 (9. 10. 13.), Flavio Natale in uno del 135 
(12) ed Orbio Natale in due d'anno incerto (15. Ì6). Il 
ritrovare due razionali in un medesimo anno non farebbe 
caso, vedendosene due insieme sopra i massi del pòrta 
santa, ma ritrovandoli ora sul cipollino, e sapendosi che 
vi erano almeno due cave di questo marmo, le antiche e 
le nuove, può credersi che non fossero insieme, ma ve- 
gliassero alle ragioni di due cave diverse. Un'Obrio Na- 
tele che il eh. Henzen stimò essere lo stesso che Orbio, 
è ricordato in una iscrizione metrièa di Marino {l^ullett, 
1865. p. 252), ma la eguaglianza àei nomi tutto al più 
può far credere che fosse della stessa agnazione. Pih an- 
tico però di questi ò il Cajus kVOLlonius ^52) che trovai 
ma sola volta sopra ^ un piccolo masso e che, come già 
dissi, alla forma delle lettere, all' accorciamento del nome 
€ alla mancanza d' ogni titolo che ne dichiari l'uffizio, si 
manifesta della metà incirca del primo secolo dell'impero. 
Di età incerta è il Tlberius 'EVFolis o WTPorus di una co- 
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lonna del museo Lateranense (51). Del tempo di Adriana 
è il servo Imeneo, del quale troviamo t^nte volte segnato 
il nome sui massi, ed è quél medesimo eh' era noto pe^ ' 
titolo sepolcrale che stava già presso alla sacristia d. 
S. Paolo e che trascritto^ nel codice Vaticano 5234 f. 746 
fu pubblicato dal Grutero (593. 8) e da altri. Giova qui ri- 
ferirlo più compiuto colla aggiunta che il Muratori (1005. 8^ 
ne diede dalle sue schede: 

HYMENEVS • CAESABIS • N 

SER.- THAMYRIANUS ' A " LAPICIDI NI S 
. GARISTIIS • FEO * SIBI ' ET * THAMYRO * NVTRICIO ' OPT 
Q • POMPEIO • VIOTORI * ET ' PAPIRIAE * IVCVNDAE * VXORI 
HERM AB • SYMPHERVSAE * PARENTIBVS ' PRIMO * GAES * SERVO 
.... VALERIAE • MYRSINigiAE ...... ANBMESETO 



CONTACTIS -^ POSTERISQUE .EORVM 



Un' altra memoria se ne ha nel codice Vaticano 5253- 
f. 218, copie trascritta presso la chiesa dei SS. Quattro , 
ma che ha l'aspetto di essere rifatta sulla precedente: 

HTMENAEVS • CAÉSARIS 
SEE • TAMTBIANVS 
A • LAPICIDINIS 



/ 



Il suo nome scolpito tante volte sopra i massi è sem- 
pre abbreviato ed in nesso, ma ora usa quel à'Hyìneneus 
(17 a 24) ed ora quello di Thamyriarms (25 a 38) e 
qualche volta gli congiunge insieme in un solo nesso (39. 40) 
valendosi pure di lettere, del greco alfabeto (43 a 47). 
Una sola volta segnò il consolato sopra d^ un masso che 
ha la sigla di Tamiriano (14), ma il cattivo stato della 
pietra appena permette, come già dissi, di congetturare 
che fosse quel di Atiliano del 135. Questa congettura però 
concorda colle altre date consolari del cipollino le quali 
accennano appunto al quadriennio dal 132 al 135 dell'im- 
pero di Adriano, e il nome di questo imperatore del quale 
Imeneo deve essere stato servo, parmi indicato nella epi- 
grafe seguente BXWEkneus CAE^am Augusti B.adriani 
che trovai sopra di un masso (22). Il nome di questo 
servo che sì spesso leggiamo sopra i massi di cipollino 
scoperti nell' emporio, ne accerta di un fatto che col tempo 



V 



/ 
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otrebbé essere fecondo di altre scoperte. Fuori di porta 
ortese sopra la riva del Tevere stanno da molti anni di- 
enticati vari massi di cipollino i quali dalle notizie che 
e ho raccolte, intesi essere stati in quel luogo medesimo 
issepolti. Sopra quei massi trovansi egualmente i nomi 
'Imeneo e Tamiriano (18. 22. 29 37), onde è lecito 
rguire che egli ne mandasse a Boma si grande quantità 
Ile fosse giuocoforza deporne una parte anche sulla op- 
posta sponda del fiume, dove deve starne tuttora sepolto 
vm gran numero e dove sappiamo che nel passato furono 
trovati pure altri marmi. 

28. Dopo il caristio il marmo del quale abbiamo mag- 
gior numero d'iscrizioni raccolte dai massi, è quello che 
dicesi africano, e che si crede il marmcyi^ chium degli an- 
tichi. Un luogo non bene inteso di Plinio e non posto a 
confronto con quelli di altri scrittori non fece ravvisare al 
Garofalo (p. 39) e al Corsi (spec. IX) che questo marmo 
f lo stesso che il LucuUeo nel quale credettero riconoscere 
il bigio morato che al contrario il Nibby (I p. 243) stimò 
essere l'alabandico. Plinio pertanto descrivendo il marmo 
Luculleo come di tinte fosche ed oscure, soggiunge ch'era 
Inolio nelle sue parti per macchie e colori: atrum alioqui, 
^'u^um cetera maculis aut coloribus commendenhir (36.8) 
jl^ che risponde alle versicolores maculas delle lapidicine 
?^i Ohio da lui notate altrove (36. 5. 3). Non poteva Plinio 
^iiclicare piìi propriamente la natura e i caratteri dell'afri- 
pa.110, ma non avendo i suddetti autori osservato che cetera 
^ quivi per ceterae paHes e che si riferisce al marmo me- 
^osimo che dalla scurità delle tinte disse aprimi^ intesero 
^He il naturalista notasse quivi V opposizione fra questo 
^armo e i brecciati e colorati , mentre che dal contesto 
^ evidente che parla di un solo e medesimo marmo. Altra 
^^gione di errore fu il testo viziato di Plinio, perchè leg- 
Sendovisi che un tal marmo nasùUurin Nili insula, sti-. 
^arono che il LucuUeo fosse un marmo egiziano , ma 
*' Arduino e il Brotier avevano già conosciuta l' erronea 
lezione e riposta nel testo quella di Chio in luogo di Nili. 
'^el che abbiamo chiarissima prova in Isidoro che .trascri- 
vendo le parole, medesime di Plinio notò: Luculleii/m mar- 
^^ nascitur in Chio insula cui ImcuUus consul nomen 
dedU {Etym. XVI. V. 17). La falsa lezione di Plinio ori- 
ginò da un altro luogo del medesimo (36. 28) dove dice 
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che si trovava in Egitto un marmo simile al CUo, tra- 
ducendo le parole di Teofrasto: fxiXa; ocó^ó^t (in Egitto) 
iiccfpctvrj; ofioiog tSXcg) {Deilapid. p. 341. Didot). Se adun- 
que il marmo scuro o /xsXag di Egitto èra simile al Lu- 
cuUeo aM'v/m di Ohio, ed era questo lodato per varietà di 
macchie e di colori, non rimane più alcun dubbio che il 
Chic LucuUeo sia quello al quale oggidì si da il nome 
volgare di Africano. Cavavasi dal monte Pellineo , alle cui 
radici era la città di Ghie, e Plinio (5,38) e Strabene (L. 14.1 
p. 551. Didot) rammentano insieme il nfonte e le latomie di 
questo marmo, le quali furono certamente operate da tempo 
molto rimoto. Teofrasto che è il primo che ne faccia men- 
zione, fiorì tre secoli prima di Cristo , ed è notissimo il 
faceto motto di Cicerone a quei di Chio che si gloriavano 
di averne fabbricate le mura della città. L. LucuUo che 
fu console nel 680, fu il primo che lo condusse a Boma 
dove nel 696 M. Scauro ne fece venire 360 colonne per 
ornamento del teatro negli spettacoli della sua edilità. Nel 
grande rocchio di colonna trovato all'emporio erano scol- 
pite sotto all'imoscapo le lettere CJB AVG (174) che però 
non so a quale imperatore attribuire perchè indicandosi con 
esse che il masso era di proprietà imperiale che ordinaria- 
mente s'indicava colla sola voce di GMsaris, l'aggiunta di 
AYQusH convenendo egualmente a tutti gli imperatori non 
determina a quale di essi propriamente appartenga. La prima 
notizia che ricaviamo dalle iscrizioni è del tempo di Nerone 
in due massi che hanno il consolato di Frugi e di Basso 
del 64 (138. 139). Viene dopo quello di Rufo e Capitone 
del 67 (140), e dell'anno seguente 68 credo che sia un al- 
tro masso che fu trovato appresso al precedente (141) es 
sondo costume dei ragionieri dell' africano di scolpire da 
una parte il proprio nome e nella opposta quello del con- 
sole, e leggendovisi in nesso le prime lettere del nome 
di Tracalo. Seguono quelli dell'età de* Flavii coi consolati 
di Vespasiano del 75 (147-8-9), del 76 (150-1) e del 77 
(153-4-5-6) , di Tito dell '80 (157-8-9) e di Domiziano 
deir82 e 86 (167-168). Grande pertanto sembra essere 
stata l'operosità nelle miniere di questo marmo sotto que- 
sti imperatori, dopo i quali non ne troviamo memoria clie 
ai tempi di Adriano nel consolato di due nuovi suffettà 
Glabrione e Tebaniano (181) i quali probabilmente ebbero 
i fasci intomo al 132, come dirò in altro luogo dove nuo- 
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vamente ricorrono, e in quello di Atiliano del 135 (182). 
Facendo ragione di tutte queste date e tenendo anche conto 
di un piombo di Antonino Pio (Ficoroni Piombi p. 11 
fcav. 2 n. 4), tutto il tempo del quale si ha notizia che 
r africano sia stato portato a Boma, non è maggiore di 
94 anni. Ma sappiamo che ve ne venne assai prima e cer- 
tamente seguitò a venirne anche dopo. Più antico dei massi 
che ho ricordati, stimo essere quello col nome di EDAIEC^i^ 
servo di Cesare (183) che si ritrovò nella parte piti pro- 
fonda dello scavo dell'emporio, ove si rinvennero i marmi 
dì data certa più antica, ed ha il solo nome del servo 
abbreviato e m.anca ancora la formola ex ratione che co- 
mincia ad apparire al tempo di Vespasiano. Questo nome 
insolito panni da leggere in un marmo che stava sopra 
la porta della chiesa di Pola e che abbiamo trascritto nel 
codice Domano della Barberini a f. 466. Sebbene questo 
marmo contenga un' iscrizione cristiana del 856, ^a in 
alto separate da questa le lettere G S che probabilmente 
sono indizio della consueta formola GAES e sotto ^ di esse 
il nome EDAIEC^t^ con nessi simili'^a quelli del nostro 
masso. Siffatta rassomiglianza fa credere che quel marmo 
fosse africano , ma non sapendo se fosse ancora grezzo , 
basti avere indicata la sonùglian^^a della sigla e del nome 
fra quel di Pola e quello deiremporio, donde si può con- 
getturare che fosse uno di quelli da cui non vennero tolte 
le note primitive , e che sia da aggiungere agli esempi 
che già ne ho arrecati (§ 6). Suo coetaneo dovette 
essere un servo che ne lascia incerti , se fosse HEB- 
nwros HEBma (138—146). È noto un Hermeros. a 
ma/rmoribus servo di Tib. Claudio (Smezio 19.6), ma avendo 
congetturato che il nostro masso sia del 68, sebbene l'età 
del tutto non disconvenga, non pare probabile che sia la 
stessa persona. Se invece si potesse accertare che quella 
sigla esprime il nome di Herma, vi sarebbe luogo a so- 
spettare che fosse il padre d* Imeneo Tamiriano (§. 27),' 
giacché richiedendo le cave persone esperte, non sarebbe 
inverosimile che avendo il padre curate le cave di Chio 
fossero dipoi affidate al figlio quelle dei marmi caristii. 
Della medesima età fu ^^BiPus o NEBii^^ noto per una 
sola mutila epigrafe ! (184) e VàiEùeros , il cui nome si 
trovò sotto allo- scapo inferiore di tre colonne (175-177), 
che a tortor il Sbrini ^àuppose potersi mutare in PAETìno 
Annali 1870 10 
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console del 123 {Iscr. Alb: aggiunte p. 231). Bernardo Poch 
avendolo veduto sotto di un rocchio che nel 1772 fu estratto 
dal Tevere presso all'emporio, pensò che quella sigla espri- 
messe il nome del marmo ^ che chiamò poderite fLeU, al 
Princ. Altieri 1773) ^ ma V errore suo fu notato e deriso 
dal Cancellieri (SagrisL Vatic. p. 118). Del servo LAE^5 
abbiamo massi che dal 67 vanno fino all'SO, e giusta Tos- 
servazione già fatta scrisse sopra i massi più antichi il 
suo nome col solo indizio di servo di Cesare, e comincia 
nel 75 ad usare la formolà* exratione (147) che vediamo 
usata da TÌChicus il quale ci apparisce per la prima volta 
nel 77 (153-54) e serviva ancora neir86 sotto Domiziano 
(168). Osservando che Lieto governava le cave di Chio dal- 
l'impero di Nerone fino a quello di Tito, e Tichico gotto 
Vespasiano e Domiziano, e che i loro nomi non s' incon- 
trano mai uniti, ma indicano sempre una ragione diversa 
e distinta dall'altra, convien dire che vi fossero due diverse 
e distinte cave di questo marmo , come abbiamo veduto 
di quelle del cipoUmo, e «he specialmente fu sotto i Flavi 
che furono con maggior alacrità operate. Da un solo fram- 
mento di masso abbiamo il nome tronco di un'altro servo 
GE&sirms (Pabretti p. 401 n. 291) o GE&sorinus (Promis 
Ist, dell* ant. Torino p. 239) che non sappiamo sotto quale 
imperatore vivesse. Del tempo di Adriano fa fede un mas- 
so ritrovato nel riedificare la basilica di S. Paolo coi nomi 
dei consoli del 135 e del razionale Redentore ( 182 ) il 
quale si terrà almeno per un liberto non trovandosi piìi che 
in questi anni fosse affidata a servi la ragione de' marmi. 
II che si conferma pure coU'esempio di Mamio Liciniano 
( 181 ) eh' era ragioniere intomo a questo anno. Nessuna 
memoria dei procuratori si trova in queste iscrizioni, ma 
è da considerare che la maggior parte di esse e di que- 
gli anni, nei quali non pare che fossero ancora instituiti. 
e forse non furono essi pioposti a tutte le cave, ma sola- 
mente ad alcune delle maggiori, e quelle di Ohio erano 
minori di quelle del caristìo, del frigio, e del numidico 
dove filiera solamente appariscono i procuratori. 

29. Anche sul marmo che comunemente dicesi porta 
santa« non si legge ancora il nome di alcun procuratore, ma 
solamente quello dei seifvi è dei razionali. H più antico è 
di un servo di Nerone del 67, e si enuncia semplieemente 
lANiMinu^ ( 191 ). Del tempo di Doniiziano abbiamo sei 
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iscrizioni. La prima segna il suo nono consolato in com- 
pagnia di Petilio Bufo dell'anno 83 e fa trovata sopra un 
masso entro la vigna Cesarina nel 1737 ( 198 ). La tra- 
scrisse scorrettamente il Ficoroni al quale parve di vedere 
nella seconda linea lettere greche e la disse scolpita so- 
pra marmo di sette basi {De^Plumb. p. 14. ) Ma nella 
scheda che mandò al Gori (cod, MarVfCell. A. 6)i, disse 
invece ch'era su porta santa e credo che veramente s'ap- 
ponesse e perciò fra queste la enumero. Degli anni fra 
j'84 e il 96 era quel rocchio che nel 1691 si trovò presso 
il collegio Clementine ( 195 ) , che il Ficoroni chiamò di 
pentelico {Piombi p. 12) e la cui iscrizione pubblicata dal 
Pabretti ( p. 684 n. 78 ) si ha più esattamente trascritta 
^elle schede del Buonarroti {cod. Marucell. A. 43. f. 40). 
^ terza e la quarta ci danno il consolato di Collega e 
ftiscinò del 93 (196. 197), e a queste seguono altre due 
^on quello di Vetere e Valente del 96 (198. 199) e col 
^^me del servo Successo , la prima delle quali già edita 
^al Doni (ci. 11. n. 164 p. 103) e 'dal Muratori (815.2) 
"^^a incerto a qual marmo appartenesse , ma il confronto 
^^ questa coli' altra ritrovata all' emporio ne fa conoscere 
Pji'era sul portasanta. Con non minore operosità seguitò 
«Scavazione di questo marmo sotto Traiano, del quale si 
^^noscono due iscrizioni col quarto suo consolato dall'anno 
^01 al 104 e col nome del servo Trasone Leziano o Glo- 
riano (200-204) che presso il Doni (ci. II. n. 167. p. 104) 
^ il Muratori (816. 1 ) si trova eironeamente letto per 
quello di Presente, come ce ne fa accorti il confronto cori 
^Itre delle nostre epigrafi nelle quali ricorre alcune volte 
abbreviato ( 202. 203. 204 ). Tutte quelle iscrizioni che 
hanno il nome di Trasone, le ascrivo al porta santa, seb- 
bene il Pighio (cod. Béri. f. 76.a) dal quale ho il nume- 
ro 197, àie2L che fosse in quadralo phrygiimarmoris 'per-- 
che con molta incertezza si giudicava al suo tempo della 
provenienza e dei nomi dei marmi e noi riscontriamo que- 
sto nome tre Tolte sui massi che se ne sono trovati al- 
l'emporio. Nel consoiato di Gallo e Bra^a del 108 com- 
pariscono con esempio finora unico, dne razionali -ad un 
tempo sul medesimo masso, Restituto e Giacinto (205-209), 
il qual secondo nome per errore dei codici, donàe la' prese 
il Doni, fa mutato in HTLA e perciò dal Labus {Is&ir. ec. 
P*^l-)>lle4ta pèr.HTLàrtom. Non pajo però che quest» 
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unione così insolita di due razionali durasse molto e fosse 
cosa ordinaria nelle miniere di questo marmo, giacché in 
altra iscrizione (208) troviamo in ufiSzio il solo Besti- 
tuto, il quale pare che cominciasse a numerare da capo i 
massi dal principio della sua amministrazione. Dall'età di 
Traiano non ne troviamo più notizia che in quella di Com- 
modo isopra una colonna che reca il suo secondo consolato 
dell'anno 179 (210) che il Muratori (334. 2) mancandovi 
il titolo di Augusto a torto dubitò se si dovesse credere 
di lui piuttosto di L» Elio Vero o di L. Annio, perchè 
dalla serie di queste iscrizioni conosciamo che i servi e i 
liberti occupati nelle miniere preferivano indicare il si- 
gnore loro col titolo di Cesa/re Nostro pih spesso che con 
quello di Augusto. Il qual modo specialmente proprio dei 
servi cesarei per indicare affetto e rispettosa dipendenza 
verso i padroni fu illustrato dal signor Agostino Gervasio 
{Osserv, intorno a d/ue iscr. Messinesi p. 3. Napoli 1840). 
Di appartenenza privata credo che fosse il rocchio di co- 
lonna col nome FSON/onw (214) scritto con lettere così 
male scolpite che si sarebbero dette graffite e al tutto di- 
verse da quelle che sono proprie delle cave. Tutte le me- , 
morie pertanto che abbiamo di quesito marmo si rinchiu- 
dono nello' spazio dì 112 anni, e che grande fosse il nu- 
mero dei ma&si che ne vennero a Roma, può argomentar- 
si dai numeri già noti che salgono fino al 1095 (219). Qtisil 
fosse il suo* nome presso gli antichi e donde lo traessero, 
fu per molto tempo dubbio fra gli eruditi, i quali perciò 
lo confusero con altri marmi. Verosimile parmi la sen- 
tenza del Corsi {Delle pietre a/nHche, Marmi vena4i spe- 
cie I) che riconobbe il portasanta nel cmo o iassensa, 
convenendo i suoi caratteri con quelli che come propri di 
questo marmo furono descrìtti da Paolo Silenziarìo (Joa/nr 
nis Cimiapii impercUorii grammat. hist. etc. accedit Podi 
Silentiarii etc. Parisiis 1670. p. 315. v. 213): 

e pare cbe lo confermi V anonimo del quale pubblicò ui^ 
ftaimwnto it Saltoasio {PHn. ^ddérdt, p. 495) ed arrecato 
giìk dal Garofalo {Demarm. .p. 47): rfiv. XcSwv o THoL^tmà^ 
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laonde il Nibby meno propriamente vi ravvisò il fior di per- 
sico (Roma I. p. 251) che per le parole del medesimo Paolo 
fa dal Corsi creduto il molossio od epirotico {Specie IV). 
Fa pure avviso del Corsi che il porta santa sia il marmo 
Claadiano di cui Oiulio Capitolino ricorda cinquanta co- 
lonne nella villa dei Gordiani (ed. di Jordan e Eyssen- 
hardt voi. 2. p. 49. Berolini 1864) che dal Garofalo {De 
ma>rm, p. 40) sembra essere stato creduto lo stesso che 
il Tiberiano. Ma Plinio chiaramente afferma che questo 
marmo fu scoperto in Egitto al tempo di Tiberio (36. 11.) 
e perciò questo nome non può convenire al cario, e male 
si addirebbe che avesse due nomi da due diversi impe- 
ratori. Nondimeno Topinione de\ Corsi non e che una con- 
gettura e sapendosi che Claudiano era il nome proprio e 
appellativo del monte donde traevasi il granito bigio di 
Bjebel-Fateereh in Egitto (Letronne Recueil T. I. p. 149. 
153. 429) si può. credere che col nome di Claudiano fos- 
sero da Capitolino indicate le colpmid di quel granito tratte 
dal moiite, dove al tempo di Claudio erano state aperte 
le cave. 

30. Del bellissimo marmo numidico non è rara la 
menzione negli antichi scrittori e specialmente nei poeti, 
ma dal solo Plinio sappiamo che per la prima volta fu 
introdotto in Boma da M. Lepido console nel 676 e ado- 
perato in massa oc vUissimo limirmm usu (36. 8. 1). 
Le sue miniere erano alle radici del monte Mauraside, 
il cui nome ci è noto pei soli versi di Paolo Silen^iario 
(v. 217): 

àliffi §otn^vnpioivcc ^àx^v Mavpaaiòog &Kpiog 

sulle sponde del fiume Tusca che divideva la Numidia 
dalla Zeugitana (PUn. 5. 3. 1)^ ed erano dette Aureliano, 
come impariamo da due iscrizioni che ora dovrò accen- 
nare. La prima colonna della quale in Boma si abbia me- 
moria, ò quella che Suetonio racconta essere stata in- 
nalzata nel foro in onore di Cesare (Jul. 85). Comecché 
grande dovesse già essere nel primo secolo il numero dei 
mssi e delle colonne , non so additarne che le sei del 
Panteon ed un masso che reca il consolato di M. Crasso 
ebe molto probabilmente ò quel medesimo che tenne i fase! 
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nel 64 (220). Quindi non ne trovo notizia che neU'impero 
di Adriano del quale conosciamo un piombo ch'era in- 
serito in una colonna (Stieglitz ArchHolog. UnterhaU. Li- 
psia 120 p. 141. tav. 8. Garrucci Dissert.arph. II. p. 81), 
e sappiamo che di questo marmo aveva egli ornata la sua 
villa di Tivoli, come ne fa fede T iscrizione di una colonna 
(221) che segna il suo consolato dell'anno 118, e nella 
quale era pure innestato un piombo colla sua imagine 
(Ficoroni Piombi p. 8). Da un altro piombo del quale ho 
già discorso , si conosce che ne aveva pure abbellito la 
sua villa di Anzio. Quanta fosse l' operosità delle miniere 
numidiche al tempo di questo imperatore, si pub argo- 
mentare dai marmi di Oxford, nei quali si legge che ne 
diede venti colonne al ginnasio di Smime (Marm. Oam, 
21. Beinesio ci. II. 68), e da Fausania il quale afferma 
che ne donò cento a quello di Atene (L. 1. e. 18). Scarse 
però fino ad ora sono le iscrizioni raccolte dalle colonne 
e dai massi. Fer buona sorte ne abbiamo tre del tempo 
di M. Aurelio (222. 223. 224) dalle quali conosciamo che 
allora vennero aperte nuòve cave e dal suo nome furono 
dette Àureliane. Alle quali iscrizioni ò da aggiungere un 
piombo trovato in una colonna sul Celio (Ficoroni tav. 2. 
n. 3) colle teste di M. Aurelio e di L. Véro, il che ia 
un bel confronto colla prima di esse, nella quale i due 
Augusti sono nominati insieme come padroni del marmo, 
e colla nota del loro consolato del 1^1. E qui giovi os- 
servare che dicendosi in una di esse ex novis lapicaedv' 
nis aurelianis (223) e in un'altra officina aureliana (221), 
si conferma pienamente quello che sulla voce officina in 
senso di cava o miniera osservò il eh. cav. De Bossi 
{Bull d'arch. cr. 1868 p. 24) sì rispetto a quelle de'me- 
talli come nella iscrizione della, miniera di rame di Sar- 
relouis {Retme arch. 1863. p. 449) e sì rispetto a quelle 
de' marmi, come si vede in queste iscrizioni del giallo e 
in quelle del pavonazzetto (258). Ed infatti Vitruvio 
col nome di officinae indicò le lapidicine di Ferentino 
(L. 2. e. 7. pi^. 48 ed. Schneider) e Gassiodoro le mi- 
niere dell' oro (Yar. L. 9. ep. 3). Degli ufficiali cesarei 
che presiedevano al governo delle miniere numidiche, sti- 
mo che il più antico a noi noto sia quel Satrìo o Satrinio 
che scolpì in monogramma il suo nome sotto un rocchio 
di colonna ritrovato nell' emporio (228), perchè essendo 
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scritto in questa guisa e seiiza alcun titolo ed essendo 
ancora che si rinvenne nella parte più profonda deUo scavo 
appresso al masso di africano che ha il consolato del 64 
e a un' altro masso di giallo (220) che stimo del mede- 
simo anno, m* induce a credere che debba essere in circa 
del tempo medesimo, ed uno dei ministri di Nerone. Sotto 
M. Aurelio nel 172 (224). n'era procuratore un Giuliano 
che è il solo che finora sia noto, e d*anni incerti ma pro- 
babilmente piti antichi di costui sono i due servi ^POBi^^ 
(225) e QÌAEBula (226), che così sembrano da supplire i 
due nomi, indicati solamente, dalle prime lettere. Degna 
di osservazione è la cifra numeri<;a di TS^^-cr^Kovroc la quale 
finora si riscontrò solamente in una lapide corcirese del 
museo di Verona. ( Boeckh C, J. G. n. 1838. Franz Et. 
epigr. Gr. p. 348) ed ora ricomparisce usata nelle lapi- 
dicine numidiche. Certamente questa cifra assai rara do- 
veva esservi non solo nota ma di uso comune, e si può 
congetturare che vi fosse introdotta da operai trasmigra- 
tivi dalla non lontana Corfù. I numeri che si leggono so- 
pra gli altri massi, sono tutti latini e salgono al 2043 
(225) e al 3298 (229) , donde si conosce quanto grande 
fosse la quantità che se ne estraeva, ed essendo che per 
la sua bellezza doveva essere molto desiderato, le sue cave 
sono forse quelle delle quali si abbiano le più tarde no- 
tizie. Perciocché da Giulio Capitolino sappiamo che cpn cin- 
quanta colonne ne avevano ornato i Gordiani la loro villa 
sulla via prenestina {Scr, hisL Aug, voi. 2. p. 49. Jordan), 
da Yòpisco che Tacito ne donò cento di» 23 piedi ciascuna 
agli Ostiensi (ib. 2. p. 166), ed oltre al ricordo che ne 
fanno Stazio {Bai Etr. 86)^ Prudenzio (L. 2 confra Sym. 
V. 246) e Sidonio (L. 2. ep, 2, Carm. V. XXII) ne ab- 
biamo la testimonianza nei versi di Paolo Silenziario, ove 
descrive i marmi adoperati nel secolo sesto da Giustiniano 
ad ornamento della chiesa di S. Sofia (Dufresne Joannis 
Cinnami ec. 1. e). ^ 

31. Binomata per la bellezza de* suoi marmi era 
risola di Sciro, una delle Cicladi, che Stazio chiamò la- 
pidosa {AchUl, 2. 17) il quale epiteto dichiara secondo il 
Bochart (op. omn. ed. 3. p. 899) la etimologia semitica 
del proprio suo nome derivato dalla naturale condizione 
del luogo. Le sue lapidicine sono appena accennate da 
Plinio, meiaUo scyì'etico (31. 29), che altrove ricorda col 
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nome dì lapis scyricus (IL 106. 13) una specie di po- 
mice, ma non. fa menzione del marmo che invece è com- 
mendato da Strabene il quale affema che al pari del ca- 
riatio, del docimeo o sinnadico e del geropolitico se ne 
vedevano colonne e grandi tavole in Boma e che perciò 
erano scadute di pregio quelle di marno bianco. 2xi5jp©v..-. 

Iwjpìa;, YO&caiip rij? Kxpvaxiaq xae tvj; AsuxaXX«a$ mi 

niécKCcg ,a«7«Xa; opSv €<7tev sv r>J Pfiixij tìq; ttocxìJsIj^ 
Xe3(«; » a?) ?$ 1^ TióXr; xo(TfJt6eT«« àintxodia te x«c Jdtflf 
;:s7ra«3xl ts tee Xa;xóXeS« «ò ttoXXoO «§£« (L. IX. 5. 16. 
6. T. 2. p. 312 Kramer). Ne fa memoria anche Eustazio nel 
commento à Dionisio Periegete: fxiroùXaii sht nomhi; 
\ipov j 2x'jp<aj Xryoasvvjg (v. 521). Il modo concorde 
con cui viene indicato questo marmo, nof^iXrjg Xt^iag, 
Tcomhì^ XiBìov, dimostra che apparteneva a quella spe- 
cie di marmi che diconsi brecciati, e perciò il nome 
di scirio e di geropolitico fu preso dai moderni come 
proprio delle breccie , perchè si credette col Corsi che 
la maggior parte dei detti ma/rmi si cariasse dalVisda 
di Sciro neW Arcipèlago, ma ci è ancora ignoto^ soggiunge, 
quali fossero le breccie di Aleppo e quali quelle di Sciro 
(Sez. y. §. XII). Una iscrizione scolpita sopra un masso 
bellissimo di breccia di settebasi scoperto nell'emporio 
venne ora a dichiararci che è dessa la nomlìj hiog di Sciro. 
Il masso si ritrovò già dimezzato dalla sega e l'iscrizione 
manca almeno di «una linea (238), ma vi rimane intéro il 
nome del razionale Valente, ex ratione VÀLENTIS a cui 
segue immediatamente SOYB. Sebbene le due ultime let- 
tere per difetto di una scheggiatura siano alquanto im- 
perfette, non vi è però dubbio alcuno che non siano YB. 
Qualunque sia il modo con cui si completi questa voce 
riferendola a marm,or, a metalhtm, ovvero al luogo dove 
il masso Vu scavato, è sempre vero che ci esprime un 
nome che non si può unire col precedente e che conviene 
leggere Scyrium o Scyro che non può indicare che il nome 
proprio quello dèi luogo della breccia di settebasi, e 
rimane omai definito che questo è il marmo scirio di cui 
fanno ricordo Strabene ed Eustazio. Essendo pur certo il 
supplemento ex regione che leggevasi nella prima linea 
ora mancante, si conosce che queste lapidicine appartene- 
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l'ano al patrimonio imperiale e lo conferma tm' altra iscri- 
zione trascritta dal Ficoroni da un masso che a suo tempo 
si rinvenne nella Cesarina {Piombi p. 13) la quale chia« 
ramente mostra, sebbene non si sappia in quale anno , che 
erano affidate alla cura di ^n centurione SYB GYBA 
SERGI 1 LEG XY (237). Perciocché essendo questa la 
formola propria per indicare Tuffizio dei procuratori e qui 
essendo usata da un centurione che però non assume il 
titolò di procuratore, rafferma quello che ho già accennato 
di sopra che quelle cave le quali non erano delle mag- 
giori, come certamente non furono quelle di Sciro, erano 
talora affidate ad un ufficiale della milizia che vegliava 
ad nn tempo così al governo come alla disciplina e all'or- 
dine delle miniere. Che poi questo centurione fosse , 
conae insegnò il Borghesi {Amiali 1843. p. 344), un uffi- 
ciale distaccato dal suo corpo, è fatto palese dal sapere 
che la legione XV non fu mai in Oriente, ma aveva da 
Pnma nel 821=68 i suoi quartieri nella Germania infe- 
riore e che neir anno seguente essendo venuta in Italia 
con Vitellio fu poco dopo disciolta da Vespasiano ( Bor- 
ghesi Oeuvres complètes épigraph. II. p. 237. e seg.). La 
JJ^euzione di questa Iqgione che per la sua breve durata 
^^ assai rara, cresce il pregio di questa iscrizione e ne in- 
^oa il tempo in cui erano aperte le lapidicine di Sciro. 
dovendosi perciò stabilire che il centurione Sergio debba 
*yeme avuta la cura prima del 69, convien dire necessa- 
riamente che l'avesse almeno sotto Nerone, nel cui im- 
^*^péro vedemmo in fiore quelle dell' africano , ed è da 
^^tare che i pochi massi che se ne rinvennero nell' em- 
Ppiio furono trovati appresso a questo marmo e nella parte 
Pili bassa dove stavano i massi piti antichi. 

32. Varie sono le specie del marmo bigio antico che 
^ tnarmorai distinguono in venato, lumachellato, brecciato, 
^ morato , ma se tutte venissero da una sola cava o da 
Quelle dei luoghi diversi , è con quali nomi si designas- 
sero, è cosa al tutto dubbia ed oscura. Il Corsi (Sez. 2. 
?l>ec. 8) seguendo il Garofalo {De marm. p. 25) che col 
-^oissaid stimò di tal marmo le due statue dei re prigio^ 
^ieri nel cortile dei Conservatori in Campidoglio , pensa 
^He risponda all' antico battio. Il Nibby invece opina che 
^ia l'àlabandico {Roma cmt. I. p. 243 ) e crede ricono- 
^<ierlo nel bigio morato, sebbene le parole di Plinio: niger 
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est alabandious terrae suae nomine , qucrnupiam et Mi- 
leti nascens, ad purpv/ram tamen magis aspedu decli- 
nante (36. 13) significhino solamente che questo marmo 
nero o morato si trovava presso Alabanda ed anche presso 
Mileto e che tendeva al rossiccio, per. la quale propria sua 
nota io non so ravvisarlo ne 'due centauri capitolini ch'egli 
crede fornircene esempio. Dalla descrizione che l'Hamilton 
fece , delle miniere di Teos nella Jonia , rilevo che erano 
di quel bigio che dicono brecciato, e della natura mede- 
sima di quello che egli vide nelle vicinanze di Efeso e di 
Eritrea {Asia min. II. 19). Che le cave di Teoa fossero 
operate dai Bomani , ne fanno testimonianza le iscrizioni 
del tempo di M. Aurelio che e si' Hamilton ed il Le Bas 
trascrissero dai massi ancora giacenti sul luogo e che por- 
tano i consolati degli anni 163. 165 e 166 (243 al 251). 
Neil' emporio romano se ne ritrovò un masso colla scritta 
EX • RAT • MA • MILIali che a taluno parve doversi leggere 
ex ratione m^armorum milesiorum per la menzione che 
di Mileto fa Plinio nel luogo testé riferito. Ma oltreché 
il masso era di bigio venato chiaro e non niger^ come af- 
ferma lo storico, non convengono i segni superstiti con 
siffatta lezione, e sarebbe cosa al tutto nuova che alla 
ratio seguisse il nome del marmo e non quello del ra- 
zionale, ed i due esempi ex rat. m>ar. lace. (Mur. 319, 7 
in nota) e nfw/rm. Rhod. (Mur. ivi) provengo.no dal Ligorio e 
del primo di essi aveva già avuto sospetto il eh. Henzen 
{Annali 1843 p. 334). Dovendovisi pertanto leggere il no- 
me di un razionale e stando ai segni che ancora riman- 
gono delle lettere, parmi che vi si possa ravvisare quello 
di MA MI LICINI che ha il confronto con quello di Mamio 
Liciniano che^ ebbe eguale ufficio nelle cave dell' afri- 
cano (181) e deve avere avuto con lui relazione di paren- 
tela affinità. Sopra im' altro masso di bigio sono grandi 
lettere greche BHAY (240) che non avendo ancora con- 
fronto non oso spiegare, ma l'uso dell'alfabeto greco e la 
diversa maniera colla quale il masso è venato di bianco, 
danno indizio che provenne da una cava affatto diversa 
da quella del bigio comune. Le lettere TA (241) che 
si veggono pure sopra altri marmi, e sono quasi sempre 
sulla parte già segata dei massi, non appartengono alle 
cave e debbonvisi credere inscritte nell* empjorio per indi- 
carne forse la proprietà. 
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33. Molto stimato e ricercato fu sempre il marino 
frigio pavonazzetto che per la finezza e trasparenza della 
sua grana e per la varietà delle vene, che tinte di pao- 
nazzo ora assai vivo ed ora meno solcano il candore delle 
sue masse, .riesce di nobile ornamento a qualsivoglia son- 
tuoso edifizio. I Bomani, secondo Strabene, lo dicevano 
Sinnadico e. i Frigi Docimite e Docimeo, e le sue cave 
assai ristrette da prima, ampliate poi con grande spesa al 
tempo di Augusta fornivano a Roma colonne e tavole dì 
maravigliosa grandezza e bellezza: ^(KV[xocaroci xatà re 
liiyBBog yaì xaXXog (L. XII. 8. p. 494. Didot). Le quali cave 
essendo principale argomento di utilità e rinomanza ai cit- 
tadini di Sinnada e di Docimio le ostentarono anche sulle 
proprie monete (Eckhel IH. p. 151 e 173). La più antica 
memoria che sì abbia di questo marmo portato a Boma, 
è quella, come già dissi, delle colonne della basilica Emilia 
innalzata intomo all'anno 575. Dell* età di Augusto ab- 
biamo le colonne nell'interno del Panteon, e portava il 
nome di Agrippa (255) un rocchio che al tempo del Fi- 
coroni {Picymbi p. 14) si trovò sotto la piazza di S. Luigi 
de' Francesi. Sebbene grande debba essere stata la copia 
che da quel tempo ne venne a Boma, non conosco notizia 
alcuna epigrafica dei massi nel primo secolo e la prima 
che quindi ci occorre, è del consolato di Sura III e Pal- 
ma n del 107^otto Traiano (256) secondo che corresse 
il Borghesi l'iscrizione che l'Hamilton trascrisse da un 
masso da lui veduto a Docimio {Asia min. T. IL n. 164. 
De Bossi Inscript. christ. voi. 1. p. 5). All'impero di 
Adriano appartengono un masso venuto fuori dall' emporio 
col consolato, di Augurino del 132 (257), le due colonne 
scoperte poco lungi alla marmorata nel 1842 coi nomi di 
Elio Cesare e di Balbino consoli nel 137 (258-259), in 
una delle quali era un piombo, ora nel museo Kifcheriano, 
coir effigie dell'imperatore, al quale si ha da aggiungere 
quello che fu trovato nell'imoscapo di una colonna sulla 
via Labicana e del quale abbiamo il disegno nel Ficoroni 
{Kombi tav. I. n. 2). Quanta fosse l'abbondanza di marmo 
che in questi anni somministravano le miniere di Sinnada, 
si pub argomentare dalla narrazione di Paasania, dal quale 
sappiamo che nel tempio di Giunone e di Giove Panel- 
lenio edificato da Adriano in Atene ve n' erano cento e 
venti colonne, e che del medesimo marmo n' erano rive- 
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stite le pareti de* portici (L. I. e. 18. p. d. Didot), e 
dalla iscrizione del ginnasio di Smime, nella quale si legge 
che oltre a buon numero di altri preziosi marmi Adriano 
ne diede ottocento e due di sinnadico {Ma/rm. oxon. pr93. 
Beines. ci. II. 68 ). DelFuso che Adriano ne fece in Boma 
nelle sue fabriche basti rammentare che di questo marmo 
erano le colonne delle quali ornò il suo mausoleo. Il 
masso che da un lato ha scolpito nel mezzo il consolato 
di Augurino, ha pure scolpito dall'altro sopra uno degli 
scaglioni la nota consolare GL^TEBCoS che ha riscontro 
quella di un masso di africano sul quale distesamente si 
legge 

EXEMAMILICINIANINI 
aLABBIOI\EETTEBANIANOCoS 

Come sia avvenuto che, con esempio finora unico, un masso 
portasse due note consolari diverse, non so spiegarlo se non 
supponendo che una vi fosse apposta a correzione dell'al- 
tra , ovvero che V una vi fosse scolpita quando il masso 
fu staccato dalla roccia e riquadrato, e l'altra, quando fu 
enumerato con quelli che si mandavano a Boma, e quando 
già erano entrati in carica i surrogati del nuovo nundino. 
Imperciocché non v' è dubbio che le date scolpite sui massi 
rispondevano a quelle che i ragionieri segnavano nei loro 
registri, e che essi non si attenessero a quelle medesime 
che in Boma si osservavano dalla cancelleria del patri- 
monio da cui dipendevano. Ed infatti ò questo il quinto 
esempio di Buffetti segnati sui nostri marmi compresi 
tutti fra il 131 e il 135 e sopra massi di qualità diffe- 
renti e di luoghi diversi. Tenendo per certo che Augurino 
sia il console del 132, essendosi ritrovato il suo nome sui 
massi ch'erano depositati insieme con quelli che avevano 
il consolato del 134 e 135 , ed essendo che nei fasti ^ 
nelle iscrizioni precede il suo collega Sergiano (Cardinali 
Iscr. Velit. p. 39. Marini Arv. p. 179) laddove l'altre^ 
Augurino console del 156 in compagnia dì Silvano tien^ 
il secondo luogo, possiamo avere un qualche indizio per* 
conoscere a quale anno in circa appartengano i due nuov^ 
suffetti. Gonoscevasi finora il C. Bellicus Natalis Tebania^ 
nianus suffetto con P. Cornelio Scipione Asiatico nel 68. 
Le recenti scoperte delle tavole arvaliche nel bosco della 
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dea Dia ne insegnarono che nel secondo nundino dell' 87 
v' ebbe un altro C. Bellico Natale Tebaniano in compa- 
gnia di C. Ducennio Procolo che il eh. Henzen opina es- 
sere figlio del primo (Scavi nel bosco sacro dei frat, Arv. 
p. 46). Essendo pertanto noti i loro colleghi e non con- 
venendo con questi nessuno dei Glabrioni che abbiamo 
nei fasti , nel nuovo Tebaniano manifestatoci ora dagli 
scavi dell* emporio sarà da riconoscere un figlio del se- 
condo che di età già matura occupò la maggiore curule. 
L'essere poi inscrìtti ambidue sul masso medesimo sul 
quale è il consolato di Augurino, fa supporre che gli deb- 
bano essere assai vicini di tempo e probabilmente del mede- 
desimo anno 132 del quale sono ignoti i suffetti. Dell'anno 150 
sotto Antonino Pio è un masso (260) veduto a Sinnada 
dall'Hamilton (II. n. 168. Les Bas IL 1710 Wad- 
dmgton III. 1712) il quale ne trovò un' altro a Doci- 
meo (261) segnato eoi i^omi dei consoli del 161 sotto M. 
Aurelio (n. 163, Le Bas 1712. Waddington 1712). Tutte 
le notizie pertanto che ricaviamo da queste iscrizioni non 
ascendono che a poco più di un secolo e mezzo , e sono 
troppo scarse al confronto del grande numero di massi 
e di colonne che allora e prìnaa e dopo vennero a Boma. 
Sotto Costantino però deve essere accaduto del frigio 
quello che avvenne per gli altri marmi, che lasciata la 
via di Roma in maggior numero presero quella di Co- 
stantinopoli per servire di ornamento alla nuova sede 
dell'impero. Le sue cave pertanto restarono aperte per 
molto tempo ancora, come per tacere delle memorie che 
se ne incontrano negli scrittori, lo attestano due costitu- 
zioni di Arcadie e Teodosio del 414 e 416 ( cod. Theod. XI. 
28. 9. 11). Dei procuratori èhe vi presiedettero, non ab- 
biamo notizia che del solo Ireneo liberto di Adriano 
(258. 259), essendo perito il nome di un altro che do- 
veva seguire alla formola svÒ &u/ra che vedemmo sopra 
un frammentò (264); In un' altra iscrizione (261) la quale 
però credo imperfetta , è nominaft) un Claudiano che , 
se vero è il supplemento del Waddington che vi fa pre- 
ceder© la voce CAESwra, dovrà credersi un ufficiale della 
milizia destinato alle cave anziché un procuratore pel 
eonftt)Bto che si oflre spontanoo colle due precedenti del 
137. Nelle quali si credette di ravvisare che il centurione 
TuUio Saturnino che nel detto anno presiedeva alla cesura' 
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fosse identico con un T. Giulio Saturnino procmator Au- 
gustorum et Faustinae {Bull. delVInstit. 1845. p. 38. 
Eaoul-Bochette Lettre a M, Schorn. p. 452), perchè la 
scrittura era così danneggiata e rozza che permetteva di 
leggere Tulio ed Julio. Ommettendo anche che la lezione 
TVLLI non è punto dubbia, osservo che nominandosi nel- 
Tara dedicata da T. Giulio gli Avyusti e Faustina, \ì si 
riconoscono indicati M. Aurelio e L. Vero; e che perciò 
e da collocare fra il 161 in cui L. Vero ebbe il titolo 
di Augusto e il 169 in cui morì.. Questo procuratore poi 
sarà quello del patrimonio privato che Antonino aveva 
rimesso in Faustina: patrimoniu/m privatum in filiam 
contulU (Capitol. in Pio §. 7). Ma le iscrizioni delle due 
colonne hanno la nota consolare del 137, onde panni che 
la differenza di venticinque anni almeno sarebbe tròppo 
grande per credere alla identità della persona. Da un solo 
masso conosciamo il nome di un Apollonio o Apollinare 
liberto che in anno ignoto fu tabulario o razionale delle 
miniere di questo marmo (262). Due franmienti con avanzi 
di lettere ne indicano colla solita formola che un masso 
era proprio di Cesare (263) e che un altro apparteneva forse 
ad un' privato i cui nomi sono accennati colle sole ini- 
ziali (265). 

34. Celebre ò il marmo di Paros pel suo candore che 
Diodoro però dice vinto dai marmi d'Arabia (L. 2. 52 p. 120 
Didot) e per la lucentezza della sua grana, onde ebbe il 
nome di Xv/ytTììg , sebbene Plinio seguendo Varrone lo sti- 
masse così appellato, perchè si cavasse in cunicoli allume 
delle lucerne (36. 5, 4), il ohe fu già notato come erro- 
neo da molti. Il monte donde $i ciavava, e se ne cava tut- 
tora, è il Marpessa (Steph. Byzant. ». v*), ^ lo sue lapi- 
dicine erano fra le più antiche che fossero operate dai 
Greci. Se ne fece commercio assai di buon ora, e Plinio 
^jion senza sua maraviglia racconta che T ingresso del la- 
birinto d'Egitto era di marmo patio (86. 19), come vice- 
versa daji' Egitto si portava altrove il granito , e se ne 
trovò un sepolcro nell' isola di Taso che pure: abbondava 
di marmi {C, L Gr. 2161. cf. Addenda p. 1021. Letronne 
T. I. p. 143 e seg. 198. Cavedoni Armotazùmi al' C. h 
Gr. p; 80. Modena 1848). Secondo Strabene il naarmo pa- 
rie era molto acconcio alle opere di scoltura, àpigio npòg- 
rn\f lioip[izpo'/hj(lfi ocv (x* v, p* 418. Didot) ed Ateneo ricorda- 
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òcfcckimra duovinà \Oov hx^i<^ ( I^- &• ?• 205 ) e molti 
bei lavori ne vediamo nei nostri musei. Dopo che però si 
prese a scavare il pentelico, gli scultori greci e special- 
mente gli attici lo preferirono al parie del quale si se- 
guitò a fare molto uso nelle opere di architettura. Oppor- 
tunamente fu osservato dal Corsi che essendo questo mar- 
mo il pih candido e rilucente fra i bianchi si disse parlo 
qualunque bel marmo bianco, e parmi probabile che in 
questo senso debba intendersi Gregorio di Tours che ricor- 
da un tumulo marmore exculpPum perno {De glor. con- 
fessa e. 102) ed un grande sarcofago nella basilica di S. 
Cassio negli Alvemi (HisUyi\ Francor. L. 4. XII. an. 556), 
quantunque il commercio avesse già introdotto fra i lon- 
goni il marmo greco, come fu inteso dal eh. Hùbner il 
loptde quam optumo Wansmarino del testamento pubbli- 
cato dal eh. Eiessling e dal cav. De Bossi (BMet, d/a/rch, 
cr^tst. 1863. p. 95). Questi marmi però dovevano esservi 
1^ e il Sirmondo nelle note a Sidonio (L. 2. p. 10) os- 
servò che le colonne della basilica di Lione ricordate dal 
poeta erano di niarmo aquitanico; e dove egli descrive la 
sua villa negli Alvemi, sebbene dica che ne erano esclusi 
il parie ed altri marmi pellegrini (L. 2. ep. 2) e lo stesso 
ripeta altrove (Carm. 22), è da credere che non solo par- 
lasse con linguaggio ed ornamento poetico, ma anche se - 
^^^^0 la verità e la semplicità del vivere di quei luoghi 
^^ quel tempo. U marmo parie conosciuto dagli scalpellini 
roinani col nome di greco d/u/ro si riconosce finalmente fra 
SH altri bianchi alle candide scaglie grandi e rilucenti 
<)iide è composto, e si distingue dal grechetto d/uro e dal 
^^ic^armo fino statuario pei cristalli che in questi sono più 
piccoli, ed hanno una grana più delicata ed un tessuto più 
fiiio. Questa diversità fece credere che fossero marmi di 
erigine e qualità diflferenti. Il Visconti stimò il grechetto 
diverso dal parlo, ma era incerto da quali cave gli anti- 
chi lo estraessero {Mus. P C. T. VI p. 79) , ed il Corsi 
esseri che era il porino che , cóme vedremo , non fu che 
l^a diversa appellazione del pentelico derivata dalla sua 
leggerezza in paragone col parie , ed il grechetto invece 
^on altro che una varietà di questo proveniente dalla di- 
versità degli strati del monte Marpessa dove erano le cave. 
-^ siffatta conclusione mi condusse l'esperienza che ho fatto 
^opra i saggi che per vie diverse pi sono procurato dalle 
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cave moderne di Paros, perciocché posti questi a cojofro&to 
con quelli del greco duro e del grechetto che si trovano 
in Boma , apparve con evidenza la perfetta somiglianza 
degli uni cogli altri con questa sola differenza che quello 
che dicesi greco duro ed ha scaglie più grandi, proviene 
dalle parti interne della miniera, e il grechetto dalle parti 
esteme e superiori del monte. Uno dei detti saggi mostra 
insieme riunite le due- stratificazioni diverse , l'una più 
fina e piìi candida , V altra più grossa e men bianca , 
cosicché abbiamo insieme uniti il greco duro e il gre- 
chetto. Qualche volta ancora i cristalli sono sì piccoli e 
e la grana è sì fina e delicata che le tavole anche di di- 
screta grossezza sono quasi diafane e sembrano avvicinarsi 
all'alabastro, ma la grana conserva una certa durezza che 
lo rende restìo allo scalpello più del lunense. Siffatte va- 
rietà di cristallizzazione e di forme anche in breve spazio 
i geologi osservano in ogni specie di marmi , ma quello 
di Paros, qualunque sia la finezza del tessuto e la gran- 
dezza de' cristalli, è sempre bianchissimo e rilucente. Mer- 
cé pertanto di ques-ti confronti si vede che il greco duro 
e il grechetto non sono altro che due diverse specie di 
parie, e perciò ne riunisco insieme le iscrizioni, le quali 
essendo scarse di numero poche sono pure le notizie che 
ci danno di quelle cave così celebrate. Quando queste sia- 
no passate ai Bomani , non ne abbiamo propria notizia , 
ma debbono essere venute in loro potere per diritto di 
conquista, quando quell'isola fu da loro occupata. Sotto gli 
imperatori debbono essere state, come quelle degli altri 
luoghi , aggiudicate al loro patrimonio , e lo dimostra la 
seguente iscrizione la quale ricorda un servo di Cesare 
preposto all' opera della miniera ( Ross Inscr, gr. ined, 
n. 149), sebbene non mentovando qual fosse non si possa 
determinare in quali anni. 

EPQSKAI2AP02EPrEni2TATH2T0Y 
AAT0MI0YÌAPT2AT0 

Lo confermano le iscrizioni che sono sui massi col mono- 
gramma rationis (266. 275), di Caesaris (281), col nome 
dell'imperatore (277. 278) e dei ministri che ne stavano 
al governo ( 279 ). Due iscrizioni col nome di Domiziano 
ed una con quello di Augurino console nel 132 sono l6 
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sole che abbiano data certa degli anni. Una colonna ve- 
duta a Porto dal eh. Lanciani (Annali 1868 p. 168) dopo 
alcune lettere che non oso spiegare, sembra che esprima il 
nome di un ragioniere (267) che pel confronto con un'al- 
tra iscrizione (299) può credersi quello di Lucanonio, ed 
avendo questa i consoli del 133 è probabile che ambedue 
siano in circa del tempo medesimo. Da quattro massi che 
il Le Bas trovò ancora nelle cave di Faro (268 al 274) 
e dall' iscrizione che il Boss vide quivi scolpita sopra la 
roccia ( Inscr. gr. ined. n. 152 ) conosciamo il nome di 
un Ermolao che non accenna di chi fosse servo, ed in qual 
tempo vi lavorasse. Di Traiano e di Antonino ne diede 
due piombi il Ficoroni come estratti da colonne di parie 
{Piombi p. 9. e. 10), ma non credo doverne far conto, per- 
chè Fesperienza mi ha fatto conoscere ch'egli è guida mal 
sicura nel giudizio de' marmi e le colonne che egli dice 
di parie, farono invece dal Corsi giudicate di marmo lu- 
nense. Il numero 1776 che leggiamo sopra uno dei nostri 
massi (275), ne porge indizio della grande quantità che 
deve esseme venuta a Boma. 

85. Dell'altra specie di marmo parie che d^* vari con- 
fronti riconobbi essere il grechetto e il greco fino , è il 
masso ritrovato nel 1825 nelle terme antoniane e che vi 
si conserva anche al presente. L'iscrizione (279) che vi è 
scolpita, fu accennata dal Baoul-Bocchette {Lettre a M. 
Schorn f, 278) pubblicata dal eh. Henzen {Annali 1843 
p. 338) e nuovamente data corretta dal cav. Gio. Battista 
De Bossi {Bullett. d! arch. crisi. 1868 p. 25). Ha il con- 
solato di Albino ed Emiliano del 206 sotto Settimio Se- 
vero, ed ò l'ultima di tutte le iscrizioni di data certa che 
finora sia stata letta sui massi. Seguendo l'interpretazione 
del cav. De Bossi rileviamo ch'era procuratore della mi- 
niera in detto anno un Aurelio Epitincano , che sebbene 
per difetto del marmo vi manchi il titolo di procnArator^ 
nondimeno lo dimostra tale la formola svò cura e l'egre- 
giato (V * E) che ostenta. Sotto di lui conduceva le opere 
un Epìteto servo cesareo che dicesi proador procùraUyria 
mentre presiedeva ai soldati , e alla custodia de' condan- 
nati un Aurelio Demetrio ufficiale beneficiario. Il Baoul- 
Bochette ravvisò in questo un' architetto , e nelF Aurelio 
Epitincano 1' operarius , che ora diremmo capomastro , e 
perciò gli intruse nel numevo degli artisti (p. 278). Nel^ 
Annali 1870 11 
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l'ultimo luogo vi è un nome che non sembra da leggere 
altrimenti che per quello di C. Aurelio che col confronto 
delle iscrizioni del cipollino e dell' ìmezio possiamo cre- 
dere che fosse il saggiatore de' massi e che vi si debba 
supplire probante. Nella quarta linea è notata 1' indica- 
zione del LOOus un, quella finora ignota di BSEGu/nMs 
SEGunda e l'officina GOMmodiana L . . , che leggiamo 
con certezza mercè il confronto dell' iscrizione pighiana 
(323 tav. d'agg. n. 2) che tratta dal codice Vaticano 6039 fa 
pubblicata insieme con questa dal cav. De Bossi ( 1. e. ). 
Delle quali lettere e sigle trovai un'interpretazione in una 
postilla in margine d'un codice Vaticano in questa guisa: 
iiOGulo nn Biblio SE^G^ondo GOMmentmHo L ... la quale 
conviene con ciò che scrisse il Marini che i servi e mi- 
nistri augustali delle miniere facevano scolpire sui massi 
i numeri ch'erano segnati nella nota che mandavano ai ta- 
bulari de' marmi in Roma per togliere ogni confusione allo 
sbarco e render conto di quelli che spedivano {Iscr, Ali. 
p. 34). Una tale spiegazione omai certa rispetto ai numeri 
e alla corrispondenza loro colle note dei tabulari, non con- 
viene punto a fame intendere le sigle sopra accennate, 
perchè offende in difficoltà, le quali esaminate riescono in 
fine a mostrare che, sebbene ne sia ancora in parte oscu- 
ro il significato, debbono riferirsi alla indicazione del luo- 
go ed all'ordine con cui si scavavano i massi, e non alla 
nota che mandavasi a Soma. La menzione dell'officina com- 
modiana che troviamo in ambedue le iscrizioni (279. 323), 
fa nascere a prima vista il sospetto che appartengano a 
due massi della medesima specie, se non che leggendo nella 
pighiana Turdis ad columnmn che sembra essere il nome 
del luogo dove fu scavato il masso , e che riscontra con 
Tv/rdus delle Bizacene e con altri nomi della Numidia, e 
non sapendosi che le officine del parlo fossero omonime a 
quelle di altri paesi, è onninamente da sospenderne ogni 
giudizio. In fine di ragione privata credo che fosse una 
gran tavola, sulla cui parte segata, fu scritto coirattamento 
ex rottone M, Vici Bassi (280) poiché sembra indicare che 
fosse propria non so se di un imprenditore o negoziante. 
36. Le Provincie dell'impero fornivano a Boma altre 
specie di marmi bianchi, come il iroadense, il fengite, e 
il milassense che non abbiamo ancora il modo di poterli 
distinguere fra i molti e vari saggi di marmi che si tro- 
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vano nelle rovine e negli scavi della città. Con sufGiciente 
probabilità il Corsi determinò, quale sia il lesbio, il tasio 
ed il tirio, dei quali però non si conosce alcun masso che 
abbia iscrizione. Di marmo bianco, ma incerto, erano un 
cippo dove da una parte restò l' indicazione Domini No- 
stri TRaiani (286), un masso trovato alla marmorata (287) 
e tre basi che in luogo meno esposto alla vista conserva- 
vano ancora il numero (288-9-90) che vi era stato scolpito 
prima che uscissero dalle cave. Fra i marmi fini statuari 
ho riferito (282-283) i due massi che nel 1772 furono 
estratti dal Tevere e le cui note furono pubblicate dal 
Poch, perchè afferma ch'erano su marmo bianco finissimo 
che da alcuni fu giudicato parie o lunense. Le prime si- 
gle di queste iscrizioni debbono esprimere al solito il no- 
me del servo che forse fu un Agrius o Agrcmlus (cf. De 
Vit Onom^st. ) servo di un Augusto , ma. non credo che 
si possa credere che fosse un m,achina/rius come il Poch 
ed altri hanno interpretato l'ultima sigla, perchè sarebbe 
una novità che non si saprebbe illustrare col confronto di 
altre iscrizioni di massi. 

37. Dai monti Imetto e Pentelico gli Ateniesi cava- 
vano marmi da età molto antica, e sono commendati insie- 
me da Strabene (L. IX p. 343 Didot) e da Livio (L. 31. 28) 
che parlando dell'Attica gli accenna come domestica mar-. 
mora. Sappiamo da Senofonte che dell'Imezio se ne faceva 
commercio e si portava fuori dell'Attica: noXkoì i' mrov 
itoci "EXkYjvBg x«è ^àp^OLpoi npodiiovrat ( De vect, I. p. 700 
Didot). Essendo quasi sempre solcato da vene bigie che 
ne oscurano il bianco , era usato specialmente nelle opere 
di architettura, onde Orazio ricordando le HymeUiae trabes 
(Od. IL 18.3) accenna l'uso che se ne faceva per gli archi- 
travi. Plinio ne conservò la memoria che nel 662. L. Crasso 
ne portò a Boma le prime colonne ad ornamento della 
sua casa (36.3. cf. 17.1), il che parve, come racconta Va- 
lerio Massimo (L. X. 1.4), segno di grande mollezza. Quan- 
tunque assai grande sia il numero delle colonne e dei 
massi che se ne rinvennero in Boma, non conosco iscri- 
zioni sigle marmorario che ne siano state trascritte. Nes- 
sun masso se ne trovò finora all' emporio, ma in un solo 
frammento di tavola che appariva segata dalla testata di 
un masso ^ era un" iscrizione (292) segnata di minio col 
pennello nella cui prima linea si leggeva il nome di Eu- 
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tyches, nella seconda pilotante, scorgendosi appena nella 
terza le parti superiori di alcune lettere, ma così incerte 
che nulla potei rilevarne. Sebbene questa iscrizione sia 
così mutilata , il veder ricordato in essa un saggiatore, 
che pel confronto con altre sappiamo essere stato un uffi- 
ciale cesareo , ne dà argomento per conoscere che proba- 
bilmente anche le cave delllmetto erano divenute proprie 
del patrimonio imperiale. Al contrario quelle del Pentelico 
sembrano essere sl^te di ragione privata e proprie di Erode 
Attico, come dai luoghi di Pausania e di Filostrato dedusse 
il Visconti {Iscr, Triop, Roma 1794 p. 8. M. P. CI T. 3 
p, 18 e 34. T. 5 p.' 11) e se ne ha una prova indiretta 
nel fatto che mentre in Roma è grande la copia dei marmi 
che provenivano dalle lùiniere cesaree , assai raro invece 
è il pentelico che non senza nostra maraviglia è stato del 
tutto ommesso da Plinio. Sopra un masso di questo 
marmo penso che fosse Tiscrizione (291) veduta dall'Aldo, 
(cod. Vai 5253 f. 49) e pubblicata dal Doni (CI. Il 
n. 166) nella quale già notai indicata la cesura di un 
BIERmis HIERam servo di Attico. H Nibby osservò 
rettamente che il pentelico ò il marmo che gli scalpellini 
romani denotano col nome di cipolla fino, essendo che neUe 
froMure presenta V aspetto di Icmelle lucide bianche frcm- 
.mischiate a venette di colore verdognolo {Roma I. p. 259). 
D Corsi invece opinò che fosse il greco &ìo e che il gre- 
chetto duro che ho mostrato essere una varietà del parie, 
sia quello che gli antichi chiamavano porus. Ma questo 
non era un marmo diverso, ma sì uno diverso nome con 
cui si indicava il pentelico, poiché Teofirasto chiaramente 
afierma che non era pano, ma che gli somigliava per den- 
sità e per colore e ne differiva soltanto per leggerezza: 
xai Titìpoc tuLotcq tcì Xi^quorr xoc r^ TruxvénjTc z& Uà- 
pi(ù^ ripf iè xouQJCTìjTa txévov ì^av toS népov (De lapida 
p. 841. Didot). Lo stesso dicono Plinio (86.28. 1) ed Isi- 
doro (Etym, XYI 24). Più propriamente ancora ne indicò 
il colore del bianco latteo l'anonimo di cui diede un firam- 
mento il Salmasio: è di IlEvr/Ai^dcV hvìtóg icrev , Sxnuf 
yàikx {Exerdt. Plin. p. 495) che meglio che ad ogni altro 
de' marmi greci conviene al cipolla fino. Di più scrivendo 
Pausania che il tempio di Giove Olimpico e» fiibbricato 
di marmo porino del paese nsnGtyirai ìè èni/pàpiov nàpod 
(Y. 10.8) e sapendosi cIm anche il tetto era coperto di 
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tegole tagliate dsdle lapidicine penteliche , che fu lodata 
invenzione di Biza (Pausan. L. Y e. X. 3) , si conosce che 
il porino e il pentelico erano un solo e medesimo marmo. 
Del che si ha chiara ed evidente prp va ponendo a con- 
fronto la narrazione di Plutarco e di Pausania, perchè di^ 
cendo quegli che Domiziano edificò quel tempio con co- 
lonne penteliche (Poblicola XXI p. 125 Didot) e scrivendo 
questi ch'era di marmo porino (1. e), come di pentelico 
erano le colonne che Siila vi aveva rapite e portate a Boma 
per ornarne il tempio di Giove Capitolino , non rimane 
più alcun dubbio che ponis (tufo) era una diversa deno- 
minazione del pentelico appropriatali per la sus^ leggerezza 
in confronto del parie. 

38. L'inavvertenza che è comune a quasi tutti i rac- 
coglitori di antiche iscrizioni dì non indicare la qualità 
dei marmi , sui quali erano scolpite quelle che ci hanno 
conservate, ne lascia incerti a quali di essi appartengano 
quelle che hanno trascritte. Né ciò è senza danno della 
stona delle varie lapidicine, poiché avendo alcune di quelle 
notati i consolati avrebbero giovato a meglio conoscere in 
quali anni furono operate. Nel secolo scorso vedeyasi nel 
cortile del palazzo Capponi un masso col consolato di Pri- 
scino (293) che il Marini stimò essere il console del 141 
forse del 110 (Iscr. Alb. p. 85), che il eh. Henzen pel 
confronto di un'altra epigrafe ha creduto essere quello 
del 93 {Ann. 1843 p. 334). Sopra un marmo che è detto 
nmchio (cod. Yat. 5253 f. 49) era il consolato di Celso 
per la seconda volta e di Crispino del 113 ed iL nome del 
servo Primigenio (294), il quale però non può essere quel 
medesimo che essendo tabularlo de* marmi dedicò ad 'Ei- 
cole una memoria che nel 1737 fu riijn venuta nel luogo 
dell'emporio dentro alla Cesarina (Murai 913.8). AU'im- 
pero di Traiano apparte;ilgono la consolare del 113 (294) 
e la bella ma incompleta (295) che ho già dichiarato. Tre 
dono del tempo di Adriano indicatoci dai consoli Aviola 
e Pansa del 122 (297), di Augurino del 182 (298) e. di 
M. Antonio e Sisenna del 133 (299). Sotto Antonino Pio 
furono scolpite quelle che recano i nomi di Largo e Mes- 
salino, del 147 (300) e di TertuUo e Sacerdote del 158^ 
(301). Fra i marmi parli osservai (267) che sopra un& 
colonna di Porto $ra il nome di un ragioniere che può: 
credersi quello di un Lucanonìo che fu letto nell'iscrizione 
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dì un masso di qualità al tutto ignota. Se il confronto dei 
nomi non è casuale ed illusorio, questa iscrizione, se non 
era su parie, era almeno sopra un marmo bianco. La co- 
nobbe il Borghesi che la prese da Achille Stazio (cod. 
Valliceli. B. 104 f. 48) donde passò nel Doni (ci. 11 n. 144) 
e nel Muratori (324.3) che erroneamente la diss^ su figu- 
lina di Tivoli, e fu da quel gran maestro corretta ex ra- 
Pione iMcanoniae EetUienae (Armali 43 p. 336). Ma poco 
probabile parmi siffatta lezione, perchè essendo l'iscrizione 
simile a tutte le altre che accennano ragionieri , difficil- 
mente si può credere che un tale ufficio fosse dato ad una 
donna, se pure , per caso che mi sembra poco probabile, 
riscrizione non esprime che il masso era di ragione pri- 
vata a guisa delle figuline e d'altre industrie che furono 
pure esercitate da donne, le quali furono sempre escluse 
dagli uffici fiscali dello stato e della casa cesarea. Nella 
iscrizione di un masso di Porto (302) abbiamo un nuovo 
servo di Cesare Optato e in una Doniana un' incerto che 
forse era Laetus (303) che apparve piìi volte sull'africano, 
n Diadumeno che era scritto sotto l'imoscapo di una colon- 
na (309), non ha alcun riscontro. Delle due singolari iscri- 
zioni (304. 305) , della pighiana (323) e delle altre che 
hanno numeri e sigle, ho già discorso dì sopra. 

39. X marmi lunensi furono conoseiiati e usati dai Eo- 
mani, dopo che già il lusso aveva introdotto in Soma i 
marmi peregrini della Grecia e dell' Asia. La più antica 
memoria che ne sia nota, è quella di Varrone presso Plinio 
(36. 29)' edelle bolonne della casa di Mamurra ricordate 
da questa storico (36.7). Di troppo perciò ne ritarda la 
conoscenza e 1' uso ai Eomani il cav. S. Quintino , avvi- 
sando che la testimonianza di Yarrone si riferisca a pietre 
e tufi bianchi' della Liguria, che i Bomani usassero da 
prima malimi colorati, che sotto Augusto cominciassero ad 
essere in pregio i bianchi, e che gli statqarii di Limi fos- 
sero scoperti sotto Nerone {De' marmi Lunensi. Lezìóm 
tre. Torinp 1823 p. 67). Poco verosimili sono, siffatte con- 
clusioni, le quali io non isiarò ad esaminare appagandomi 
invece la -jentenza del eh. prof. Carlo Promis , il quale 
determinò l'edificazione della casa di Mamurra sul Celio 
intorno all'anno 48 prima dell'era nostra e con essa lapii» 
antica memoria certa dei marmi lunensi in Boma {DeWafU, 
Luni. p. 49). La sontuosità che Augusto indusse nelle sue 
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fabbriche facendo di marmo guanto prima si edificava di 
mattoni, propagò V uso dei marmi lunensi, e ne costrusse 
per testimonianza di Servio (Aen. 8. 720) di saldi massi 
il tempio di Apolline palatino. Strabene afferma che gran- 
dissimo era il numero delle grandi tavole e colonne che 
se ne recidevano e vedevansene ornate non solo le più 
belle fabbriche di Boma, ma ancora quelle delle altre città: 
xa« xoS? SKkatg nokzmv (L. V. 2. p. 185. Didot). Alla man- 
canza di notizie presso gli scrittori suppliscono le iscri- 
zioni, fra le quali pregevolissima è quella di un catalogo 
di nomi fra V anno 16 e il 22 che sembra quello di un 
collegio foimato dai servi che lavoravano in quelle miniere 
(Henzen 6444 cf. Cavedoni Bullm. deWIsL 1859 p. 85). 
Al tempo dei Flavi ne furono tabularii due loro liberti 
Successo (Grut. 598.5) e Gelado del quale ho recato Tiscri- 
zione , ed in età incerta un G. Artio Zete (Qrut. 693. 4) 
ch'ebbe il medesimo ufiBzio. Sotto di loro e probabilmente 
neirimpero di Domiziano compose Giovenale la satira terza, 
ove descrisse il pericolo dei cittadini nel trasporto che si 
faceva per Boma dei sassi ligustici o lunensi (v. 257), 
giacché non discorda punto dalla cronologia della vita del 
poeta stabilita dal Borghesi {Intorno aWetà di Giovenale. 
Oeuvres épigraph, T. 8 p. 49)} e contemporanjBamente Sta- 
zio accennò al grande numero di colonne ch'erano tratte 
da Luni {Sylv. lY 2). Nel prezioso testamento di Langres 
della seconda metà incirca del secolo primo si prescrive 
agli eredi che Tara da collocare innanzi all'edifizio sepol- 
crale sia ex la/pide lunensi quam optimo e che parimente 
di tal marmo sìa la porta dell' edifizio (Eiessling Anecdota 
Basileensia. De Bossi B^L d'arch. cr. 1868 p. 94. Habner 
Annali 1864 p. 200 e seg.), donde si conosce che già se 
ne faceva commercio anche fuori e lungi^all'Italia. Ciriaco 
d'Ancona che visitò quelle cave nel 144^, vide quivi basi 
e colonne abbozzate dagli antichi, delle quali alcune ave- 
vano cinque ed altre sei piedi di diametro {Comm. Ciriad 
Ancon. no. fragm. p. 16), ma non pensò a cercarvi i mo- 
nogrammi e le sigle che sogliono avere. Tale avvertenza 
sfuggì pure a tutti i collettori di epigrafi , poiché molte 
circostanze concorrono ad occultarle, nò sempre . è facile di 
riconoscervele, ed appena posso addume alcune che io stesso 
ho Irascritte. Dietro ad una base di colonna del gran pe- 
ristilio che comunemente dicesi stadio sul Palatino, nella 
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parte grezza addossata al muro restò la metà di una iscri- 
zione (325) che nella prima linea conserva il nome di m 
console TertuUo. Mancandovi il gentilizio e il nome del 
collega non possiamo divinare, qual sia fra i vari Tertulli 
che tennero i fasci (Marini Aro, p. 656), ed ignoriamo tut- 
tora, in qual tempo sia stata edificata questa parte della 
casa imperiale. Nella seconda linea è il nome di un Even- 
zio che dovette essere uno dei tabularli o ragionieri e il 
numero del masso 555. Sopra un piccolo masso dìssepelito 
air emporio si legge un monogramma (326) che panni 
indicare i tre nomi di Tito Giulio Primo o Priisco che 
credo fosse un privato, non un liberto ed ufficiale cesareo. 
Un altro non ci dà che una leggenda incompleta (327) ed 
un cornicione ed un cippo (328. 329) che ornavano un 
sepolcro circolare di Faleri descrìtto dal eh. Lanciani (BuU. 
delVIst. 1870 p. 42) conservano nella parte che fu lasciata 
grezza, le marche di cava indicate da numeri accompa- 
gnate da iniziali, le qimli hanno qualche riscontro sopn 
altri marmi, ma che finora non so come spiegare. 

40. Le iscrizioni del granito sono di gran lunga m- 
feriori al niunero delle colonne che ne abbiamo , perchè 
essendo sotto l' imoscapo furono tolte nel rispianame la 
superficie per addattarla alla base, o non furono osservate 
in quelle ch'erano grezze per la leggerezza colla quale 
d'ordinario sono scolpite. Di granito rosso o pyropoeisilcn 
di Siene nella Tebaldo (Plin. 36. 13 e 43) la sola che 
ci sia nota è quella ch'era sotto allo scapo inferiore della 
colonna Antonina (331 tav. d*agg. G n. 3) nella quale era se- 
gnato l'anno nono di Traiano che risponde al 106 dell'era no- 
stra, il nome di Dioscoro che non accenna alcun titolo, 
ma deve supporsi che fosse il procuratore, e quello del- 
l'architetto Eraclide del quale ho parlato di sopra. Nella 
terza linea vi è jfotata la lunghezza di cinquantanove pie- 
di, che debbono intendersi di misura romana, ma siamo 
incerti quanto vi rispondesse la vera lunghezza deUa co- 
lonna. Perocché il Yalesio asserì che era di palmi 6^/^ 
romani, il Fontana di 67^ (Cancellieri LeUera cU. p. 14 
e 15) e il Piranesi di 66 ed 8 oncie {Ca/m/pus Mariius p. 55. 
De Fabris II piedistallo ec. p. XII). Inaspettata però è la 
notizia che si ricava da questa iscrizione, che furono due 
le colonne recise di eguale lunghezza duo óvà nóìsg v^' 
secondo che intese il Sarti, e non sembra da spiegare al- 
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trimentì. Gii ellenisti però yì noteranno la insolita CostrUr 
zione di avo: che nel senso di distrib azione ed eguaglianza 
riceve ne*classici l'accusativo e negli scrittori d*età più re-f 
Gente il genitivo e qui invece è congiunta col nominativo* 

4fl . Il granito bigio della Tebaide fu scoperto al tem^ 
pò di Claudio, come lo attesta il nome di Mons Claudia* 
ims che fu imposto a quel lungo tratto dove erano le mi* 
niere (Letronne I. p. 158. Franz C. I. Gr. HI. n. 4718), 
e dove per operarle sotto Traiano fu fondato il luogo di 
Fons Traiamis oggidì noto còl nome di Djebel-Fateereb. 
Quivi fu ritrovata la bella iscrizione dell'anno secondo di 
Adriano, 118 dell'era nostra, dalla quale impariamo ch'era 
appaltatore della miniera il servo Epa&odito Sigeriano sotto 
Bammio Marziale prefetto dell'Egitto e procuratole dei 
marmi M. Ulpio Cresimo liberto augustale avendo il col- 
mando della milizia Avito tribuno dell'ala prima flavia 
dei Cilici (Letronne L p. 153. C. I. G. m. 4718. f.). il 
Wìlkinson vi trovò tre massi con niuneri progressivi (333. 
334. 385) ed uno se ne ha in Roma dal quale, sebbwe 
fornito d'altri segni, ho potuto con certezza raco(^liere un 
numero (332). 

Nuove cave ne furono apèrte e prese a lavorare 
sotto Settimio Severo fra Siene e Filea nella Tebaid9 
intomo all' anno 207 , come ne insegna la iscrizione 
veduta dal Belzoni (Voyage Tom. 1. p. 270) ed illut 
strata dal Labùs {Di una epigr. p. 27). Da questa sap- 
piamo che allora iuxtà Philas novae hipicaedinas adin^ 
vefUae tractaeque SfwnJb parastaticae e^ columnae grandes 
e$ muUae , donde si crede essere uscita la colonna ales^ 
i^andrina che si dice essere di granito tebaico , ma della 
cui qualità il Letronne era incerto {Recherches pour ser- 
vir à VMst. de VÉgypte p. 367), come incerto rimane tutt 
torà il tempo e la persona, alla quale fu innalzata, avendo 
il Franz dimostrata apocrifa l' iscrizione che la fa dedif 
eata a Diocleziano (C. /. G, n. 4681) e che l' Osann aveva 
tentato di provare legittima {De coL . Alexandr. Memorie 
dell' IsHt.YOÌ. I. 1832 p. 329)^ CM brama più estese notif- 
zie di queste miniere , vegga ^ ai luoghi citati le illustra* 
zioni del Letronne, del Franz e del LabUs. 

I romani ne trassero colonne e massi anche daUf 
isole del Giglio e dell' Elba dove sono tuttora mattiib^ 
ste le traccie delle cave antiche e dove sdianHa aneocl 
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abbandonate le colonne che ne avevano staccate e abboz- 
zate (Corsi, graniti specie IX e X). Se ne additano pure 
alcune colonne in vane chiese di Boma le quali certa- 
mente appartennero ad antichi edifizi. Delle cave dell'Elba 
provennero le tre grandi colonne che si sono ritrovate 
in questi giorni (maggio 1870) nel gettare i fondamenti 
d'una casa dinanzi alla chiesa della Pace, e due di esse 
(336. 337) che statano l' una appresso dell' altra, hanno 
nella prima lìnea scolpito l'una <*XXX, l'altra XXX 
e nella seconda preceduti da L i numeri 495 e 496. Come 
Tessere state deposte insieme nel medesimo luogo indica 
che insieme pure vennero a Boma, così i numeri pro- 
gressivi dimostrano che insieme e senza intervallo furono 
staccate dalla roccia, e si ha perciò una nuova conferma 
di quello che intomo al significato di Loco ho notato dì 
sopra (§. 5). Meglio ancora parmi che lo dichiari il nu- 
mero XXX che in una è preceduto da C angoloso che 
egualmente è da supporre nell'altra e del quale rimane pure 
qualche traccia , perchè ravvisandovi indicata la caesv/ra 
sembra che con questa voce si accennasse in quelle cave il 
compartimento che in quelle dei marmi s'indicava con quella 
ULocuSy né fa difficoltà il numero XXX, tanto maggiore di 
quelli che sogliono venir dopo Loous, perchè i marmi spesso 
si tagliavano in cunicoli e 'in caverne aperte nel monte, 
mentre il granito si tagliava dalle roccie a cielo aperto, ed 
è perciò ragionevole che il lungo tratto delle rupi donde si 
recidevano le colonne fosse diviso in molti compartimenti 
dove contemporaneamente si lavorasse. La terza delle dette 
colonne, che è la maggiore, non ha alcuna iscrizione per- 
chè avendo segato l'imoscapo fu tolta insieme con esso. 
42. Sul monte Claudiano erano pure le cave di por- 
fido, delle quali restano tuttora grandi traccie a Djebel- 
Dokhan distanti cinquantacinque miglia da quelle del gra- 
nito a Djebel-Fateereh. Tolomeo che fiorì intorno al 140 
lo chiamò porphyrites mons ( p. 104. Mere. ) ed Aristide 
nell'orazione che scrisse intorno al 147 o 148 sotto Anto- 
• nino Pio attesta che vi operava un grande numero di con- 
dannati {Or(U. Aegypt. T. 2. p. 349. lebb.] i quali sap- 
piamo da Eusebio che al tempo di Diocleziano erano in 
grandissimo numero cristiani confessori della {eàe {IM- 
Eòcl: VIIL de Martyr. Palaest. 8). In queste cave il Wil- 
kinson vide sopra vari massi alcune marche che gli par- 



/ 
1 



ISCRIZIONI DBI M4RMI ORBZZI 171 

vero indicare il numero che aveva tagliato ciascun ope- 
raio, e sul tempio l'iscrizione in onore di Adriano dedi- 
cata dal servo Epafrodito Sigeriano appaltatore delle cave 
così di granito come di porfido del monte Claudiano (Le- 
tronne I. 153 e 170, C. L G. Ili, 4713). Della quantità 
che se ne traeva rende testimonianza la iscrizione del gin- 
nasio di Smime, al quale Adriano ne donò novanta colon- 
ne {Ma/rm. Oxon p. 93, Bein. d. II. 68). Afferma il Nibby 
che dal tempo di questo imperatore divenne comunissimo 
m Boma^ ma non ne additò come esempi di certa data 
che le colonne delle edicole neirintemo, e la grande urna 
del portico del Panteon che appartengono al tempo di Set- 
timio Severo (Roma 1838 p. 026) del quale sappiamo da 
Dione che furono sepolte rà òjt5 ig ud/^còv noptpvpoii XeSou 
(L. 76. e. XY ). Erasi però cominciato a vederlo in Boma 
fino dal tempo di Claudio, quando Vitrasio Follione pro- 
curatore dell'Egitto vi portò alcune statue che il Visconti 
p^isò essere state di Claudio medesimo e della sua fami- 
glia (Mus. P. C. VI. p. 229) con novità poco lodata: rum 
admoàum probata novUate (Flin. 36. 7). Onde è ragio- 
nevole che allora sif&tta novità non fosse imitata e se. ne 
facesse uso per molto tempo ancora soltanto netUe opere 
di architettura. Il Visconti congetturò che fosse ancora ra- 
ro sotto Antonino Pio (1. e. p. 231), come sembra indi- 
carlo l'ammirazione che ebbe al vederne alcune colonne in 
casa di OmoUo (Jul. Capitol. in Pio e. 11), sebbene da 
una iscrizione della stazione della coorte V dei vigili sul 
Celio posta sotto di lui nel 156 si conosca che coliAmnis 
jmrpwrUicis n'era stata ornata l'edicola ( Grut. 128. 5 ). 
Ciò non è un indizio sufGiciente per credere che comincias- 
se allora a trasportarsi a Boma, ed ora che conosciamo le 
iscrizioni di Djebel-Dokhan, meglio ò pensare col Nibby 
che cominciasse ad esservi comune fino dal tempo di A^ 
driano. Delle note marmorario non ne conosco che una sola 
scolpita sotto una colonna ch'era già presso la chiesa 4oi 
SS. XII. Apostoli, ricordata dal Marliano {Urh, Romae tch 
pograph.GreYÌo HI. p. 131) e che da Luca Peto (Demen- 
sv/iis Grevio XI. p. 1617) conobbi; ch'era di porfido, sulla 
quale era scolpita la misura di piedi nove (338). Se né 
ha il disegno negli Anriali dell' Istituto 1839. p- 192. tavJ 
^'agg. D. tratto dal catalogo dei disegni architettonici 
inediti della Galleria degli uffizi a. Firenze. Questa misura 
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fu Oggetto di stadio d*an incognito architetto del cinque- 
cento per ricercare la misura, dell' antico piede romano e 
valendosi del palmo diviso in minuti dedusse il valore del 
piede in minuti 70,2767 =r palmi 1,838 che equivale a me- 
tri 0,298374. Il quale calcolo rifatto dal signor Kaftan- 
gioglu e paragonato col piede greco, diede U valore me- 
desimo che ò quasi pari a quello di altre misure e cam- 
pioni, come si può vedere presso il eh. Carlo Promis (Le 
antichità di Aosta p. 101). 

43. Le notizie che fin qui ne ha fornito Tesarne delle 
iscrizioni e delle note scolpite sui marmi grezzi delle an- 
tiche miniere, sono per avventura sufRcieilti per fame co- 
noscere r ordine e il modo con cui erano governate, e il 
temipo in cui la maggior parte di esse furono operate. L^ 
difficoltà che ancora rimangono per intendere alcime sigL 
e note, delle ; quali mi resta ancora ignota la spiegazione 
ho spei^anza che saranno tolte da future scoperte o sciolta 
da qualche dotto e sagace ingegno che riprenda ad esam. 
questa nuova serie di epigrafi. A compimento di questa 
collezione aggiungo quelle che furono alterate o finte da 
Ligorìo, il quale non tralasciò di corrompere anche queatt 
p^te della latina epigrafia. 



I. hcfizioni sopra il Gpottino 

(Le iscrizioni di questo marmo come quelle dei marmi 
seguenti delle quali non si indica il luogo dove furono ri- 
trovate» sono tutte trascritte dai massi trovati nell'emporio.) 

1. Sul fianco di un masso limgo m. 2,83; largo m. 
1,95; alto m. 1,3. i 
EXMNCAESASISNBDASVB- CVB • C . CEKIALs • PB 
SVBSEQSEBGIOLONGO • 1 • LEO- XXII PBIMIGPEOB 

CBESCENTB • LIB NVIUI 

sopra una delle testate NYIIII e sopra uno dei lati dipinto 
in rosso CXXX NYIIII con altri segni incerti. 

2. Sopra un masso estrattò Èelk vigna Torlonia nel 
186)5, e trascritto dai dottori Benndòrf e Bormann. 

da ima. parte dalPàltra parte 

GM mi CIA GM N GXXIIX 

CAEvIBVFO CIA 

COS an, 17? 
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3. In testa di un masso 

dOM CyES II COS an. 73. 

4. In testa di un masso lungo m. 4,67; largo m. 1,00; 
bo m. 0,80. 

SVB'CVEA- MINICI sul fianco dello stesso 

SANCTIPEOCAVG A/GvflN COR an 132 

TBCEESCENTELIB A/i^VKN 008 an. 13^ 

NXUI L-cxxcvi tt 

5. Sopra un masso nella Vigna Oesarini ora Torlonia. 
or. Altane p. 31. Indie, antiq. della Villa Alò. p. 86 
rrotta presso Winchelmann Storia etc. T. 2. p. 324. 
i^ul-Bochette Lettre a M. Sehorn p. 279. Labus IH una 
5r. to. scoperta in Egitto f. 40. Henzen Annali 1843 

338. 

SVB • CTBA • MINICI SA . . . 
PB ' CEESCENTB • MB • NI . . . 

6. Masso lungo m. 2,65; largo m. 1,63; altom. 0,80. 
Sopra una delle superficie piti grandi. 

A/GY^N COS an. 132 

Llxxx ft 

Sopra uno dei lati Sulla testata 

Llxxx ft nlxv 

CA_-N 

7. Masso lungo m. 3,25; largo m. 1,4; alto m. 1,00. 
. Sopra una deUe superficie pib grandi. 

A/GVR an. 132. 

Sopra uno dei lati. Sulla testata 

L-xxvn R NLIVCJLSN 

8. Sol fianco di un masso Sulla testata 

A/GvilN COS an. 132 NmiV 

OltSN 

9. Sulla testata di un masso 

. SIIBTIANO m COS an. 134. 
' EX nkT 
VALENTIS 
N • VII 
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Sulla testata opposta NVII dipinto in rosso con al 
lettere incerte. 

10. SuUa testata di un masso 

SEBVIANOIII COS an. 134. 

EX BAT 
VALENTIS 
NCXXXII 

11. Sopra un masso scavato alla Marmorata. Mai 
Iscr. Alb. p. 33 cf. Arvali p. XL. Ind, antiq. della Vi 
Alò. p. 86 Henzen Annali 1843 p. 336. Corrotta pre 
Winchelmann Storia T. 2 p. 407 nélV Antologia 1779 p.l 
Pea Misceli, l p. 192 e note al Winchelmann T. 3 p. 2 

...EEVIANO III COS an. 134. 

EX RAT 
VALENTIS 
LXXXIIII 

12. Sulla testata di un masso lungo m. 3,65; lai 
m. 1,7; alto m. 0,88. 

PONTIANO COS an. 135. 

EX R 
VSBFLNATALIS 
NII 

13. Sopra una piOra in piazza di Foli. Amati «< 
vatic. 191. 

PONTIANO COS an. 135. 

EX R 
VALENTIS 

NCL • xn 

14. Sulla testata di un masso 

'R GAE 

MINYIBTIL 

COS 

15. Sopra un masso 

OBBINATALES 

NXXIIII 
17. Masso lungo m. 
VìO largo m. 2,00. 
Sffprn, una testa 

DOMNIX 



an. ? 

16. Sopra un framn 
ORSINA .... 

Nella parte opposta 

NXXXVI 
V 
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18. Sopra un masso 
ftiOTi di porta Portese 

IÌS/£ CM 

19. Sopra un masso 

20. Nella vigna Tor- 
lonia 1865. 

NCL . . . 

21. Sopra un masso 
NCC 

nella parte opposta 

À 

22. Masso fuori di por- 
^ Portese. 

CLXXxin 

•'«Ila parte opposta 
NVI 

AH 

23. Sopra un masso 

NCCCXXX 

z 

24. Sopra un masso 

HT 

25. Sopra un masso 

taa\ki 

26. Sopra un masso 
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27. In testa di un masso 

vn 
TAai cj; 

28. Sopra un masso 

29. Masso fuori di por- 
ta Portese. 

30. Sopra una grande 



lastra 



IfM c 



31. Sopra un masso 

32. Sulla testata di un 
masso 

NXLIII 

Ir/OV c 

33. Sopra un masso 

NCV 
nella parte opposta 

CM 

34. Sopra un masso 
IeM CA 

35. Sopra un frammento 

-A>i ■ • ■ • 

ha\c... 

36. Sopra una grande 



lastra 



u 



nella parte opposta 
NLVI 
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37. Masso fuori di por- 
ta Portese 

T 

38. Sopra un masso 

A 

39. Sopra un masso 

Nxiy 
IkJkzo 

. 40. Sopra un masso 

Ite 

NCLXVI 
nella parte opposta. 
KH 

41. Sopra un masso 
NCCXII 

IAac 

42. Sopra un masso 

Ncccxn TXa c 

nella parte opposta 
I...CXI 

43. Sopra un frammento 

..oAa. . 

44. Sopra un masso 

evp 

45. Sopra un masso 



nella parte opposta 

CAS 
NCXVI • 

46. Sopra un masso 

■Bnxxi 

47. Sop]!à un frammento 

<D 
48.' Sopra un masso 
K 



49. Sopra due massi 

(D 

50. Sopra un masso 

AP 
I N 

51. Sotto una colonne 
scavata nel 1842 alla mar - 
morata ora nel Museo Li^ 
teranense. 

TIEV* 
CCXL 

52. Sopra un massc^ 
OENMIX 
C/rOL 

53. Sopra un masso 

NIX 
CvtSN 

54. Sopra un masst 
nella vigna Torlonia 

CAN 

cLxi 

55. Masso nella vigna 
Torlonia 

Nxxmi 

CJÈ. 

56. Sopra un masso 
NXXVI 

CASN 

57. Sopra un masso 
Cit NL 

58. Sopra un masso 
CA. NIX 

59. Sopra un masso 
C^ NLXII 

60. Sopra un masso 

NLXV 
CitSN 

61. Sopra un masso 
CM NCLm 

62. Sopr» un masso 
CM NCCX ! 
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63. Sopra un masso 
C^ NCCL 

64. Sopra nn masso 

NCL 
II C& 

65. Sopra un masso 
DNCXXXn 

66. Sopra un masso 
DNCLX 

67. Masso con lettere 
Incìse e rubricate 

DN CLXXXII 
Isella parte opposta con 
cifre scrìtte solamente col 
pennello 

NLXXXII 

68. Sopra un masso 
NCXXXVI 

M D 

A N- 

69. Sopra un frammento 

N 

70. In testa di un masso 

i4 

71. Sopra un masso 

GLH 

72. Sopra una grande 
a 

CLH 

Nxm 

73. Sopra un masso 
LEI 

74. Sopra un masso 

CL n 

75. Sopra un masso 
^»i di porta Portese 

NCXXII 
H 

76. Sopra un gran masso 
NLXXX 

n 

ÀMMAU 1870 



^ 



77. Sopra un masso 
NCXLV 

CL H 

78. Masso scavato den- 
tro la rìgna Torlonia 

NCCXXXV 
CL H 

79. Sopra un masso 
NCXLV 
CLAFL 

80. Sopra un frammento 

IP 

81. Sopra un masso 
GA NI 

CIA 

82. Masso scavato nel- 
la vigna Torlonia e tra- 
scritto dai dott. Benndorf 
e Bormann 

CA NI.. 
- CI^ . . . 

83. Sopra un masso 
CA NXIV 

CIA 

84. Sotto l'imoscapo di 
una colonna 

GM 

NXVI 

CIA 

85. Masso scavato nel- 
la vigna Torlonia 

CANXXVI 
CIA 

86. Sopra un masso 

C^ 

C m 

CIA 

87. Sopra un masso 

NXX 
GIÀ 

12 



1 . 



i 
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88. Sopra un masso 
A 

CJINXXVIIII 
CIA 

89. Sopra un masso 
• CM NLIX 

Xm CIA 

90. Sopra un masso 
CJi. NLX 

II CIA 

91. Sopra un masso 
C^NLXI 

CIA 

92. Sopra un masso 
C-fflNLXXI 

CIA 
nella parte opposta 
CM N 
CIA 

93. Sopra un masso 

C^ Nccxm 

CIA 

94. Sotto una colonna 
del diametro di m. 1,09, 
lunga m. 4,88 

DNim 
CIA 

95. Masso scav to nel- 
la vigna Torlonia 

CL 

96. Sopra un masso 

CLA 

97. Sopra un frammento 

NCX.. 
CL.. 

98. Sopra U lato di un 
grande masso 

C 

Sopra l'altro lato 

LooXXXVn 

ft 



Sopra la testata 
NXXXI 

claB 

99. Sopra un gran( 
masso da un lato 

L:ooXL 
Sopra la testata 
NIX 
CL 

100. Sopra un grai 
masso da un lato 

LooXi • mft' 

Sopra la testata 

nxviclaB 

AT 
IIID 

101. Sopra un ma.ss4 

BI 

Ncxxnx 

102. Sopra un masso 
NXVI 

xnxxxN 

103. Sopra una lastra 
XIVI.. 

104. Sopra un masso 

NLI 

105. Sopra un masso 
NLVI 

106. Sopra un masso 

LIX 
107.iSopra un masso 

108. Masso seàvat» 
nella vigna Torlonia 
LXXXII 
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n 



lOi^. Sopra un masso 
XXCVI 

110. Sopra un masso 

IXC 

111. Sopra un masso 

xcvn 

112. ]!ii(asso scavato 
vigna Torlonia 

NLXXXXII 

113. Sopra un masso 
NXCVI 

114. Masso scavato 
vigna Torlonia 

Ncxvnnx 

115. Sopra una lastra 
NCXX . . 

116. Sopra un masso 
di porta Portese 

cxxxx 

117. Sopra, un masso 
CLXXIII 

118. Sopra un masso 



con lettere scolpite e tinte 
di minio 

NCXC 

119. Sopra una lastra 
NCXCVI 

120. Sopra un masso 
fuori di porta Portese 

Dalla parte opposta 
CCXL 

121. Sopra un masso 

Nccxni 

122. Masso scavato 
nella vigna Torlonia 

NCCXX 
VXXI 

123. Sopra un masso 
NCCXXXI 

124. Sopra un masso 
CCXLIX 

125. Sopra un masso 
NCCCI 



g _ 126. Sopra il sommoscapo della colonna ritrovata pres- 

^ '^ monastero di Campo marzo ora innalzata in piazza di 
La 

L GCCXLIII Io CCCII 
> l'imoscapo 

A 
CLXXVII 
Fea Misceli. T. I p. 96 e con varietà nelle note al Win- 
^Xjnann T. 3 p. 262. 
127. Sopra un masso 

NCCCXLVn 
^ 128. Sopra un masso a Porto trascritta dal dott. 

L-BXC ft 

^^ 129. Sopra un masso trovato a Porto, ora presso 
^^ cav. Guidi 



\ 



CooLXX 

nxi 



\ 
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180. Sopra un masso 
trovato alla marmorata pres- 
so il cav. Guidi 

MIX 
odCLXX 

181. Sopra un masso 
'trovato alla Marmorata pres- 
so il cav. Guidi 

B :> 00 00 

^CXII 



182. Sotto un rocchioo. 
di colonna 

Vili 

188. In testa di u 
masso segato per metà 

. .VII 
..01 



Le iscrizioni seguenti sono scolpite sopra la sup 
iìcie segata dei massi e con lettere diverse dalle prece 

184. Sopr?* frammento 186. Sopra quattro 
di masso si diversi 

V TA 

185. Sopra frammento 187. Sopra masso n 
di masso vigna Torlonia 

XII • T A 



a 



ìlk 



II. Iscrizioni sopra V africano 

138. In testa di un masso lungo m. 8,12 largo m. 1,15 
alto m. 1,06 

FEVGI ET BASSO COS an. 64. 
nella parte opposta 

lER GM NXXXm 
189. Masso scavato nella vigna Torlonia 
FBVGI ET BASSO COS 
nella parte opposta 

KB C^ NLI 

140. In testa di un masso 
EVFO ET CAPITOLE C . . an. 67. 

nella parte opposta 

NLX 

141. Frammento di masso 

Trachalo? 

S . aji. 68 

nella parte opposta. KB - CJE NXXII 
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142. Masso mancante 146. Frammento 
<^ella parte opposta ' lE . . . 

lEB-C^-NI 147. In testa di un 

143. Masso frammen- masso 

tato HE C^ Nlin IMPVESPASIANOVI,„ -. 

144. Masso incompleto TITO GMS ' IHI COS *"' '^• 

-Kj Ym ^'^^ V^^^ opposta 

145. Sopra frammento ' EX RAT L£T SES 

a» NLXXXV 

148. In testa di un masso 

IMP VESPASLiNO . . an. 75. 

TITO ciES un COS 

"^^^tica la parte opposta 

149. Frammento di 150. In testa di un 
ov^sso masso 

*jr^j). YespasiaSO Ti an. 75. IMPVESPASIANO Vfl an. 76. 
Tuo Caes . TTn COS TITO CAESAB T COS 

Manca la parte opposta. 

151. In testa di un masso 

Imp. VESPASIANO VII an 76. 
TUO • CAESAB Y COS 
nella parte opposta 152. Frammento di masso 

eX • RAT • LAET • SER IMP • VESP .... 

N . XXXXn TITO • CA . . . . 

153. In testa di un masso 

IMP • VESP • C^S • A/G -.Vm 
DOMIT • CMS ■ VCOS an. 77. 

nella parte opposta 

EX • RAT • TTC • GM 
N • LXXni 

154. In testa di un masso 

IMP • VESP • GM • A/G • VlTi- an. 77. 
DOMITIANO • V" • COS . 
nella parte opposta 

EX • RAT • TTC • GM 
N XVIII 

155. In testa di un masso 

IMP • VESP • A/G VUi an. 77. 
DOMIT • CAB • V COS 
La parte opposta è segata.* 
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157. Sopra un masso 



156. Sol fianco di un 

an. 77 



IMPTCiE Vili COS an. 
DOMITIANOC^Vn 
La parte opposta è segai 



an. 80 



gran masso 

IMP VESPA/ Vili 
DOMIT CAE V COS 
La testata è segata. 

158. Sopra un masso 

lAe T Cy£ A/G Vm COS 
Vili 
La parte opposta è segata. 

159. In testa di un masso 

IMP • T • C JE • Vili COS an. 80. 
DOMIIC VI (sic> 

EX BAT LAETI CAE 



nella parte opposta * 
EX RAT L^TI CiES 

N xviin 

160. Sopra un masso 
LAE CAE NV 

161. Sopra un masso 
LAE CAE NXIV 

162. Sopra un masso 
LAE CAE NLIX 

163. Sopra un fram- 
mento 

L^ CiE 



164. Sopra un fr 
mento 

..«^T'SEK 
..Vili 

165. In testa di u 
masso 

.... ISEB 
. . XXX 

166. Sopra un fram- 
mento 

EX • RAT • LiBT • SER 
NLXXX 



167. Masso col consolato di Domiziano Vili e T. Fla- 
vio Sabino (a. 82) trovato a Porto nel 1839. Bull, del- 
VIsHL 1840 p. 43. 

168. Sopra un masso 
IMPLOMITIANoA/GXIICoS an, 86. 

nella parte opposta 

EX • RAT • • T • YC SER 

169. Sopra un piccolo masso 

EX • RAT • T • TC • • SER NLXVIII 

170. Nella vigna Torlonia trascritto dal sig. Elùgmann 

IMP DoMITIANo A/G XII CoS 

171. Sopra un rocchio di colonna trovato nel 1690 
presso il Collegio Clementine. Ficoroni Gemmae p. 108. 
Fea Misceli. I p. 118. Venuti Descriz. topogr. P. II p. 99. 

DOMITIANO AVO .... XII 
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172. Sopra un fram- 173. Sopra altro fram- 

mento di masso mento 

. . , SAB DOM ... .... A/G 

174. Sotto un rocchio di colonna lungo m. 5, 30, il 
cui diametro inferiore è di m. 1,50, il superiore m. 1,40. 
Nel piano superiore 

GM AVG 
NV 
nel jiano inferiore nel mezzo H 

175. Sotto un piccolo 176. Sotto un'altro roc- 
roeoliio di colonna chio 

XV NXIIX 

177. Sotto un rocchio estratto dal Tevere presso al- 
l' ©xiQporio nel 1772. Bernardo Poch De' marmi estratti 
dui Tevere e delle iscrizioni scolpite in essi. Lettera al 
Principe Altieri. Boma 1773. 

N III 
X 78. frammento di masso 179. frammento di masso 

. • . JEà yjJlii • /. . 

. . .xn VI . . . 

180. Frammento di masso 

. . . G^ 

... A A A A.X 

181. Sopra un masso 
EXBMAMILICINIANINI an. ? 

glabeio^e:etebaniano cos 

. 182. Sopra un masso trovato nella riedificazione della 
«asilica di s. Paolo, Annali delVIstU. 184cS p. 336. 
PONTIANO ET ATILIANO COS EX BATIONE 
REDEMPTOBIS N :iC X X V lì II 

183. Sopra un masso 

EDAIEC Cy£ ' 

184. Sopra frammento di masso con. lettere miniate 

REB . . . ^ i 

.. 185. Sopra frammento 186^ Masso icon lettere 

^ masso miniate ,«.i i 

EX • B • CES C-E NCLIX : .i 

^^Ua parte opposta CIA '! . t 
COS. ... a\'\^'^^ 
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187. Sotto una colonna trovata nel vìcolo de* Chiavari. 
Picoroni Piombi p.' 15. 

CN POMPEI 

188. Sopra un frammento 

. . . CM . . 

189. Sopra un masso lungo m. 2,75 largo m. 1 

ex • mi 

190. Sopra frammento di masso trovato nel sotterra- 
neo di s. Pietro 



III. Iscrizioni sul Portasanta 

191. Masso nella vigna Torlonia lungo m. 1,36 lar- 
go m. 0,77 alto m. 0,60 

RVPO ET Ckpitone an. 67. 
nella parte opposta 

lAN CMS NCCL . . 

192. Nel mdzzo di un masso nella Vigna Torlonia 

lANC^NXXXXV ... 

193. In testa di un masso trovato nella vigna Cesa- 
rini nel 1737. Scorretta neUe schede del Picoroni al Gori 
Cod. Marucell. A. 6 dove la dice sa portasanta. Nei Piombi 
p. 14 scrive ch'era su marmo di settebasi , e quivi e nel- 
l'opera latina De PÌMmbeis p. 14 la seconda linea è mu- 
tilata e la stimò scritta in lettere greche. Oon piccola cor- 
rezione della lezione che è nelle schede Ficoroniane, si ha 
con certezza il nome del collega di Domiziano 

IMP DOBtIT C^ A/G Villi an. 83. 
PETIL RVPO Qos 

194. Masso trovato nella vigna Torlonia e veduto 
nell'officina dello scultore Garimini 

1/W DOMIT C^ A/G X an. 84. 
' ■ . e . oppio saSWO COS 

195. Colonna di piedi cinque di diametro trovata 
nel 1691 alla riva del Tevere presso il collegio Clemen- 
tine. Pabretti p. 684 n. 78. Picoroni Komif p. 12 De 
Plwmheis p. 7. E nelle schede del Buonarroti Cod. Maru- 
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^^« A. 43 f. 40 ove si vede che sullo scalpo superiore 
^ra il numero LIXIIII, e nell' inferiore 

IMP CAESAMS DOMITIAN 
AVGVSTI GBBMANICI 

N • m 

196. Bitrovata nella riedificazione della basilica di 
^* Paolo (Henzen Annali 1843 p. 334), ora nel museo La- 

COLL ET PBISCkO COS an. 93. 
CCooXXXnft 

197. Nel museo Lateranense 
CoLLeGIIETPKISCINo an. 93. 

198. È nel cod. Yat. 5253 f. 49 donde passò nel Doni 
^*^- 11 n. 164 p. 103 e nel cod. Domano della Barberini 
1^* 247 e 599. Muratori 315^. Henzen Annali 1843 p. 335. 

VETEBETVALEN an. 96. 
EXBSVCCABSVIin 

199. Sopra frammento 

VetereW! ' VALE . . an. 96. 

200. Ritrovato sulla riva del Tevere presso all'Aven- . 
tino. Pìghio cod. di Berlino f. 76, a. 

CES • TBAIANO • N • mi COS dall'a. 101 al 104. 
EX • BAT ^ 

HBAS • CAES. N ^ SEB • LAETIANI leg. HBAS 

201. Bitrovato nel vicolo degli Orsini nel 1555. Dalle 
schede di Oìacomo Grimaldi l'ebbe il Doni ci. Un. 167 
p. 104, cod. Barber. p. 248 e 599, da cui la prese il 
Muratori p« 316, 1. Henzen Annali 1843 p. 335. 
CAES • TBAIANO • N • HH • COS dall'a. 101 al 104. 

EX • BAT rp 

PBAES-CAESNSEBCLAETIANI leg. HBAS, LAETIANI 

202. Winghio cod. Bruxell. II f. 240 

EX BAT 

ÌEB-AS-CAES-N-N leg. IbAS 
ooCDLIV 

203. Nel museo Lateranense 

EX BAT 

Ikas ciE N • crxvi 
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204. Nella vigna Torlonia trascritta dai signori Henzen 
e Bormann 

EX RAT 

IfMSCANCLXIIX 



205. Bitrovato nella ricostruzione della basilica 
s. Paolo. Ora nel museo Lateranense. Henzen Annali 184^ 
p. 335. 

GALLO ET BBal^VA an. 108 

EX RAT COS 

REST ET HYA CiES N ' 

NXI 

206. Nel museo Lateranense 

- EX RAT 
BEST • ET • HTA • C^ : S • SER 
NCXLII 

207. Nel museo Lateranense 

GALLO ET BBADVA COS an. 108 
EX BAT 
. . ST ET H Y . . . . 

208. Nel museo Lateranense 

; .... COS 

EX BAT 
BEST • CAES • N • SEB.NXXI 

209. Ifi un marmo mischio e rozzo il quale è st€Uo 
guasto in servizio del Cardinale capo di Ferro. Così il 
Ligorio nel cod. della bibl. naidonale di Napoli L. 34 p. 16|3 
da cui passò nel cod. Vat. 6035 f. 60, donde la prese il 
Doni ci. Il n. 160 p. 103. Cod. Barber. p. 595. Mura- 
tori 317,3. Henzen Annali 1843 p. 335. Da questa che 

è sincera il Ligorio ne coniò un' altra che è nello stesso 
codice di Napoli 1. e. e la pose in Ostia sopra mo/rw) 
bianco, 

GALLO ET BBADVA COS ^ an. 108. 

EX BAT 
BESTETHYACAESInSEB i 
N CXLIX 

210. Sotto l'imoscapo di una colonna scoperta nel 1735 
nei fondamenti dèi collegio deirA^poUinare. Ficoroni ^^ 
PluTìfibeis p. 7. Piombi p. 13. Gemmae p. 129 da cui l'eb- 
bero il Muratori 334,2 e il Pea Misceli. I p. 198. Il Ve- 
nuti in una lettera ali Muratori 19 sett. 1735 dice che 
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vi era sopra rimoscapo il numero CXXVI e sotto Tiscri- 
zione che riferisco più completa che presso gli scrittori 
citati secondo l'apografo del Marini nelle schede. Vatic. 77. 
COMMODO • CAES • N • H • COS an. 179. 

SHTT .... PX3 
211. Sopra franamento 216. Frammento nel 

di masso museo Lateranense 



. . .C^SN 
CXXTTT 

212. Sopra frammento 
... VA 

. . . b 

...xin 

213. Sopra frammento 
. . . lUA 



^^ 214. Sotto l'imoscapo 

^^ Vina colonna con lettere 
^^^^rse da quelle ch'erano 
^•te nelle cave 
FEON 
^ 215. Frammento nel 
^'^seo Lateranense 
LXXIV 



. . . GCCLXIX ft 

217. Franmiento nel 
museo Lateranense 

... ^Dllft 

218. Frammento nel 
museo Lateranense 

L-DCCCXL ft 

219.» Nel museo Late- 
ranense. Henzen Bullett. 
deWJstit. 1864 p. 68. 

L^ooXCV ft 



IV. Iscrizioni sul giallo a^Uico 



nella parte opposta 
NCCCXCIIX 



220. Sopra un masso 
M CRASSO CoS an. 64 

EX B llSà 

221. Sotto una colonna ritrovata nella villa Adriana 
di Tivoli. Ficoroni Piombi p. 8 De Hiimbeis p. 4 tav. 1 
Gemmacy p. 147. 

HADRIANI AVG COS II NCLXXII an. 118. 



222. Nello scapo di una colonna nel monastero di 
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Campo marzo, del diametro di piedi tre oncie tre. FabrettLà 
Imtmpt. p. 684 n. 79. 

wnpcSATORVM • CAESARVM 
ilntomNIBTVBKIAVGVSTOBVMD 
NI XX OF AYR 
>ln«ONINO m ET YEBO il COS an. 161 
PC 

BT 
223. Sopra un frammento 
IMPANTONINIA«(/ 

N XXI 
ANTONINO ÌÌTct vero II an. 161 



224. Qrutero 1035,2 dalle schede dell'Orsino 

OrfUO ' ET • MAXmO • COs an. 172 
exnoYIS • LAPICAEDINIS 

AYEELIANIS 
.... ASV . . . MO • CASSARE 
sub CVRA • IVMANIPROCAVG 

225. Sopra un masso 230. Sopra un mam^ 
PoR C^ NCDCLXXV 
NGXDXLm 231. Sopra un masso 

226. Sopra un masso DCGCXn 
NO^XXCII 232. Sopra un masso 
QLMB DCCCXXn 

227. Sopra un masso 233. Sopra un masso 

c^ Ncccxcnx 

228. Sotto lo scapo di 234. Sotto un rocchio 
un rocchio di colonna di di colonna di m. 0, 90 di 
m. 1,12 di diametro, lungo diametro. 

m. 2,45 fri 

A 

229. Sopra un masso 
©dXDCCXCIIX 

236; Sotto lo scapo di una colonna. Ficorcni De Plwn- 
bm p. 8 Pixymbi p. 14. Donde il Petrini p. 329, 14 e il 
Cecconi Stor. di Palestrìna p. 96. Cf. Grutero 1035, 9 Fa- 
bretti p. 13.60. 

Q • CANVSI • PRAENESTINI 

N • n 
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Y. Iserizioni sopra le braccia di settebasi 

237. Masso trovato nella Oesarina. Ficoroni De Pl<wm- 
^eis p. 8 PUymbi p. 13. Donde il Baoul-Bochette Lettre 
a M. Schwn p. 279 ed. 2.* 
EX-GN-A-SVB-CVBA-SERGri-LEO (leg. car(rat) gn a 

rv • N • I 

238. Masso segato nella parte superiore 



VALENTISSCTS 
N • XLTX 



VI. Iscrizioni sopra i marmi bigi 

■ 239. Sopra un masso 241. Sopra due massi 

SuU. deU'iaU. 1868 p. 151 TA 

HX - RAT ■ MA - MILiCIIi 242. Sotto una colonna 

240. Sopra un masso di m. 0,53 di diametro 
BHAT V 

243. Nelle cave di' Teos. Hamilton Researches in 
Asia minor II p. 18 n. 254. Meglio nel Le Bas Voyage 
arehéol. p. 41 n. 112. Sopra un masso 

L AELIANO "E PASTO an. 163 
COS AVB COBN H 
sopra lo stesso masso 

NXXI 247. Teos. Le Bas 1. e. 

244. Teos. Le Bas 1. e. e tav. 71. 

tav. 71. Hamilton n. 256. T.nnn yt 

0BFIT01EPVD an. 165 uuw ai 



COS LOCO 



PVDBITE POL COS 
LOCO CXXXVIII 
CXLVI EX B DIOD EX B DIO 

245. Teos. Le Bas. 1. e. 248. Teos. Le Bas 1. e. 
OSPITO "E . . . an. 165 e tav. 71. Hamilton n. 257. 
COS LOCO CXIIX PVDENIPOLCO an. 166 

EX B DIO LOCO T.yry 

246. Teos. Le Bas 1. e. EX B DIO 

PYDEN "EPOL pna *»• 166 249. Teos. Le Bas 1. e. 

LOCO CXXXniI^"* PVDENIPOLCOS an. 166 

SX B DIO LOCO XXHBXBPOL 
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250. Teos. Le Bas 1. e. 252. Teos. Le Bas 1. e. 
PVDENEPOLCOS an. 166 Hamilton n. 258. 
LOCOLXVEXRDIO LOCO Ilìì 

251. Teos. Le Bas 1. e. 253. Teos. Le Bas 1. e. 
e tav. 71. , LOCXXVni 
PVDEITEPOLCOS an. 166 254. Teos. Le Bas 1. e. 
LOCO XL EX BDI e tav. 71. Hamilton n. 253. 

LOCO XXX 



VII. Iscrizioni sopra il pavonazzetto 



255. Nel plinto di pezzo rotto di colonna di bellis- 
simo pavonazzetto trovato nel cantone di casa fra quello 
del palazzo Giustiniano e della chiesa di s. Luigi de' Fran- 
cesi. Così il Picoroni Piombi p. 14 e De Plmnbeis p. 8. 

agrlPPAE 

256. Sopra un masso a Docimeo. Hamilton Resear- 
ckes in Asia minor II n. 164. La corresse il Borghesi 
presso De Bossi InscripL Christ. voi. I p. 5. Dall'Hamilton 
la prese il Le Bas Toya^e archéoL.ÌI p. 424 n. 1713 e 
la ridiede corretta dal Borghesi il suo continuatore nel 
voi. Ili n. 1715. 

lAX lOa 0X0 

mg sayo 

svito III COS an. 107. 

CXCIIII 
P/LMA n COS 

257. Sopra un masso 

A/GVEINCOS an. 132. 
LC^VIE 
Dalla parte opposta del medesimo 

GL 1E TEB CoS 

258. Sotto l'imoscapo di due colonne ritrovate nel 1842 
alla Marmorata. Henzen Annali 1843 p. 333 e nell'ag- 
giunta all'Orelli 6527. De Bossi Bull d'arch. crisi, 1868 
:p. 23. Scorretta presso Bàòul-Eochette Lettre, à M. Schom 
p. 451. In una di queste, due colonne era un piómbo 
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colla beata e il nome di Adriano. Le iscrizioni segate dal 
fusto sono nel museo Lateranense 

colonna prima 
LAEMO 
CAESARE N II ET BAL au. 137. 
BINO COS RATIONIS 
VBBICAE SVB CVRIEENAEI 
AVG LIB PBOC CAESVEA TVLLI 
SATVBNIN1 1 LEG XXII PBIM 
«ul fusto della colonna verso la metà 

LoCYS Nn CIA 
„ LOG • XVI B , 

"^'pra il sommoscapo della medesima 

OFF PA 
NLXXXVI 
colonna seconda 
259. AELIO CAESABE N lì an. 137. 

ET BALBINO COS BTIONIS sic 
VBBICAE SVB CVB IBEN 
AEI AVG LIBPBOC CAESVE/ 
TVLLI SATVENIN1 1 LEG 
j, XXn PBIM 

"''Pra il piano del sommoscapo della medesima 

OFF PAPI 

N XCIV 

LOCO XX, 

j. 260. Masso a Sinnada. Hamilton op. e. II n. 168. Le 

™^ Voyage arch. T. 2 p. 423 n. .1710. e T- 3 p. 405. 

LiTKO 
VETBE COS C 00 CXC an. 150 

T .^61. Masso a Docimeo. Hamilton op. e. II n. 163. 

nel S^^ '^- ^ P- ^^^ °- ^''^^ ripetuta da Waddington 
T. Ili n. 1712 eoi supplementi. 

IMPANtoNINOIti an. 161. 

IMPVEronCOS 

CAESwaCtoVDIANI . 

262. Sopra un masso 264. Sopra firammento 
EXBALIB 

N CCCCXXI SVB CV . . 

263. Sopra un frammento 265. Frammento ove 
. . cAES pareva che nulla mancasse 

GIP 
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Vili. IsrizUmi sopra il marmo di Faros 

266. Sopra una grossa lastra 

il/OYBINGoS an. 132 
I • C«XCVI 

267. Nell'imoscapo di una colonna di m. 0, 75 di 
diametro lui^ m. 5,85 a Porto. Laneìani Ricerche to^Do- 
grafiche negli Annali 1868 p. 168. 

PLSTLC 
RLVC 

268. Sopra la roccia nelle miniere di Paros. Ross Jttr 
script, gr. ined. ,ktìieaia 1842 p. 44 n. 152. Le Bas Vo- 
yage archéd. en Grece n. 2112 p. 474. 

H ERMO A . 269. HERfifO 

Locccxcv ^ 



270. Sopra un masso 
Le Bas n. 2113. 

PIZ 

271. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2114. 

CCCXV 

272. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115a. 

HEBMO 
LOC CCCLXXXVI 

273. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115b. 

HEBMO 
LOC ce 

Lxxxym 



274. Sopra un masso. 
Le Bas n. 2115c. 
HEBMO 
LOC . . . 



NCCIIII 
275. Sopra una grande 



lastra 



fr 



Lxxx 

oo^^COLXXVI 

276. Sopra un. ftm- 
mento di masso . 
ooC . . . 






t 
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IX. Iscrizioni sopra marmi greci statuari 

277. Sotto uno dei trofei trasportati nel 1590 dal 
stello dell'acqua (}iulia in Campidoglio. Cod. Yatic. 5253 
160 donde la prese il Cittadini cod. Marò, p. 30 che 
communicò al G^rutero 1084.5, e già l'aveva data dalle 
litóe dell'Orsini 1022.5. È nel Winghio e»*. »ruxeU. 
p. 240. ^^— ' 

IMP • DOM • AVO an. 84 al 96. 
^C ^ . GEEM • PBB 
CHEBZ • LIB 
&78. Nel piano inferiore del plinto dell' Ama3{B<4^e in 
Ntìa. Visconti cod. Parig. VII f. 338. 

€MP DOMITI/\Ni an. 84 al 96. 
AVGGEBMLOCA ■ j 

PEEPEIMVMLIB 
27^. Sopra un maéso nelle terme Autoniaie, Rtmen 
HùU 1843 p. 338. Baoul-Bocbette Lettre à M. Sohomf 
2 p. 278 e 451. De Bossi Bullett, di arch.vrist. 186B> 
25. tav. d'agg. G. I. 

EPICTETVS AVGV»i servus 
PBOACTOE T?B,Ocuratoris 

fOCIIIIBSECCOML . 

affilNO "E AEMILUNo cos an. 206 

(MèswafXY&JìEìl'ETSlBenefióiarii . . 
subcu&kAYEWITYnchani ... 
VE CAVBT 

280. Sopra una lastra 281. Sopra un firam- 

gata da un masso con lette* meato di masso 
corsive scritte col pennello 




Mh 



H 




CEB 



SOj^ra due matti esjirattì dal f èvet^ nel 1772. Pocb 
Uéra al principe Altieri. Boma 1773. • 
282. AGB • Ava ^ D ' XX 283, A.QB • AVG D • DBA 
m-ANVAAC . . HNXIXVAAC 

Annali 1870 13 
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284. Sopra tin masso 285. Sopra un frammento 

Hl>I.XXXlIII ... AB 



X. Sopra marmi Hamchi incerti 

286. Cod. Vatic. 5253 f. 427 di fianco ad un cippo 
in léUere grosse 

DN TE 

287. Masso predio la Marmorata. Foch. lett. cit. 

ce ' XXXI • IIAOX 

288. Cod. Vat. 6069 f. 246. Sul lato sinistro di una 
base di statua con iscrizione in onore di Tiberio Claudio 
ritrovata nel 1548 presso la chiesa di s. Apollinare. Le 
cifre erano scritte liUeris ineptissimis et alteritbs artificis^ 

Ta CCXX— vi 

289. Cod. Vatic. 6039 f. 247. Sul lato sinistro di 
una base ritrovata nel luogo della precedente. È pure noi 
eod.. Vat. 5253 f. 362. 

K -BXXVIII 



Lo CCXUX 



290. Cod. Yatic. 6039 f. 242. Nella base di una statai 
di Ercole trovata nelle terme Antoniane ' 



oo^XlYT 

XI. Sopra marmo pentelieo' 

291. Doni ci. II n. 166 p. 104 e cod. Barberin. p. 599 
lesse CIA non OLÀ. Muratori 836.2. Henzen Annali 1843, 
p. 337 e aggiunta all'OreUi 6638. Cod. Vatic. 5253 f. 49 
ove l'Aldo annota: adsunt numeri, sed non posui. 
SEEBILIO • PVDENTE 
. ' . ET • PVFIDIO • TOLLIONE > an. 166 
COS CÀESVBAGLA 
HIER • ATTICIET • APOLLO 
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Xn. Sopra marino imezio \ 



292. Frammento di lasti'a segata da an masso con 
lettere scritte di minio sulla parte grezza 

. . . wTTCHES EX S. . . 
PSOB 



XIII. Sopra marmi di qualiJ^ incerta 

293. Sopra un masso già nel cortile del palazzo Ga- 
P^^^i Errata nel Muratori 438.8, corretta presso Marini 
ko^^ 4». p. 35 ed Henzen Annali 1843 p. 334. 

pBISCmO COS an. 93? 

294. Cod. Vatic. 5253 p. 49. Doni ci. II n. 163 è 
^^^, Barberin. p. 247 e 599. Muratori 319.1. Henzen /In- 
^«-i 1843 p. 335. 

CELSO n ET CRISPINO COS an. 113 

EXRATPBIMIGENI 
CAESARIS N SER ÌN LXXXIV 
^ 295. Cod. Vatic. 9043 f. 282. Lettera d'Isidoro Bian- 
^^ ì al Marini: « S. Gregorio , Roma il sabbato Santo 

* ^el 1764 Voglio trascrivervi qui una lapide che in 

* mesto punto mi è stata portata da un marmorino 

* ma io non mi fido della lezione di un ignorante lapicida * . 

i MP • TRAINI • AVO • GERM . 
. . CTVICAESCOSEXRATS . . 
. .; VR • ASCANI • LIB • PRO • P . . 
. . CI ITAL • P • M • L • S • PERS . . 

296. Sopra frammento di marmo, copiata nel museo 
Lateranense dal eh. Henzen 



. . ASCAN . 
. . CXXIII 
297. Sasso rozzo portato da Ostia. Achille Stazio cod. 
Valliceli. B. 104 f. 1^3. Dallo Stazio passò scorretta nel 
cod. Vatic. 5237 f. 185. 

A/IO "E PiXlS COS Aviola ^ Pansa an. 122. 



298. Danzetta Inscr. consul. n. 144 nel cod. Vafeio. 
8288. Proviene dalle schede del Marangoni che nel 174^* 
la copiò da un marmoraio sulla piazza della Gonsolazione. 

AVGVBINVS COS an. m. 

L.CXtMIN 

TRFCL-Rll- 

299. Marmo rozzo venuto da Ostia nei giardini vati- 
cani. Achille Stazio cod. Valliceli. B. 104. f. 48 dove la 
prese il Doni cod. Barber. f. 603 e ci. II n. 144 e da lui 
il Muratori 324.3. È scorretta nel cod. Vatic. 5387 f. 185. 
La. corresse il Borghesi Annali 1843 p. 336 , ma qui la 
do come si larova nello Stazio: 

M ANTONIO ET SISENNA an. 133. 
COSBXRLVCANONTltÈETLLttBM 

300. Cod. Vatic. 5253 p. 256 Rotnae ad odo angur- 
los, dónde la prese il Borghesi Bullett. arch. nappi- 1844 
p. 114. 

LAKGO ET MESSALINO COS an. 147. 
ooCCCXXIII 

301. Winghio cod. BruxelL II f. 41. Sopra mar»o 
rozzo ed informe. * 

WLJX 

TESTVLLO ET SA , an. 158. 

CEBD- COS • EX • B 



302. in Porto. Lanciani Ricerche topograf. ec. àt^^ 
nati 1868 p. 180. 

EXROPCAES 
^CDXXXIIII 

303. Gori Iscr. Don. ci, II n. 161 p. 103 

EX • BAT • L 

NCXXC-IIIl 
3Ù4. Fuori di porta Maggiore. Copiata dal isMot D^"^ 
lefsen BulleU. delVIstit. 1861 p. 84. 

CNM^A'PC'SPS 

PieRA • PATÈToPEB • CIA 
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305. Cod. Vatic. 5250 f. 61. In Mriarc/Mìé ÀqiU* 
Mensi in sacello superiori. Bartoli AnHeh. d* A^pMiia 
0. 305 p. 236 tralascia E. 

c • I • A • II • ni ) mi 

E LOC 

lice IP un 

806. Cod. Vat. 5250 f. 123. A Torcello neir ingresso 
^^1 coro di s. Martino, nel fianco di una iscrizione 

CAB 
CAB 

307. Visconti Annali 1867 p. 306. In Ostia sopr$ 
'^'la soglia di sepolcro 

LOC XI 

308. Cod. Vatic. 6039 p. 242. Sotto una grossa colonna 
^^Ue terme Antoniane 

L CCCXXXVII 
809. Cod. Vatic. 6039 p. 242. Sotto un'altra colonna 
^^lle terme Antoniane 

N • IIII 
DIADVMBNI 

élOOD 
^ 310. Ood. Vatic. 6039 p. 270. Sotto una grande co- 

*^^ìna vicino al Panteon 

ooCCCLXVI 
811. Cod. Vatic. 6039 p. 270. Sopra il sommoscapo 
^i una grande colonna vicino al Panteon 

I2.IX3CCCLXII 

312. Sopra un grosso masso presso la Marmorata. 
-Ciceroni Piombi p. 14. 

Q MBTELLI 

318. Pietra presso uno scalpellino a s. Giovanni dei 
fiorentini. Amati schede Vaticane 184. 

L-SCXCIX it 

314. A Porto. Lanciani Annali 1868 p. 180. 

CCCI 

L"DCCCLV^ R : 

315. In fine di una iscrizione sacra ad Iside, ora 
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perduta eh* era in Padova, ma probabilmente venuta da 
Aquileia. Furlanetto Le antiche lapidi patavine n. 44; 
p.43 (Murat. 712.4). 

Iteceli- 

316. In Padova. Furlanetto ivi n. 31 p. 32. Dopo una 
iscrizione 

?i • CCXLI 

317. In Padova. Furlanetto ivi n. 9^ p. 121. In fine 
di una iscrizione ora perduta 

• NCCC ... 

318. In Padova. Furlanetto ivi n. 205 p. 210. In prin- 
cipio di una iscrizione (Grut. 580. 5. cod. Vatic. 5250 
f. 125 e 5243 f. 49). 

N • CCLVI 

319. Nel fianco sinistro di un sarcofago di macigno 
de* colli Euganei. Cavedoni Bullett. dell' Istit. 1845 p.31. 
Furlanetto ivi e, aggiunte p. 527. È nel nauseo estense del 
Càttaio. 

N • al; 

320. In fine di una iscrizione di un sarcofago, ora 
perduto, in Padova. Furlanetto ivi n. 309 p. 281 (Grut. 778.8 
Murai 1337.2). 

N • ecce • XXVIII 

321., In una iscrizione di Siria. Ross Inscr. graec. 
iiièd. Athenis 1842 n. 106 p. 44 e al n. 152. 

LOS 

322. Sotto a varie colonne doriche di pietra porosa 
di m. 0,62 di diametro, negli scavi della Acropoli di Atet 
ne. Bullett. delVIstit. 1865 p. 129. 

ARI 

323. De Eossi Bullett. d'arrh. crist. 1868 p. 25 dal 
cod. Vatic. del Metello 6089 p. 263 trascritta dallo Smezio. 
Vedi tav..d'agg; G 2. 

324. Nel' fianco di una base di marmo trovata a Pa- 
lestrina. C, I. L I. 1134 dal Cecconi Stor. di Palestr. 
p. 59 e Petrini Meni. PfeÀPf. 309 n. 49. 

■ , - r : . Jgi fé-.'..'. 
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XIY. Iscrizioni sopra il marmo limense 

825/ Nella parte grezza dietro ad un piedistallo di 
colonna nel luogo detto dello stadio sul Palatino 

. . . TERTVLLo CoS 
... SEVENT-fiLV 

326. Nella parte grezza di un cornicione intagliato 
ì ' IVLPB Le quattro ultime lettere in nesso. 

327. In testa di un masso del quale manca la metà 
perchè segato . . . EIME 

... mi 

Sopra uno dei lati del medesimo 

. . . P 
228. Sopra la parte grezza di un cippo che serviva 
di ornato architettonico ad un sepolcro rotondo scoperto 
a s. Maria di Pallori. Cf. Lanciani EulleU. deW Isti^, 1870 
p. 42. 

MCXCIXM 

329. Sopra un altro cippo del sepolcro medesimo 

..XXGLM.. 

330. In Padova. In un angolo della tavola su cui è 
scolpita l'iscrizione che fa menzione della legge Giulia mu* 
nicipale pubblicata l'anno 709. Furlanetto Le ant. lap. 
patav. n. 85 p. 88 e aggiunte p. 623. 

N • CCXXXXII 



XV.- Iscrizióni sopra granito fosso . 

, 331. Sotto la colonna Antonina. De Fabris H piedi- 
stallo della col. Anton. Roma. 18(46 pag. XII tav. IV. Errata 
nel Piranesi Campus Martius p. 53 tav. XXXII. Bracci 
Memorie degli ant. incisori voi. 2 p. 270. Baoul-Bochette 
LeUre à M. Schorn p. 373 cf. Bullett. delV Istit. 1846 p. 77 e 83. 
Tav. d'agg. O 3. i . 

AIOCKOYPOI an. 106 

LeVpAIANO' 
AIOANAnOA6CNe 
. . . €I^PYAPXIT€KT0Y 
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X¥L Isemmonà sopra gremUo bigi$ 

"t ■ 

332. Sapra un grande masso fuori di porta Sottese 

XLim 

Sopra tre grandi massi nelle cave di Djebel-Fateereh 
sul monte Claudìano. Wilkinson Jowrnal of the iL g. So- 
cietìf t 2 p. 5S. Letronne voi. I p^ 151. 

333. PDXXXII 334. PDXXXTII 385. PDXXXIV 
336. Sotto rimesca^ di una colonna trovata Ticino 

alla chiesa della Pace, lunga m. 9,00 e del dìanletro di 
m. 1,25. 

C • XXX 
L • CCCCXCV 

337* S&tta r inioscapo di una colonna troiufifi colb a. 

precedente, lunga m. 8,80 e del diametro di m. 1,17. 

XXX 

L- CGCCXCVI 



XVII. Jsèrisioni sopra il p<yi:fido 

< 

338. Sotto una colonna presso la basilica dei ss. XIJ 

Apostoli in casa Colonna. Luca Peto De mensuris Gre- 

vio XI p. 16i7w Marliano Urbis Romm-topographia Gre- 

vio III p. 131. Annali deWIstit. 18S9 p. 192 tav. d'agg. D. 



I ■ ■ • 'l 



t ks. ■ I . ■ I 
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XVIII. Iscrizioni sopra il tramrùinQ 

339. Sopra il lato destro dell'ara dedicata ad Ercole 
dal dittatore Minucio nel museo Gàpitolino. Bitschl Priscae 
UUiniL epigraph. mon. auppL I p. 3. Mommsen C. /. L. I 
p. 556. Henzen Bullett. deW Istit. 1863 p. 58. 

r u • I • xxn 
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Iscrizioni aggiunte 



Sopra il cipollino 

340. Sulla testata di 
madso con lettere miniate 

CiSNCXX 
VIICIA 
Z OD 
Ila parte opposta 



341. Sulla testata di 
masso coi solchi delle 

tere miniati 

C^NXIXCIA 

Sopra un fianco con 
tere grandi scritte in rosso 
L : pennello 
17H La H non è certa. 

342. Sopra la testata 
un masso 



àoxaIi 



343. Sopra un masso 
?ato 

NI . . . 
GL . . . 

344. Sopra un fram- 
mto 

CI . . . 

345. Sopra un masso 
NCXXXI 

346. Sopra un fram- 
mto 

Sopra V africano 

347. Frammento di masso 
fiXBATION¥CSEB 

jfvni 



348. Sotto l'imoscapo 
di un rocchio di colonna 
del diametro di m. 0, 50, 
lunga m. 2,40. 

TM CM 

NXIII 

Sopra il gialla antico 

349. Neirimoscapo di 
una colonna del diametro 
di m. 0,36, lunga m. 2,65. 

nel sommoscapo 
NLVI 
A 

350. Nell'imoscapo di 
una colonna eguale alla pre- 
cedente JJ^ Q^ 

nel sommoscapo 
NLVII 
A 

351. Frammento di masso 

Sopra marmo bianco 

352. Masso a Civita La- 
vinia. Trascritta dal Bnio 
P. Garrucci 

^/vLcuxxxvnii 

Sopra granilo bigio 

353. Sopra il sommosca- 
po della terza colonna tro- 
vata presso alla chiesa della 
Pace (§ 41) del diametro 
di m. 1,18, lunga m. 9,^98. 

LDLV 
sul fusto della colonna 

IÌ2.00-BI 
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Appendice 
Iscrizioni Ligoriane 

a. 82. 

1 EXEATMAB-LACEIMPDOMITIANOAVG.VIII.COS 

Murai 319 in nota al n. 7, donde la trasse il Garo- 
falo De Marmoribu^ p. 9 e per la sua mala origine dubitò 
della sua sincerità THenzen u^gW Annali 1843 p. 334. Due 
argomenti ne palesano l'impostura. Il primo che in queste 
iscrizioni alla formpla ex rat. segue sempre il nome del 
servo liberto che era ragioniere e non mai il nome del 
marmo; il secondo che accennando visi il marmo lacedemo- 
nio, che è il serpentino verde , questo si trova sempre in 
piccoli massi , e in più di seicento che se ne rinvennero 
airemporio in nessuno apparì mai traccia di lettere^ 

a. 108. 

2 M- ANNIO • GALLO • M • ATILTO • BRAD VA • COS 

EX RATION 
FESTI • VEB ASI • CAES • NOS • SER 
NVMCCCXXV 
Il Ligorio lib. 34 f. 163 (bibl. naz. di Napoli) 1 
dice scruta in un marmo bianco e rozzo che è rieWiso 
sacra del porto d* Ostia. Da lui passò nel cod. Vaticano 603 
f. 60 e nel Grutero 1082,15. Il Marini la giudicò fals 
Piombi n. 51, e almeno interpolata fu creduta dall' Henze 
Annali 1843 p. 338. Oltre alle parole abbreviate non con 
formi alle altre iscrizioni , l' alterazione apparisce chiar: 
nel nome di Festo Urbasio, che forse ebbe origine da u 
qualche marmo in cui era EX EATione YBBica , e eh 
non avendolo compreso, ne fece un nome. 

a? 

3 IMP • CAES • TEAIAN • HADR 
AVG • COS • EX • BATTONE 
MABM • EHOD • NVM • CCXL 

IVNI VBBASI 
È nel 1. 34 p. 126 dell'opera del Ligorio nella bi- 
blioteca di Napoli, nelle schede Barberino donde passò 






r 
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nello Spon Misceli, p. 268, nel suppl. del Foleni lY p. 1188, 
nel Muratori 319.7 , nel Garofalo De marmor. p. 22, nel 
Donati 215.4, nel Fea Misceli. I 105 e nel Labus Di una 
isùi\ p. 40. Oltre a ciò che fu notato nei due numeri pre- 
cedenti, ne scopre, la falaità lo stesso Ligorio perchè scri- 
vendo eh' era nel porto d* ^siia in sasso giallo e rosso si 
conosce che prese il nome e la notizia del marmo rodio 
da Plinio 37. 62.1. 

a. 140. 

r 

4 : ANTON AVa ITI ET VEB COS 

EX R EVTTCH ET HERMETIS . 
LOG HEOATIS 
HERMO 
LOG CLXXII 

: : N • XLiix :. 

Così nel 1. 34 p. 161 del Ligorio di Napoli , donde 
senza le ultime tre linee la prese il Muratori 327.2 e da 
lui negli Annali 1843 p. 337. Il loc. Hecatis è una mo- 
struosità, ed è chiaro che Tepigrafe ò una manipolazione 
di due .diverse epigrafi unite insieme cf. n. 268 a 274: 

a. 152 

5 GLABRIONE(ET)OMOLLO COS 

EX RAT • L • ZEL 
N • CXXGIIII 
Il Ligorio 1. 34 pag. 162 dice eh' era in marmo 
bianco statuale che si trova nella casa di M. Tomaso scul- 
tore, e,d esibisce il disegno del marmo medesimo. Pare 
che vi abbia alterato il nome del razionale. Su questa ne 
finse due altre simili che si leggono a p. 179. Il nome 
si trova scritto con nesso inintelligibile nel cod. Vat. 6035 
f. 60 donde l'ebbero il Grutero 1083.3 e 6, il Doni ci. II 
n. 161, il Muratori 331.2 e come viziata la riferì l'Henzen 
Annali 1843 p. 337. 

a? 

6 L • AELI ANTONIN 

ET PASTO COS EX RAT 
SEX ET iER LOG GLX 
N 00 LXXXIII 

Ligorio 1. 34 p. 161 sopra marmo da far statue, e 
a questa ne soggiunge un' altra simile , ma alquanto va- 
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nata; Gori Imct, Don. ci. 2 n. 162 p. lOa ctd la presa 
dal eoa. Vai 6035 f 61 e 6040. Muratori 437.5 Che la 
credette scritta in una figulina. 

7 L • AELIO • ANTON • ET • PAS • COS 

LOG • CLX • HERMO 
N • 0000 LUX 

Il Marini Iscr. AW. p. 34 la pubblicò dal cod. Bar- 
berin. del Doni p. 595. È pure nel cod. Vat. 6035 f. 61. 
L'Henzen p. 337 ne corresse il consolato di ambedue in 
quel di Laeliano et Pastore del 163. 



8 



a. 119. 

IMP HADKIANO N ITI COS 
EX RAT TEST 
NCXLIIX 



U Muratori 319,6 la prese dal Ligorio che la {lose 
ai Ostia^ e nel Cod. Vat. 6035 f. 17 dicesi in Pgrt^ so- 
pra una colonna. Fea MiscelL I p. 195. 

9 IMP CAES HADBIANO 

III COS EX RAT 

TESTI 
N • CCXXXIX . 

Cod. Vat. 6035 f. 17. Muratori 319.5. Pea MisceU. I 
p. 195 Henzen p. 336. Il nome di Testio è preso da quello 
dei marmorari rammentati nella iscrizione Grut. 473. 8, 
Creili 4106 che THenzen suppl. all'Orelli p. 561 giusta- 
mente sospettò essere d'Ostia. 

Luigi Bbuzza. 
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SOPRA UN GROPPO DI DIONISO, 
SILENO E BACCANTE IN UiNA NATRICE 

DI TERRACOTTA. 

(tao. d'agg. H) 

Nella collezione squisita di antichità del d. prof, 
dkimnos in Atene di' imbattei in una matrice di ter- 
r^acoUa trovala, alcuni anni fa, nel Pireo dalla quale 
«gii mi permise di ricavare il rilievo che sia pubbli- 
<2alo in grandezza naturale sulla (av. d'agg. H. Secondo 
A analogia di rilievi ornanti le leche di lucerne o di 
specchi si può congetturare che i rilievi ricavati dalla 
nostra forma devono servire allo slesso scopo. 

Non sono diiScili a spiegarsi le Ire figuf^ riunite 
In un gruppo graziosissimo. 

Il tirso, la nebride, gli endromidi, la testa or* 
Miata di corona ed un poco inchinala fanno riconoscere 
iiella figura giovanile che si appoggia sulle spalle delle 
^ne altre, Dioniso inebriato. La figura sonante le 
floppie tibie che sorreggegli il braccio destro, è Sileno. 
Anche in lui si tradiscono gli effelli del x^/jloc, ma, 
secondo la sua natura inferiore, in modo più volgare: 
Qon avvede che il suo abito , una specie di Gcjcc^vpiiig^ 
sta per cadérgli. Convenevolmente è più salda la figura 
femminile the sostiene il dio dall'allra parte, abbastanza 
caratterizzata come Baccante dalla corona e dal tirso. 
L'oggetto sottile che scorgasi al suo fianco sinistro, 
pare che sia una fiaccola, forse lasciata cadere da lei 
da Dioniso stesso , se non serve soltanto per ac- 
cennare il sollazzo notturno. 

Non occorre qui per la prima volta il gruppo di 

Dioniso appoggiato sulle spalle di soci del suo tiaso. 

Sono frequentissimi io opere di ogni genere gli 



806 GROPPO DI DIONISO, SILENO E BACCANTE 

esempi dei più setnpiice gruppo: Dioniso sorretto da 
un Satiro o Sileno o Panisco o da una Baccaole V. Ma 
anche quell' aggruppamento nel quale Dioniso appog- 
gìa> ambedue le braccia, s'incontra spesso e varialo 
abbastanza. In un gruppo di marmo (jBiì/{. d. I. 1816 
p. 93. Ann, 1846 p. 218 sg. Mori. d. I. IV t. XXXV), 
come in un bronzetlo della collezione B. Hertz in 
Londra (Ann. 1846 tv. K) il nume vien sorrètto da. un 
Satiro e da Pane. Nel famoso grappo di Tuscolo che 
adesso orna il museo di Berlino (Canina descr. dell' antic. 
Tusc. t. XXXIV), è circondalo Dioniso d'una parte da 
lìn Sileno, d'allra da un Satiro, come pare da quanto 
è rimasto di questa figura disgraziatamente frammen- 
tala. Ed a questo rassomiglia almeno nella composi- 
zione - perchè il lavoro è meschino e la conserva- 
zione anche peggiore - un gruppo messo nel centro 
della facciata di un sarcofago che sta nel giardino 



> A. Statue di marmo: 1 Mus. Pio-Clem. 1 41 Pistoiesi V lil Clarac 
pi. 694 Q. 1633. - i Gali, di Firenze Sor. IV voi. 1 41 Clarac pi. 691 
Q. 1628. - 3 Mus. Borh- 1 96 Clarac pi. 691 n. 1627. - 4 Marmi scolp. di 
Venezia t. XIIl Clarac pi. 694 n. 1635. - 5 MarhL in tke BriL Mui. IV 11 
Clarac pl..691 n. 1629. -0 Gruppo Fejervarg Ann. 1851 1. 13. - 7 Clarac 
pi. 274 n. 1569. - 8 iVibby Mon, scelti dalla villa Borgh. 1. 11 [mal pub- 
blicato) Canina Vanlica' città di Veji 1847 t. 43. 

B. Grappi di bronzo: 1 Mus.Poartalès pi. XIX. ~ 2 nella biblioteca 
Barberini il cui disegno si trova nell' apparato archeologico del nostro 
Istituto. 

C. Terrecolte: 1 Campana op. di plast. t. XXXIV^ -2 e Sgroppi 
nel casino di P. Ligorio. 

D. Gemme: Impr. d. I. IX 53. 39. 60. 62. XI 406. 407 Gali, 
di Fir. V 16, 5. 

B. Sarcofaghi; 1 Mus. Pio-CUm. V 8 Miilin gali. myth. LXII1241. 
- 2 Pislol. VI 49.-3 Ma-bl. in the BriU Mus. X 49. - 4 Mon. d. L 111 
18. - 5 Gerhard Ànt. Bildw. l. 88, 1. 

F. Pitture di pareti: Mus, Borb. Il 35. 

G. Vasi: 1 Él. cér, I 47. - 2 Ann. d. I. i9i 64 tv. H. 

Vaso di marmo: Marti in the Brit. Mus. I 7. Anche il grappo nel 
qaalc Dionisck si appoggia sulle spalle dell* Amore (Gerhard Ant. Bildu). 
t. 88,8 tMus,Greg. i 38, 5), può confrontarsi. 
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della villa Medici: alla parte sinistra sta uq Satiro al- 
zando gli occhi verso il nume; la figura destra è un Si- 
leno, come si può conchiudere con certezza sufficiente 
dagli avanzi della testa. 

Nella scella delle figure stanno anche più vicini 
al nostro gruppo quelli nei quali una Baccante è po- 
sta all'un canto di Dioniso, come sul vaso di Mida 
in Palermo {Mon. d. 1. IV t. X) ed in alcuni sarcofa- 
ghi di cui due si trovano nel cortile del Belvedere 
[Mus. Pio-Clem. IV t. XX Pistoiesi V 20 e Gerhard 
Ant. Bildw. t. 88, i), due nel campo santo di Pisa 
(Lasinio scuU. t. CXVII e t. LX Gerh. Ant. Bildw. 
l. 88, 5). 

Ninno di questi gruppi consente coll'altro , ma 
le difl'erenze sono così minute che non ho bisogno 
di esporle diffusamente. Non posso però non fare un 
riscontro della loro composizione con quella del no- 
stro rilievo. E per dire succintamente ciò che sento^ 
si deve al nostro il primo posto in più d'uno punto di 
vista. La mollezza voluttuosa nella faccia del nume e la 
trascuratezza piacevole nel suo corpo, quantunque non 
possano ammirarsi abbastanza, furono espresse anche 
in altri gruppi con grande maestria: ma là calma al- 
legrìa del Sileno, il portamento della Baccante lontano 
da ogni esorbitanza scomposta » il dolce abbandono 
nel quale sono immerse le tre figure , il flusso li- 
bero e grazioso delle linee, la rilondezza ed armonìa 
di tutta la composizione non vien uguagliata da nis- 
sunr' altro. P^r conseguenza si può dire essere il no* 
Siro gruppo meno vivace, ma più nobile, più grazioso, 
più artistico di tutti gli altri. 

La ricerca dell'epoca alla quale debba attribuirsi 
il nostro piccolo monumento , non può separarsi da 
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un esame dellopinione degli archeologi ' che riconc»' 
SCODO nel gruppo dei sarcofaghi sopra menloTati una 
copia di un gruppo Prassiteiio , denominalo la Bac- 
cante Mfd>7 la quale, secondo la loro opinione, era riu* 
nita io un gruppo col Dioniso e col Satiro mpi^ómog 
in un tripode veduto da Pausania (I 20, 1) uella 
strada dei tripodi in Atene. É facile a comprendersi 
r importanza che il gruppo dei sarcofaghi dovrebbe 
avere per la ristaurazione dì un'opera celeberrima di 
uno dei primi artisti; essendo però fondala quesl'opi* 
nione soltanto sopra un'ipotesi incerta, essa devesol* 
loporsi ad una revisione, e poiché tutto dipende dai 
passo di Plinio (Xx\XlV 69) nel quale il gruppo si 
crede indicato, prima di tutto questo richiede un esa- 
me spregiudicalo. Dice Plinio: Praxiteles quoque map 
more felicior, ideo et clarior fuit. Fedi tamen ex aere 
pulcherrima opera: Proserpinae raptum, item calagu- 
sam^ et Liberum patrem , Ebrietatem nobilemque uu 
Salyrnm^ quem Graeci periboelon cognominant. 

L opinione di Sillig {calai, artif. p. 381) che 
le Ire statue indicate dalle parole Liberum patrem^ 
Ebrietatem nobilemque una Satirum ecc. fossero riu- 
nite in un gruppo, fu accettata da Brunn {Ge$ch. d. 
K. I 838). Stark {krch. slud. p. 18), e Bursian {Jakn's 
Jahrbb. IXXSW 106 ed Allgem. EncycL LXXXII 158), 
mentre Friederichs {PraxiL p. 12 e 57) ed Overbeck* 
{Jahns Jahrbb. LXXl 679) seguirono quella di Visconti 
{Mus. Pio-Clem. Il p. 218 n. 2) che queste statue fos- 
sero poste, ognuna separata dall'altra, nei Ire lati del 
tripode sopra mentovato. Ma finora né l'una né l'ai- 



i V. Beschr. dér StaéU Bom 11 2, 127. 

9 Nelle BiUMiarch. VorL p. 1 16 pare che Ot. aveva preferito Top»- 
nione di Sillig. Neppure 0* Miiller {Handh, S 127, 2) aveva dato on 
giudizio deciso. 
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tra opinione è stala confutata o provala ad evidenza* 
Donde però non sì conchiuderebbe bene che la qui- 
stìone non possa decidersi. Anzi la semplice osserva^ 
ziono deirelocuzìon« di Plinio ci somministra un argo- 
mento per provare che non può essere significato un 
gruppo proprio nelle parole adoperate da lui. Impe- 
rocché duplice è il modo in cui figure riunite in un 
grappo vengono significate da Plinio. si esprìme 
direttamente la noEione del gruppo, o si usa un pre^ 
dicalo speziale, sia verbo finito, sìa participio, nel quale 
la somma dell'azione rappresentata è compresa. Esempi 
delia prima maniera sono i seguenti: XXXVl 31 Ze^ 
ihm et Àmphion oc Dine et taurus vineulumque ex 
eodem lapide, a Rhodo advecta opera Apollonii et Tau- 
risei. XXXVI S% ex honore apparsi eie. XXXVl 38 
ex uno lapide eum oc liberos eie. XXXV, 74 Cyclops 
darmiem etc. XXXIV 75 Canachus Apóllinem eie. L'al- 
tra maniera fu adoperata da Plinio in questi passi : 
XXXIV 77 (Euphranoris) Latona puerpera Apóllinem 
et Dianam infantes smtinens. XXXVI 35 Pana et 
Obfmpum luUantes feeit. XXXV 93 galeam pascenti eie. 

XXXIV 96 fecit et Neoptolemum eie. XXXV 100 
inuigo senis etc. XXXVl 33 centauri nymphas geren- 
^* eie. XXXIV 87 Mereurius Liberum eie. XXXIV 88 
matri interfectae etc. XXXV 98 oppido capto etc. 

XXXV 63 magni ficus est et Jupiter etc. XXXV 109 
item nobiles bacchas. XXXV 70 pinxit et Thressam eie. 

All'incontro usando le semplici particole copula- 
tive, come nel nostro passo, Plinio significa o statue 
le quali non aveano nìssuna connessione fra loro o 
erano aggruppate l' una accanto o rimpetto all' altra, 
ma non riunite in un gruppo. Ecco gli esempi della 
prima classe: XXXIV 57 Myron fecit et canem et di- 

scobolon et Perseum et pristas. XXXIV 73 BaUm Apol- 
Annìli 1870 11 
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linem et Junonem (fecit), 76 Cresilas doryphùran etc. 
78 Hegiae Minerva Pyrrhusque eie. XXXV 106 Ale- 
coandrum oc Pana etc. 132 Calypso et Jo eie. 136 
Ajacem et Medeam eie. ìb. [phigenia etc. 137 Jaw 
et piger eie. Alla elasse seconda sono da attribuirsi 

XXXIV 78 Costar et Polltm etc. 80 Aesculapium et 
Hygiam. 70 Harmodium et Aristogitonem. 67 satyrum 
admirantem etc. 78 Alexandrum et Philippum etc. 

XXXV 78 Tragoedia et Comedia etc. XXXVi 23 
Boni eventus etc. 26 Venerem et Pothon eie. 34 Latana 
et Diana eie. La giustezza di questa osservazione 
non credo che venga abolita da un passo XXXVI 29: 
Nec minor quaestio est in septis, Olympum et Pana, 
Chironem cum Achille qui fecerint. Imperciocché pre- 
scindendo da ciò, che non sappiamo se questi Pan ed 
Olimpo formassero veramente un gruppo corrispoD- 
dente a quello che ci è conservato in parecchie re- 
plicho . l'omissione di un predicato spessiate in que- 
sto luogo si scusa per ciò che le parole Chironeni min 
Achille, indicanti il gruppo compagno di questo, non 
lasciano niun dubbio io qùalattoPan ed Olimpo erano 
rappresentali. 

Ora applicando queste osservazioni al passo di 
Plinio per il quale abbiaifio fatto questa digressione, 
non potremo non disapprovare V opinione che le tre 
statue erano riunite in un gruppo. Ma anche in rì^ 
guardo airallra quistioné, se le statue avessero con* 
nessione fra loro, non resteremo indecisi. Tanto il fatto 
che parecchie opere di Prassitele esibiscono eongiu- 
gnimenti di tre divinila, come Flora Trittolemo e Ce- 
rere, Cerere Proserpina ed Jacchos, Latona Apolline 
e Diana, quanto la particola una aggiunta espressa* 

* V. Clarac tv. 726 B n. 1736 E a i736 D. 



muBPO m niONiBO, sileno e BAccuufrE ìt 1 

meste da Plinio {mbilemque una satyrum eie.) pale- 
sano abbastanza che le Ire statue appartenevano in- 
sieme. E se è ragionevole di supporre che il Satiro, 
eV & npa^irihiv Xéytrcct fppovrfiat tiiya (Paus. 1. I.), e 
quello, quem Graeci ntpi^oYirov cognominante sono iden- 
tici, abbiamo anche acquistato un posto fatto, per così 
dire, espressamente per queste tre statue: i tre iati 
del tripode sopra mentovato. Non può desumersi un 
argomento contro (^juesta congiuntura di Dioniso ed 
Ebbrietà col Satiro dal silenzio di Pausanìa. Impe- 
rocché, volendo esprimere enfaticamente la diversità 
tra la materia vite ()((xhcoì [xiv) ed il valore delle opere 
raechiuse nei. tripodi {fxvrjixvjg de agra (léiktttra mpti^ov- 
rsg zifTffxffii^), nominò soltanto hi statua jla più sti- 
mata in tutto il mondo^ Così non v'è niente di con- 
tradittorio nei rapporti degli autori egualmente im- 
portanti per la nostra conoscenza dell'arte antica. 

Toltone così il fondamento, cade tutta la suppo- 
sizione che il groppo d^ sarcofaghi sopra mentovati 
sia da riferirsi ad un originale di Prassitele^ ed ap- 
pena avremo bisogno di aggiugnere che sarebbe molto 
difficile a spiegare come una figura di poco rilievo , 
quale è il Satiro di questo gruppo , abbia ottenuto 
tanta celebrità. Ed in riguardo al nostro rilievo quella 
opinione perdo sembianza di probabilità, perchè non 
solamente apparisce qui un Sileno invece di un Satiro, 
ma anche la Baccante ò priva di tutto ciò che possa 
caratterizzarla specialmente come Ebbrietà. 

Questa esposizione serve di conferma all'osser- 
vazione fatta già da altri * , che riunioni di tre fijgure, 
come nel nostro gruppo, non si trovano prima del- 
l'epoca alessandrina. La scuola rodia ne offre i primi 

■* ■■ . . . . ■■» ". ■ 

i V. Btann G9$ch. fi. K. 1 iS4. Jabn flfUen. ITimif p.l8. 
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esempi , e benché desse la preferenza a scene tragi- 
che patetiche , ciò che mostrano il Laocoonte , W 
toro Farnese e probabilmente il Pasquino, non man-^ 
cano però le treccie di una tendenza oppMIa che^ 
sceglieva soggetti piuttosto lieti e piacevoli. Da PI1 — 
nio < viene rammentata una serie di artisti rodii 
Acraganle Boeto e Mys, che avevano ornato pióeo^ 
ogg6^i di metallo, pocoli e tazze, di rilievi rappr^-^ 
seotanti scene bacchiche ed erotiche. 

Ma anche altri artisti della stessa epoca doveaoo 
la loro rinomanza a cotali opere, come Àntipatro af/a 
coppa sulla quale era rappresentato un Satiro ioeb^ 
briato e sommerso in sonno profondo ', e la poena 
contemporanea ne offre più d'una analogia. 

Quindi, siccome dall'una parte siamo privi di so* 
stegni bastanti per mettere il nostro rilievo in diretta 
relazione colla SQUola rodia, così almeno, credo^ tutto, 
aoiobe il suo stile grazioso., permette la cougAttura 
che sia,j(|i» attribuirsi alle Tixiv9ra(7V(« dell'epoca aliBS^ 
sandrina, > 

RlGCàRDO FoEBsm. 



i Plin. XXXIII 155: Proanmi ab eo (Mentore) in adfmrottotM 
Àeragtu et Boelhut et Mye fuere: eocfonf omnium opera hodie in ii^- 
Mula Rhodionun^ Boethi afud Lindiam Minervam, Aeragantit in um^ 
pio Liberi pàtris in ipsa Rhodo Centauros Baeehasqtie eaelati tcyfhi, 
Myoi in eèdem aedé Silonos et Cupidinee; Àcragantii et venatio in itf- 
phit m^nam fàmam hobuit, 

2 V. IMin. I. 1. Post hoi eelebratus est Calamis et Antipater quo- 
qvs qui Satyrum ùi phiala gravatum somno eoUoeavisse vmius qito» 
eaelasse 4Mtu$ mV Str0l0mem mos Cjfzieenus, Temrisome, ctc. 
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^OPRÀ UN BASSORILIEVO DELU VILU ALHilNI 

(tav. d'agg. il) 

il bassorilievo che pubblichiamo salla tav. d agg. I, 
i trova nella villa Albaoi \ ma dod si sa nò donde 
lè quando vi fa portalo. Soltanto dal silenzio di Win- 
^kelmann, Zoega, Fea ', Platner può conchiudersi che 
li tempi di essi ancora non vi fosse: perchè non è 
credibile che questi archeologhi non iaivessero fatto 
osenzìone di un'opera così degna di attenzione. È a 
deplorarsi che lo slato di conservazione non corrisponda 
al suo valore artistico. Essendo stato rotto una volta 
il rilievo in molli pezzi, il loro ricongiugnimento non 
» fece in maniera che tutte le patti accordavano in- 
sieme perfettamente. La grande rottura che traversa 
la gamba destra ed il ginocchio sinistro delia figura 
femminile e V articolo del braccio destro della figura 
maschile, tolse un pochino della parte stiperiore di 
questo braccio. Cinque altre rotture traversano Tarli- 
colo del braccio destro, la parte superiore del braccio 
sinistro, il collo, la gamba destra della figura femmi- 
Dile e la parte anteriore del piede sinistro della figura 
maschile. Ma mentre riuscì di rimettere insieme più 
o meno bene queste parti, andarono perdute del tutto 

^ Secondo il detto del castode attaale della villa, era incastrato ana 
folta at moro che va dalla galleria destra del casino al cosidetto bigliardo, 
ma per ripararla dair inOnenca del tempo, egli lo traslocò nella stanza se- 
conda della galleria destra. Nel catalogo recentemente fatto ha il namero 
174. Il nostro disegno fa eseguito da nn gesso ricavato da Malpieri prima 
eha la villa venisse in possesso del signor principe Torlonia. Il rilievo è 
longo 0,46, alto 0,595 m.; il marmo è Inoese. 

2 Almeno non è probabile che Pea abbia voluto indicare il nostro 
fil. Mila Mie. per la viUa Albam n. 429: hoieorUievo antieo fram- 
manfoio óon moéii mCourì, o n. 432: aìiro bauoriUevo frammentato. 
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la testa ed il collo della figura maschile e la parie 
ioferiore del braccio siDÌstro della remminile. Beasi 
furono rislaurate queste da mano moderua, ma il brac- 
cio male, e la testa' cosi rozzamente che si può sup- 
porre questo esserestato il motivo del loro rìuovimeDlo. 

Naturalmente lo sialo frammentato del rilievo rende 
difficile la spìegaiioue del soggetto rappresentato. 

É vero, a prima vista non ebbi alcuna esitazione, 
perchè ricordandomi dell'aggrappamenlo di Giove e dì 
Giunone sulla famosa metopa selinunzia (Serradifalco 
^n(. di Sieil. Il t. XXXIII) , credeva che la nostra 
rappresentazione fosse da riferire allo stesso mito. Ma 
UDO sguardo più accurato mi fece deporre questo pen- 
mrd. Per riconoscervi lo sposalizio dì Giunone, prima 
mauéa alla donna nostra ìì segno caratteristico delle 
spose* il suo manto non è tirato in guisa di un velo 
sopra t' occipite. Ma anche più è conlrarìa a questa 
opinione la direzione del braccio sinistro di e^a. La 
sua parte superiore fio all'articolo è antica, e siccome 
questa è stesa direttamente, così la sua mano non po- 
teva toccare quella dell'uomo sedente,, come nella me- 
topa Giove prende la Giunone xf'P ^'^^ Tteepna. Che la 
parte inferiore del braccio avesse la medesima dire- 
zione e che la mano tenesse un qualche oggetto, ce lo 
indicano gli ocelli pure volti in retta linea. E per indo- 
vinare quale sia sialo questo oggetto, dobbiamo tenere 
conto della composizione slessa. La donna sta così vicina 
all'uomo sedente ed il suo braccio sinistro è steso così, 
che l'oggetto tenuto nella sua mano dovrebbe ventre 
appunto sopra U testa di esso; un oggetto però che si 
mette in tale guisa sulla tesla dì un altro, parmi non 



1 Cbe la testa orìgiaile di quatta flgara era laTorita leparatMoente 
dal corpo, si Hlev* dal laflij (eneo s|Nirgeiil« dalla carità della nuca. 
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possa essere nient'altro che una corona. Quindi io credo 
che il rìstanratore ha collo il senso proprio della rap- 
presentazione meUefìdo una corona nella notano della 
dooaa, sia che seguisse il suo giudizio, sia che avesse 
«soDOsciuto il rilievo in uno stato di conservazione me- 
^liore. Perciò, se la donna melle una corona sulla testa 
dell'uomo, è escluso non solamente il pensiero di Giove 
e Giunone, ma di ogni gruppo amoroso. Perchè, seb- 
bene la corona serva di simbolo nuziale, sarebbe però 
senza alcuna analogia che la sposa dia la corona allo 
sposo K 

Ma non dobbiamo arrestarci in questo risultato 
tiegativo: anzi il motivo della coronazione fatta da una 
donna c'insegna la slrad^ la quale dobbiamo prendere 
per arrivare ad un risultalo più positivo. 

Ricordiamoci per questo del significato nel quale 
la corona adoperavasi a preferenza dallarte antica: era 
simbolo di vittoria. Bensì il nostro ril. non può attri- 
buirsi alla classe numerosa di monumenti j nei quali 
la Vittoria slessa mette una corona sulla testa di un 
vincitore, poiché una Vittoria senza ale sarebbe inau- 
dita nell'arte plastica; ma la nostra rappresentazione 
può ricevere luce da un'altra serie di monumenti che 
stanno in intima relazione con quelli. 

L L'opiDìooe di Helbig {ÀnnaH d. /. 1S66 p. 455 e Wì) che anche 
la, sposa coronava lo sposo, è fondata soltanto sopra nn frammenta di un 
comico Ialino, conservatoci da Cic. de Orai, ili 58,219: 

Sed mihi cum tetulit coronam oh collocandas nuptias 
*ri&i ferebaty cum simulabat seie aUeri dare 

Tum ad te ludibunda docte et delicate éetuUt 
ma , senza entrare in tutte le difficoltà della lezione e della spiegazione , 
nel primo verso i migliori manoscritti [Abrinc. ed Ei|lang. sec. X) non^ hanno 
miki, ma $ibi (v. Ribbeck Com. lat. p. 102 u. XXIV] e che i versi non 
possano, come crede Helbig, essere pronunciati da un uomo attristato, lo 
palesano le p&role precedenti di Cicerone : aliud vocts genw $ibi sumal 
voluptas: effusum, lene, tenermri^ kilaruttumac remiseum. 
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Dal sentimeoto religioso col quale anche t'antichitìi. 
vedeva in una vittoria prima di tutto I operazione d^Ii 
dei, risultò anche Tidea degli artisti greci di rappre- 
sentare il vincitore coronato dalia divinità tutelare del 
luogo nel quale la vittoria era riportata. E se conse- 
guentemente r origine di questa classe di monunienti 
sarà da mettersi in un'epoca abbastanza alta, conven- 
gono con ciò bene le notizie che gli scrittori ce ne 
hanno conservato e delle quali non sarà inutile di dare 
qui un ragguaglio. 

In primo luogo come il più antico monumento 
di questa classe deve nominarsi un dono votivo dei 
Cirenei in Delfi, opera di Aglaofon, figlio di Acestore e 
probabilmente identico con quello che rammentasi da 
Paus. (VI 3, S) fra gii scolari di Gritio: era questo 
un carro sul quale slava Batto, il fondatore della co- 
lonia Cirene, coronato dalla dea Libia, mentre Cirene 
teneva le redini dei cavalli K 

Pure in Delfi, fra i monumenti dedicati dagli Spar- 
tani a causa della vittoria di Egospolami si trovava 
un gruppo fatto da Damea : Lisandro coronato da 
Nettuno '. 

Alla medesima classe appartiene un gruppo che 
vien mentovalo da Libanio nella descrÌ£Ìone di un 
Tychaion che è forse identico con quello di Antiochia ': 
Alessandro Magno coronato dalla Terra, sulla cui testa 



^ PaiU. X 15, 4 K-ùprìvaìoi fìs dvsBsirav Iv AsXi^olg Barroy siri 
ap/w,aTi^ oq sq At^trnv vyccys o"^àc vauaiv sx, Ovjpaf rp/io^oq y.èv rov 
affA.uróq è<Tri Kvfijvrj, siri Bs tu otpfMari Barrof ts xai Ki^tjyi (rrstpa- 
voùtra iaviv «yróv* siroiitcs Bs 'AfA^iuv ^Axsffropoq Kvtvtnoq. 

® Paus. X 0, 4 AaxtSai/xovftfv àva3i9/xara icriv dir 'Ad^ivaiuv.... 
UotTstSw' rs xai Ava-ctyBpog 6 ^ Acitrvoxpirou (TTS^avotifAsyoq ùvò roù 
UotrsiSmoq.... ^ABrìvóSupoq Bs xat AaifJLt»q^ 6 fAsv titv "Apre/xiv rs xai 
UoirsiBuva sìpyouraTO^ in Ss ròv AijaavBpov^ ABuvóBupoq Bs x. r, X» 

s V. Mailer Ani. Àntiod^. p 40. 



BA8S0BIUBY0 DELLA VIU.A iLlAlfl tl7 

si mette tina corona dalla Tycbe eìroondala io. ambe- 
due le parti da Vittorie ': e due altri gruppi vedati 
da Pausania * in Olimpia. Il primo era composto della 
Grecia che metteva uoa corona sulla testa di Filippo, 
£glio di Demetrio, re dei. Macedoni , ed un' altra su 
quella di Antigono il quale durante là minorità di 
Filippo aveva tenuto le redini del governo e per la 
littoria riportata sugli Spartani in Sellasia si era im- 
padronito di tutta la Grecia ^. Il secondo gruppo esibì 
^lide coronante Demetrio, figlio di Antigono, il cosi*- 
detto Poliorceta ^ ma parmi probabile che non si sia 
riferito ad una vittoria riportata da lui in Elide - im- 
perciocché non abbiamo nissuna notizia di una tale 
vittoria -, ma piuttosto che Elide teneva il luogo del- 
l'Olimpiade, e che questo monumento, come altri, ser- 
viva soltanto da complimento a Demetrio che si vedeva 
00& piacere celebralo come liberatore e salvatore di 
tutta la Grecia K Parmi questa opinione anche più 
plausibile dell'altra, che Demetrio abbia riportato una 
vittoria nei giuochi olimpici, benché sia fuori di dubbio 
che questo motivo di coronazione anche sia stato ado- 
perato dagli artisti se la vittoria non era stata riportata 
in battaglia, ma in giuocbi pubblici. Ne abbiamo l'esem- 
pio interessantissimo di Alcibiade che dopo una delle 
sue molte vittorie ip giuochi pubblici dedicò per la 

^ Libao. IV 1114 R. xai /xsVov ix fxscrov Tt;;^>7; fVrtjxev oiyaXfÀ.a^ 
o-Ts^avAi StjAouv 'AXs^dvBpou rà; y/xa(' xai orri^frcKi fjLsv ùxò 'Ìlux"**^ 
r, Tvjr arsasi Se aùrri tÒv vtxncravra' vinai Ss rn? Tu;^)}^ ixatrafé^tv 
ivsa"nxa<riy» 

2 Paas. VI 16,3 Tt/xuvo; Se où iróppu tvì slxóvo^ 'ìiXXoi^ rà S-n xotl 

H\tg TTapà Tiiv 'EXXa'Sa, v fAsv *AvT/«yoyov ròv eniTpoirsuaavrot ^tXiirirou 

Toy AriyiriTpiou, ry 8s srtpa t«v x^^P^^ "^^^ ^iXivftfèV crTf^osvo.ùcr» auróy, 

ri Sì HKi^ Ai7/x9ÌTptov ròv (rTpareu<rcbT/Ta tiri SeXtt/xov xaì llfXt fAaìov 

tÒv Aayou aTsipavoùcd sariif. 

^ a. Pausi VII 7,2. 

^ Cf. Potyb. il 70,4. Diod. XX lOO. 




pioacoleca suHacropoti \|q quadro fallo dairAglaofon, 
sul quale egli veniva coronalo dairOlimplade e dalla 
Piliaèe \ Ed in questo seguiva il costume regnante 
nei suo tempo, mentre un altro quadro, dedicato dì 
hii nella medesima occasione , sul quale era rappn 
sentalo sedente nel grembo della Nemea^ fece gran- 
dissima sensazione e strepito *. 

Passiamo adesso ad un'altra classe di-monumenti ^ 
h quale ha affinità innegabile colla prima, Mentre ih. g^ 
Sì tratta di una vittoria reale, per la quale la padron ^si 
del luogo dove fu riportata, o la divinità soprastanl^Be 
ai giuochi dà la corona al vincitore, qui si tratta ier-ij 
ui>a vittoria piuttosto morale o riportata in una sfe^cra 
ideale. La divinità rappresentatrice di questo sta^K) 
ideale dà la corona a chi i'ha posto in realtà. 

Cosi si spiega il motivo di un gruppo votivo a «( 
tempio di Giove in Olimpia: Ifito coronato dalla 'E>ec- 
X^upioé'^. Egli aveva pacificato la Gitela dalle cont:i- 
nue discordie e contese pistàurando i giuochi olimpmcì 
nei quali si fece annunziare Tarmi^izio ^. 

Da ciò crédo riceve lume anche un monumea l-o 
posto da Traiano nel teatro di Antiochia: una giovarle 
antiochena che era stata- immolala dall' imperatore , 
coronata ^a Antioco e Seleuco , fondatori di AntMD- 



^ Athen. XU 534 D à<pi/.o/AEvoc ò"' \\Si9vi9o-iv sf 'Okoii-irlaq ^vc 

%a\ Il u3ia£a (TTS^avo'Jifag ocrjróy , èv Sé ^oiripu Ns|W,ia ijy xaSijpc*)'*; 
y.cil iirt riùv yovdrìiìv avT'n;-\X.-/,t^ioi8'/ic X'xWiwj ^afvoas^o,: rùv yt/'y^f 
x«/«v TrpoffMVuv. 

'^ Cf. Plat. Aleib. 16. 

• Paus. V 10,10 rd; Sw^a? 8s ècrióyn r'iq -/^aK'/.à; sarty sy Siità 

tÒ eXsysìov tÒ ìtt. uÙtoÌ; ipvjo'iv. . , 

^ « f. Paus. V 4,0 e 20^1'. | ' 

I 
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chia ^ Là sua morte espiatoria era eguale ad una 
Vittoria, della quale la patria doveva renderle grazie. 
Se però in generale le città si rappresentano bene per 
i loro i^s? énwvixoty nel gruppo di cui parliamo, que- 
sto forse era anche più adatto, perchè la giovwe stessa 
era Ggurata in guisa della città Antiochia, seduta sopra 
il fiume Oronte '. 

Se adesso andiamo cercando analogie f ra i mo- 
numenti conservatici, prima col gruppo di Ifito ed 
^ Exsx^ipia deve comporsi la rappresentanza di un rilievo 
frammentato pubblicato da Le Basf Manum. tav. 37,2, 
SQÌ quale una donna certiiicata per iscrizione come 
ILùtoc^ia^ tenente il lembo del vestimento similmente 
come quella del nostro rilievo, alza la mano destra verso 
la testa di un uomo che sia appoggiandosi sopra un 
bastone, di modo che Le Bas abbia pensato con ottima 
ragione ad una coronazione. La dea della eura^c» dà 
la corona ad un uomo ben merito della patria forse 
per aver messo in assetto le finanze disordinate. 

Alla stessa classe sarà da attribuirsi un altro ri- 
lievo frammentato (Le Bas Mon. tav. 41) che nell'anno 
scorso fu veduto da me nella pinacoteca , sull'acropoli 
d' Atene : in presenza della Minerva che tiene una 
corona, un uomo vien coronato d'ambedue le parti : 
a destra da uu uomo barbalo, forse dal ^pocfiiuryjSy a 
sinistra da una donna vestita, come la nostra, di chitone 



^ JoaDii. AlAlal* Chronogr, p. 270 (Tpaiavòc) o'T'nca^ n?^ o-i^aytu- 
a^siaifìi "hir »*jroQ xópy); o-T>iXij» ^a\xw x^xp^o'oe/xev^v ^ xa^y)uivifiy 
ivoivu TQÙ 'OpovTOW wOTa/xoù, SI? Xo<)roy rù^^riq r'h<; aùryi^ iróXsoc , 
<TTe(poix8y'oy Òtto lisXeuìcou y.atl 'Avrto^ou ^ua-iXiav. 

2 Forse anche salla moneta (Vaillant Nwn, aer. imp. m eoi. per- 
ct»«. 11 ik 102. Muller Ani. AnHoeh. uv. B, f. Wieseler D. ii . IT. I 49 f) 
cbe riproduce questo groppo in parte, nella figura coronante sarà da rico- 
noscere Antioco o Seieuco, presapposto che il tipo delia sua testa non con- 
trassegni Alessandro Severo, sotto ii quale la moneta fu coniata. 
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e mantello, la quale corrisponde alla EuTa^ca; ma può 
diebiararsi anche per una divinità agonistica. Eccetto che 
manca Tuomo barbato, sono conformi a questa le rap- 
presentazioni di tre altri rilievi ateniesi. Il primo tro- 
vato pure in uno stato Trammentato nell a. 1860 vicino 
air Ereehtbeion , descritto da Pervanoglu Arch. Am. 
1867 p. 46^ n. 6), ed il secondo conservato nel museo 
Britannico (Morbi, in the Brit. Mus. IX tav, XXXV 4) 
esibiscono Minerva ed unt altra donna, ambedue al- 
zanti le mani per coronare un uomo stante in i»ez2o 
di loro. Neiraitro, descritto da Ad. Scholl {ArehaeoL 
Mittheil. p. 62), benché sia anche più frammentalo, 
questo però è certo che la donna coronante nati può 
dirsi Vittoria, perchè è senza ale S mentre qui non 
si può riguardare un quarto rilievo (Le Bas tav. 38,2), 
benché sia somigliante ai mentovati^ essendo conser- 
vata soltanto la parte inferiore del braccio della donna 
coronante un guerriero che sta rimpetto alla Pallade. 
Ma anche quella classe di monumenti attici, nei 
quali Minerva stessa corona il vincitore V offre una 
analogia evidente, in quanto che Minerva come gover- 
natrice degli agoni attici, facendo valere i suoi diritti 
anche nella distribuzione dei premi, sostiene le veci 
della Vittoria, e con questa classe ha relazione un'al- 
tra, nella quale il vincitore vien coronato dalla divi- 
nità tutelare della famiglia cui egli appartiene, come 
in alcune monete della famiglia Gornuficia ' la Giù- 

^ Tenendo conto dell* analogia di queste rappresentazioni, credo che 
nel rilievo pobbl. da Stuart Ant, of Athens li p. 36 non sia rappreseO' 
tata, come credette Curtius {Arch, Zatt 1867 p. 96), la phyle attica rice' 
vente il tripode dal ^pa^sur-n;, ma piuttosto la divinità deìVdyùy ^aqugixó^ 
porgente il tripode ad un vincitore. 

2 Le Bas ilfon. 37,1: 38,1. Pervanoglu Areh. Am. 1867 p. 4&^ 
n. 1. 3. 10. 

> Cf. MontfaiicoD Ant. eaopl. 1 p. 1. Uv. 6 XXll Cohen deter. 4M 
mon. de la républ Rom. XV Cornoficia 1. 2. 3. XUV 26. 
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• 

none laDuvioa, divinità tutelare di questa famiglia prò** 
babilmente disceDdeote da Lanuvio, corona il Q. Cor- 
nuficio che aveva combattuto con gloria neirilliria e 
Sìria ed era stato augure. 

A questa serie di monumenti ^ credo che anche 
il nostro rilievo debba aggiugnersi. Essendo però per- 
duta la testa dell'uomo e probabilmente anche un'iscri- 
zione , una spiegazione più speciale sarà molto diiB- 
eile. Ma per fissare almeno un poco più accurata- 
ìmente la specie , alla quale debba assegnarsi , due 
possibilità pajono essere da escludersi. Come l'assenza 
di armi non lascia riconoscere nella figura maschile 
no guerriero , così mancano alla donna gli attributi 
caratteristici per dichiararla una divinità locale. All'in- 
contro tutto va d' accordo , se ravvisiamo in lei una 
divinità allegorica; analoga alla eùrà^ia. 

Basteranno questi cenni^sul suggetto del rilievo^ 
ma restano ancora da dirsi due parole sopra il suo stile. 
L'arte greca si manifesta non solamente nel pan- 
neggiamento della donna e nel movimento del suo 
braccio destro che tiene il lembo del panno neiraltezza 
del collo, motivo di compostezza delicata frequentis- 
simo nelle opere greche, ma anche nelle proprietà del 
rilievo stesso. Non sporge alcuna parte infuori dal 
piano ideale, anzi a bella posta il braccio ed il piede 
sinistro dell'uomo sono un poco troppo spianati. Non 
calcolando ciò, il disegno deve dirsi corretto , benché 
non solamente il marmo^ ma anche l'esecuzione non 
dappertutto esatta palesino abbastanza la copia falla nel- 
l'epoca romana. L'invenzione deiroriginale credo che 
deve attribuirsi non al fiore dello stile semplice e gran- 
dioso , ma ad un' epoca più bassa. Imperciocché la 

* Porse anftle la HepKànuta ài Prassitele (PKu. XXXIV 70) sarà 
da mettersi in questo numero. 
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coioposìzione, quarjlun(}ue bella, qod è io^lierainente li- 
bera da ricercata raffioatezza. PriocipalmeDte riguardo 
al movimento del braccio destro della figura -maschile, 
parmi che abbia influito troppo lo studio di inlerrom 
pere e di far opposizione al flusso delle linee oriz- 
zontali. Fra, i rilievi conservati nei musei romani è ^ 
il più somigliante, benché l'esecuzione delle teste sia ^ 
peggiore^ la cosidetla apoteosi di Adriano che sta nel 
gabi?>elto Braschi del Vaticano {Mu$. Pio-^CL V 26^ 
Pistoiesi II Vat. descritto V 63) \ e per conto dell 
composizione possono confrontarsi anche il rilievo 
Napoli ,! rappresentante Ercole con Ebe {Mm. Borb^^ 

111 51. ¥.Bk\i\é Hehe t. IV 1) ed il rilievo di Megar . 

pubblicato da Kaoul-Rochetle Pitt, Pomp. tav. Wi^/ 
vign. n. 1 p, 91. 

V Riccardo Foebster 



DUE VASI CAPUANI 

» » ' 

(Mm. deirimt. voi. Villi tav. XVII) 

In uno ^cavo eseguito neir anno 186^ presso 
s. Maria di C^pua , vale, a dir^ nel sito deirantica cillà 
omonima , furono rinvenuti in upa tomba quaUro bel- 
lissimi vasi dipioli, lutti a figure rosse, di uno stile 
perfetto sebbene ancpra un po' duro ^ Le rappreseo- 
tanze che adornano il corpo di due fra essi, si tro- 
vapo ora incise sulla tav. XVII de' monumenti , mentre 
in altra occasione forse si pubblicheranno i due rì- 

^ Cf. Kekulé Hehe p. 4S. 

^ Furono descritti poco 4opo essere scoperti dal sig . Helbig» wA BnU- 
1868 p. 135 ss. 
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unenti, cioè ao' anfora raffigurante la battaglia fra 
Achille e la regina delle Amazzoni ed una terza idrìa \ 
k quale mostra ApoUine in atto di perseguitare una 
donna ^, le cui conopagne corrono per annunziare il , 
fatto ai genitori: dietro Apoliine lUi giovane pu6 a|>- 
pena frenare i cavalli alati del carro pronto a portiere 
via la preda. — L' interpretasiione delle pitture che 
or' ora stiamo per edere , non offre, veruna difficolià 
e bastano poche parole per accompagnarne la pub- 
blicazione. 



1. 



La scena che adorna la prima idria, ripetuta spesse 
volte sopra tali vasi % è beo scella per abbellire un 
arnese in cui si apportava Tacqua. 

In un luogo sacro , indicalo dal cranio dì bue, 
Apoliine, assiso in una sedia, si riposa dal cantare ed 
abbassando la testa laureata, riceve la bevanda dalla 
sorella coperta di lungo chitone e d' una sopravesle 
spizzala. 

Dietro Diana sta una donna riccamente vestita ed 
ornata che colla destra le porge la patera per aver 
anch'essa del vino. Oltre il ramoscello d'alloro tiene 
nella sinistra il lungo tronco dello stesso albero ^ che 
Apolline, preparandosi a suonare, le ha consegnato. 
Senza dubbio è Latona e non la Pizia come pensò il 

i^^ Àrchaeol. TsU. 1869 p. 35,4. 

- E vero che sarà difficile di trovare no nome eerto per questa. gio- 
vanelta amata da Apoliine ; Dia come congettura che mi pare non ^«Jiza 
probabibtà, proporrei di chiamarla Cirene cf. Pind. Py(h. IX à sgg. 

ripay ^i^pu wjreSfixro 5' dpyvpÓTTS^ 'A^po^irot AoeAiov fsTvov S«o- 

* Ci. Heydemaon lUn/npersia p. 26 s. 

4 Gf. Overbeck Sag9nkr. XXIX 4, 8, il, 12 ecc. 
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8fg. Hetbig (p. 138). Imperocché la Pizia nei dlpidli 
vascolari vien raffigurata qnasi sempre più vecchia ^ 
e tiene delle mani la grande chiave del santaario ', 
se mai apparisce come giovaaetta, per escluder ogni 
dubbio , trovasi seduta sopra il tripode delfico ^ E 
come io scene simili alla nostra una figura femminile 
che sola trovasi congiunta con Apolline, è sempre da 
riconoscersi per Diana *, sebbene sia priva dei solili 
attribuii % così due donne con esso rianite * sono da 
interpretarsi per la madre e la sorella del nume: ciò 
che in alcune pitture è confermato da iscrizioni ap- 
poste \ 

Dietro Apolline sta Mercurio alzando la mano si- 
nistra e col caduceo nella destra. Non si può giudi- 
care se egli sia stato aggiunto dal pittore soltanto per 
empire lo spazio e per, corrispondere alla figura di 
Latona, ovvero se sia ideato come messaggìere olim- 



i l'«r esempio nefla pittura del vaso di Berlino (o. 1003: pabbl. da 
H. Rochette Man, inéd. 35; Gerhard Apul. Vas, A 6; Overbeck 29,4); 
Stepbani Compte-renAu 1S63 Vi 5 ; Jahn Vatenh. 1 1 (Mas. INapol. 

3249) ecc. 

- P. e. Overbecli 29,5 [H. Rochette ilfon. inéd, 76,S); Stepbani Con^ 
ple-rmdu 1863 VI 5; Jahn Vasenh, I 1; Annali 186S tav. d'agg. E. 

' 3 Vaso del Mus. naz. dì > Napoli n. 1984: pdbbl. presso R. Rochette 
ilfon. inéd. 36,37; logbiraini Va» fiU^ 385^ 386; Guigniaai Rei. 242, 835; 
Overbeck 29,11; Arch, Ztg. 1860, 138,1. 

^ Cf. Élite eéramogr. Il 10 (Beri. 837; Gerhard Ant, Bildw. 9; 
Panofka Jteeharehar 8,3); 11 Micali Mon. imd, 1832. 84,1); 12 {BriU JHui. 
855; Gerhard Auserlesene Vas. 23) ecc. 

^ Cf. Kekuté Hehe p. 24 ss. ed i vasi Élite eéram- Il 13 (Gerhard 
Atmrleiene Vas, 24) ; 14; 19 ; 32 (Mus. Santang. n. 28: Panofka Vati 
di pretnió Sj; ec. 

® Cf. Élite céram. 11 15; 24 (Miis. Santang.. n. 192: Gerhard Atuerl, 
Vas. 78); 26; 27 (Ghd. 26); 29; 33 (Gerhard 27); 36A (Gerhard 28); 36B 
(Gerhard 15); 36C; 36D [Brit. Mus. 552); 46 (Tiscbbein F(m. 1 28 o 26); ecc. 

7 Cf. a. Vaso della collez. Feoll n. 12 (Gerhard Auserles$fM Vas. 25; 
ÉUte eér. II 23B ; Mon. deW !nst. i 26, 7). — b. Vaso della I& collez. 
Diirand o. 14 (Gerhard 20.21; Élite II 50). 
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picc, giunto latore di novelle ad Apolline, come occorre 
io due altre pitture vascolari. 

Nella prima ^ di queste egli, avvioioaDdosi e le- 
vandosi il petaso , comincia il suo rapporto : neiral- 
tra ' afferra colla destra la sua barba lunga, imbaraz- 
zato, a ciò che pare, non sapendo come incominciare 
il discorso. 

Colgo questa occasione per notare che una pit- 
tui^a pubblicala dal Minervini ^ raffigurante Apolline 
cH^ riceve la bevanda da Diana, è di cerio copia mo- 
^^i*na di un vaso ora in possesso del sig. Alessandro 
^^^«tellani in Napoli. È dessa uu'idria, di forma assai 
S^^iosa e d' una vernice splendidissima , senza dub- 
*^io antica. 



2. 



Il dipinto dell'altra idria capuana mostra il ratto 
^i Orizia, mito che, molto celebrato dagli scrittori, mi- 
^^vasi sull'arca di Cipselo (Paus. V 19,1) « d'allora 
^^ poi fu spesso rappresentalo nei monumenti deiraiie 
%reca ^. 

Diversissimi tra loro furono i racconti riguardo 
M luogo dove il fatto dice vasi accaduto: gli uni {schoL 
f^dyss. XIV 533) nominarono Tacropoli d' Atene , gli 
^llri Tareopago (Plat. p. 228B); Cherilo cantò che la 
Isella vergine fosse stata ratta vnò rag zgv Kn<pia(7o\ì 
-^t^ydg (schol. Apoll. Rhod. Arg. I 212). Ma la fama 
la più divulgata si era che il re de' venti (Pind. Pyth. 
X\ 181) s impadronì d'Orizia sulle rive dell'llisso, ove 

1 Gerhard AunrleieM Vas. 29: Élite eér. li 96. 

2 Gerhard Auserlesene Vom, 30; Élite cér. Il S4. 

s Nel ISfM. arch. Napol dì Avellmo VI 2,5 p. 524. 
» Gf. Welcker AUe Denkm. lU p. 144 ss^ V p. 327 ss. 

Annali 1870 15 
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più tardi si vedeva un altare a lui dedicato (Paus 
I 19,5). 

Diversi sono anche i rapporti intorno alle ciré 
stanze in cui Orizìa fu sorpresa da Borea. Second.^ 
Àcusìlao {schol. Odyss. 1. e.) essa era andata per f^^ 
un sagrìfizio ad Atene Poliade; secondo Gherilo rae-^ 
coglieva fiori; secondo Platone e gli altri scrittori si 
divertiva a giuocare colle compagne. I pittori de' va^i 
seguirono ora questa ora quella tradizione. 

Così sopra un bel vaso di Nocera ^ la vergine mi- 
rasi palleggiando, come fa Nausicaa nella scena ome- 
rìca. In un'altra pittura * ella s'avvicina alla fontana 
Enneacruno per attingere l'acqua, come Polissena an- 
dava' alla fontana rodia e le figlie di Celeo al pozzo 
parteoio {hymn. Hom. V 99): concetto di cui appena» 
si poteva idear altro più adattato per ornar un'idria. 

Sul nostro vaso Orizia, sola, còme in molti altri 
dipinti ', stava raccogliendo fiori, uno dei quali le è 
caduto dalle mani. In pari modo si vede occupala 
nelle pitture di due altre stoviglie ^ dove vi è aggiunta 
un'amica che spaventata fugge. 

Di compagne (anonime) della vergine troviamo, 
secondo le condizioni dello spazio o il capriccio de- 
gli artisti, ora una *^, ora due *, ora quattro ^ nove 

^ Nel Maseo nazionale di Napoli n. 3352: pobbl. nel BuU, Nap. N.S. 
V 2 p. 17 88. 

2 Tischbeìn Va$. IH 31 (43) - Millin Gal. myth^ 80, 314; cf. Weicker 
1. e. in p. 162,1, la di cni interpretazione non posso accettare. 

3 Gerhard Àrch. Ztg. 1845, 31,1; Panoflia Dionysos und die Th^a- 
din 1852 III 11; Mus. di Napoli n. 3125; 3220 (Annali i 843 tav. d'agg. 0); 
Caicd, Durand 211 (R- Rochette Jlfon. inéd. 446) ecc. 

4 Millin VateMpeinU 11 5; Gerhard Aiuerlesene Vas, 152,1. 
' per esempio ~ oltre i vasi citati nelle note antecedenti 2 e 3 - Mos. di 

Napoli 3139 {Bfus. Borh. V35,3); Calai Durand 213; CataL di 9fona(io 
V48; Weicker AUe Dwikm. Ili p. 185,7; ecc. 

^ p. e. Gerhard Àtu, Va$, 152,3; Heydemann Gr, Vat. I 1. 

7 Berlin.1602 (Gerhard SW.Camp. Vai. 26 ss; Nouv. Annala II pi. it)- 
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mìransi sul vaso sopra lodato di Nocera. Tre sorelle, 
dichiarate come tali da epigrafi , ed un' amica senza 
nome mostra il celebre vaso ^ di Monaco che pri- 
meggia per la grandiosità e la bellezza del disegno. 

Nuova ed interessante è la presenza di Minerva, 
mentre altrove ' in suo luogo troviamo il padre Eret- 
to , attirato air annunzio del ratto, ed insieme con 
questo l'avo Cicrope, come sul vaso monacense citato 
ed altri. La prolettrice degli Ateniesi, secondo il mio 
avviso , favorisce l'impresa di Borea per renderlo pro- 
pizio al suo populo prediletto: ed in fatti egli , per 
mezzo di Orizia foqi^pòg xa« xvjJgo'Tife della città, la se- 
condò molto nella guerra persiana (Herod. VII 189. 
Himer. or. I 18 ecc.) danneggiando con impetuoso 
veato le oavi dell'inimico. 

I H. HFrDBMANN. 
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(Tav. d'agg. K) 

Nel Hulléltiuo deirislituto dell'anno 1869 p. 174 e 
l73 il sig. Helbig, annunziando la scoperta d'un edi- 
Ozio abtico trovato in Piatisano nella proprietà del 
aig. conte Cini, prometteva una nuova relazione, tosto 
che le assunte indagini permettessero un giudizio de- 
terminato intorno alla destinazione di quell' edifizio, 
essendone la prima troppo insufiBciente. 

Continuato dunque lo scavo neir autunno scorso 
ed anche recentemente, furono messe allo scoperto le 

A Gat. 376 (Mon. inéà. de la tectian francaisé 22. 23). 
2 Berlio. 1602; Heydemana Gr, Va». 1 1; Cai. Duranà 213; CaU di 
Monaco 748. 
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parli principali del fabbricalo, ondMo ebbi occasiona 
di esaminarlo. Ho cercato dare sulla tav. d'agg. K un di^ 
segno esalto e fedele degli scavi come ora si trovano 
e così offrire a chiunque non concordasse colla mi 
opinione, il mezzo di formarsi un proprio giudizi 
sulla destinazione del monumento. 

Della situazione di esso parla già il rapporto pr*^. 
liminare del sig. Helbig; resta solo d'aggiungere (^ìie 
il lato maggiore del fabbricato entra nel pendio della 
collina ; in conseguenza la parte stretta è volta verso 
la vaile. Semplicissima ne è la disposizione: un ret- 
tangolo, lungo metri 30,45, largo 9,40, formato io- 
torno da mura ben costruite di pietre quadrate di 
tufa e calcina. Queste mura, grosse m. 0,75 in media 
ed alte da 2,40 a 2,50, sono in cima coronate da la- 
stre di pietra che sporgono dal filo della parete in- 
terna m. 0, 13. Certamente esse mura servivano di 
sostegno alla primitiva altezza del terreno, e la rozza 
lavorazione superficiale della parete voUd verso la 
collina esclude l'idea che le mura avessero attorno uno 
spazio libero. 

Air angolo fra mezzogiorno e levante del fabbri- 
cato scende nell'interno una rampa larga m. 3,78, ben 
costruita in pietre quadrale. Il piede di essa è com- 
posto di due sassi irregolari. - Mi sembra che tale 
edifizio sia sialo ricoperto a poco a poco dalla terra 
della collina staccatasi a causa delle acque pluviali; 
poiché tutto il materiale che lo ingombra, è assai te- 
nace ed è la stessa terra rossa e vulcanica locale. Sassi 
Q calcinaccio e sostanze vegetali ohe potrebbero far 
supporre un ricoprimento artificiale, non vi si trovano 
che scarsamente sulla superficie. Ora le parti più alle 
delle mura oltrepassano la terra verso la valle di 
m. 0,50, 
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ma verso la callioa sono ancora 1,00 sotto il piano 
attuale del terreno. 

La pianta delineata salla tav. K ci presenta il punto 
in cui soQO arrivati gli scavi, e coU'ajuto delle sezioni 
e della veduta prospettica la disposizione intiera del mo- 
numento resta sufficientemente chiara. 

Già la prima vista attesta che esso non abbia ser- 
vito ad uso sepolcrale. Tutte le parti sono ben conser- 
vate, ma finora nessuna iscrizione è stata trovata; 
inoltre Tumidità straordinaria del luogo contradice a 
quest'opinione. Dopo un acculato esame si vede che 
il sig. Helbig colpì nel segno, quando disse che questo 
edifizio fosse una costruzione ad uso d' acqua. La cir- 
costanza che il terreno, in generale poco umido nei 
dintorni, qui sia tanto umido che, poco dopo comin- 
ciato io scavo, fu necessario di dare uno sbocco arti- 
ficiale alle acque, è segno certo delia primitiva desti- 
nazione. Le linee distinte colle punte di freccia indicano 
il corso attuale dell' acqua. Sfortunatamente per fare 
sboccare V acqua fu d' uopo tagliare la rampa {e) in 
mezzo. Le considerevoli dimensioni del fabbricato 
lacilmente lo farebbero ritenere per una conserva 
d'acqua: ma vi si oppongono la grandiosa costruzione 
della rampa e le pietre quadrate lavorate piane solo 
alla superficie e ciascuna circondata d'un orlo iuta- 
gliato , di maniera che vi sono delle giunture di 
m^. 0,06 dì larghezza e m. 0,04 di profondita. Ogni 
strato inferiore di pietra sorpassa il seguente superiore 
di circa m. 0,05; il qual lavoro è difettosissimo per 
un serbatojo d'acqaa, essendo la prima necessità il 
rendere le superficie delle pareli pianissime e di mu- 
nirle di m intonaco per preservarle dalla formazione 
di sostanze vegetali; questo intonaco manca qui affatto, 
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La lavorazione studiata delle frietre ooù par6 giustifica — . 
bile, se esse erano coperte dairacqua. 

Ma non ammellendo che questo monunaento si 
stato un serbatojo d'acqua, l'estensione e la (iisposizion 
della sua struttura esclude che queste mura circon ^ 
dassero una semplice sorgente, anche se fosse sta%^ 
una fonte sacra: net qual caso non mancherebbe c^r*- 
iamente una iscrizione. Anche la forma bislunga dell^ 
mura non ammette quest'opinione. Quanto a me, wi 
deciderei piuttosto di tenerla per una antica costro- 
zione analoga a quelle che attualmente si trovano 
ancora in Italia, e servono tanto per attingere l'acqua, 
quanto per lavare; accanto alla scala nel mezzo del 
lato minore (presso 6) l'acqua sorgeva e poteva facil- 
mente essere attinta. Lo spazio centrale conteneva 
certamente uno o vari bacini ad uso di lavare. In 
poche parole, era una fontana ed un lavatojo pubblico. 

Nella speranza di vedere la mia sentenza confer- 
mata, feci fare (presso d in pianta e nel profilo da (?aD) 
un taglio in forma di canale fin in mezzo della massa 
di terra nell'interno del monumento; ma anche in que- 
sto sperimento non si trovò oè bacino nò altro di ri- 
marchevole, ma soltanto qualche coccio di vassellame 
ordinario. Si aprirono però nuove vene di acqua le 
quali resero molto difficile di continuare lo scavo sot- 
terraneo ed impedirono d'avanzare il lavoro nella dire- 
zione del lato maggiore. Spero però che , traspor- 
tando al difuori la massa di terra interna, avanzi di 
bacini d'acqua debbono venire alla luce. In ogni 
caso nel mezzo del muro verso mezzodì si trovò 
un'apertura per l'acqua. Net punto a della sezione A-B 
attraverso due pietre è praticato un buco il quale è 
in comunicazione col canale b del suolo artificialmente 
fabbricato con una specie d'argilla. La forma irrogo- 
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lare del buco, trovato chiuso con piccoli sassi e cal- 
cina da murare, ci fa supporre che il canale primitivo 
sia stato cavato con forza per approQttare del metallo. 
All'apparenza esteriore della costruzione che e 
seoza alcun ornamento, è difficile di fissare il tempo 
della sua erezione, perchè col materiale abondante nella 
i^icinanza si poteva effettuare in ogni tempo. Una for- 
tunata circostanza però non ci rende difficile di pro- 
sare che questo interessante monumento rimonta ad 
uo'ela antichissima. Fin da quando la sorgente d'acqua 
era già da lungo tempo dimenticata e sotterrata, vi fu 
eretto al disopra un cippo sepolcrale romano , messo 
a giorno dal lavoro degli scavi nella situazione indi- 
cata da e nella pianta e profilo da C ^ D. Senza 
dubbio questo monumento sepolcrale, lavoro ordinario 
e nel suo slato mezzo distrutto senza iscrizione ed or- 
namento fuorché un festone rozzo, non ha alcnn rap- 
porto con quello di sotto. La tomba appartiene forse 
air ultima epoca romana; eppure saranno passati dei 
secoli dall'edificazione del monumento che conteneva 
la fonte la quale certamente servì per molto tempo 
alla sua destinazione benefica, poi abbandonata passò 
a poco a poco in oblio. Si può dunque senza scrupolo 
ritenerlo per un fabbricato etrusco, anche perchè in 
diverse parti si trovarono cocci di vassellame etrusco. 
La continuazione e la fine degli scavi , che il 
sig. conte Cini spera poter effettuare nell'autupno pros- 
simo, daranno senza dubbio completa chiarezza in- 
torno la destinazione di questi interessanti avanzi. 

Paolo Laspbtbbs. 
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RILIEVO DI FOLIGNO 
RAPPRESENTANTE GIUOCHI CIRCENSI 

{Tavv. iagg. LM.N.) 

Qaaodo il sig. Hueboer nel voi. 3S pag. 13S s^g, 
di questi Annali, pubblicando un mmaìco di Barcef Zo- 
na, dava una rivista dei monumenti a lui noti relatin' 
ai giuochi del cireo, espresse il suo rincrescimeoio 
di non poter proflUare con un esatto disegno del ri- 
lievo di Foligno edito dal Panvinio che ignorava se 
ancora esistesse (I. e. p. 139). Ed a questo rincresci- 
mento dovevasi ben associarsi in quanto che si sapeva 
che tal rilievo rappresentava il circo ed i giuochi del 
circo più dettagliatamente di qualunque altro monu- 
mento conservatoci; e perciò dovevasi essere ben grati 
al sig. Rrunn per la sua comunicazione (I. e. p. liO 
nota 1) d'averlo ritrovato nel Palazzo comunale di Fo- 
ligno e che ne farebbe fare un disegno. Questo dise- 
gno, ad istigazione del sig. Brunn eseguito per Tlsti- 
tuto da un esperto artista, è appunto quello che qui 
pubblichiamo. Io stesso nell'anno 1861 l'ho confron- 
tato cotroriginale , ma esso allora trovavasi in terra 
in un magazzino poco chiaro a causa di restauri che 
si facevano al detto palazzo comunale, e mi fu perciò 
cosa molto gradita che poco dopo un esperto aoìico 
avesse la bontà di riesaminare alcune parti di esso 
rilievo. 

Questo è in una tavola di marmo lunga m. 1,29 
ed alta m. 0,S1 e senza dubbio in origine formava 
la fronte d'un sarcofago. La sua superficie ha alquan- 
to sofferto e le parti più sporgenti della rappresen- 
tanza sono logore e perciò divenute poco chiare ed 
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dicane frammentale '. Il moDumento dod ha subito 
ristauri moderni, polche il pezzo delKangolo destro in- 
feriore mi è sembrato antico. Aggiunta moderna è 
probabilmente la sporgenza simile ad una rottura o 
fiamma ardente sopra l'ara che sta a sinistra dell' o- 
belisco, sporgenza che^ per quanto ho potuto esami- 
nare, mi è sembrata di gesso. 

Il rilievo fu senza dubbio travato in Foligno o 
nel circondario di questa città e certo prima del ISSO, 
anno in cui Onofrio Panvinio di Venezia ne fece fare 
un'incisione e stampa *. 

Che il disegno di Panvinio non meriti la lode 
attribuitagli d*una imago diligenter edita, lo prova un 
sol colpo d'occhio sul nostro disegno. La proporzione 
della lunghezza e larghezza dell' originale • fu da lui 
totalmente cambiata, e per ciò che riguarda ì dettagli 
della rappresentazione , sarebbe pena inutile, se vo-y 
lessi indicare pure una parte dei punti in cui egli 
manifestamente ha fatto arbìlrarii cambiamenti e re- 
stauri deiroriginale. Questi sono così numerosi e cosi 

^ È lo stesso del ^atii del volto degli iionilni e dei caTaUi 
che la nostra tavola mostra un poco troppo decisi. 

2 Imperocché così debbono intendersi le parole sulla sua ta- 
vola: imago diligenter reddita Onuphrii Panvinii Veronemis opera et 
typeis Venetiis anno saluUs MDLILLJA nn* edizione deU' anno 1580 
non ho potato trovare alcuna traccia; Felenco deUe opere di Panvi- 
nio che prec^de Fedizione di Padova 1642 non conosce tale edizione. 
'Veditio princeps è senza dubbio quella da me veduta nella biblioteca 
di Ifonsig. conte Giullari in Verona, in folio Patavii 1600. Da que- 
sta differisce solo pel titolo e la prefsizione ecc. la edizione. in fol. 
ivi apparsa nel 1642, mentre riguardo al testo eie tavole è esatta- 
mente la stessa stampa. L* esemplare del nostro rilievo in Graevli 
thes, IX p. 188 differisce dall' editio princeps nelle particolarità , 
ma non nell'essenza. La biblioteca Gotana oltre quella dell'anno 1642 
ne possiede anche una parigina dell'anno 1601 in ottavo senza tavo^ 
le. L'elenco sopra citato dell'edizione 1642 menziona due edizioni: 
Yenetiis 1602 e ParìsUs 1600. 
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importanti , che seipbra necessario di , conservare 1 
massima diffidenza o rifiutare come arbitrarie finzion 
anclie quei luoghi dove Panvinio avrebbe probabii 
mente potuto vedere l'originale meglio conservalo. 

La rappresentazione del nostro monumento^ co 
side rata secondo il suo valore artistico, va soggetta 
come tutti gli altri rilievi dello stesso argomento , ^ 
tutti i difetti che risultano da ciò che V espressioiz^e 
dei largo spazio del circo colla massa delle sue d 
corazioni e la quantità delle quadrighe, cavalieri e(^€. 
partecipanti ai giuochi è fuori dei limili della scoi- 
tura, ed è solo possibile all' arte della pittura ^ Ma 
ciò posto e facendo astrazione dagli errori di prospet- 
tiva e di altre particolarità, è d'uopo confessare che, 
dato tal problema, lo scultore al quale siamo debitori 
del disegno originale di questa copia municipale, lo 
abbia ben risoluto, in quanto che rappresenta intel- 
ligibilmente rarchitettonica costruzione del circo e le 
sue decorazioni, ed aggruppa in esso i cocchi in me- 
dochè i singoli momenti dell' azione presentano ud 
quadro vivace. 

Passando ora alla descrizione di quest'opera che 
principalmente ha interesse antiquario, siamo sponta- 
neamente indotti a riconoscere che ci troviamo innanzi 
una rappresentazione d'un circo .della città di Roma 
e con molta probabililà del circo xor' i^ox^, cioè del 



1 Fra le pittare pompeiane ve n*è una cUsgraaatamente assai 
guasta colla rappresentazione dei giuochi nel circo: Helbig CampatL 
Wandgemadde n. 1511; cf. n. 779 e 787. Quella trovata suU^Eaquilino, 
poi trasferita nella casa Massimi alle Quattro Fontane e pubblicata 
presso Giampini Velerà monimenta I t. 23 e (colorata) nel RecwU 
de peintures antìques d' après les desnns coloriés par Pietro-^nte 
Bartoli (Paris ^1783) f t. 30, rappresenta una scena della pompa pre- 
cedente i giuochi del circo. 
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Circo massimo ^ Un oirco così riccameo^ decoralo 
6 giuochi così grandiosi erano certamente impossibili 
per una città come Fulginium, e d'altronde da Roma 
si mandavano ai municipi copie di disegni come quelli 
su cui poggia il nostro rilievo, composti difficilmente 
in una città così piccola e così prossima a Roma. Se- 
condo una osservazione probabilmente giusta di Huebaer 
{Annali 1863 p. 137) i musaici d'Italia, Rarcellona e 
Lione rappresentano i circhi di queste importanti città 
provinciali, mentre al contrario la maggior parte dei 
rilievi e delle monete rappresentano il Circo massimo 
un altro dei circhi romani che, in quanto alla co- 
struzione, erano ancor più analoghi al Circo massimo 
di quello che lo fossero gli edilìzi provinciali. 

È perciò che col confronto di questi monumenti 
sarà possibile ottenere dalla rappresentazione del no- 
stro rilievo, almeno nelle parli che in esso sono ancora 
visibili, una imagine del Circo massimo tanto chiara, 
quanto forse può ottenersi di nessun'altro ediflzio ro- 
mano ora quasi interamente distrutto. 

Noi esaminiamo in primo luogo Tarena delle corse 
ed in secondo luogo i giuochi che ivi si fanno. 

La parte superiore sinistra del rilievo di Foligno 
è occupata dai carceres, o, secondo la più antica deno- 
minazione, AM'oppidum. Questi sono raffigurati come 
otto spazi coperti da volle ', le cui aperture agli ar- 
chi sono chiuse con ornamenti lavorali a fori, del tutto 
simili a quelli del frammento Rorgiano a Napoli (lav. 
d'agg. N n. 2) e presso Zoega Bassorilievi 11 tav. Ili - 



* Friedlaexkler presso Maiqnardt Alterlh, 17 not. 8272. 
2 Dionys. AnL III 68 %)/a«\iS«7a; i}r7«ffVifc;SidoiiÌQS ApoUhi. 
Carni. 23 v. 319: careeribus fomioaHs. 
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Te F S tteMre queste aperture hanno una ohiusdr 
gratticolare sul rilievo Vescovali {G), sul musaico d'Ita^^ 
lica (i) e sulla lampada presso Birch V Le porte d^^ 
carcereS) delle quali sul nostro monumento sono so^i^ 
lo viabili la prima , seconda , quinta e sesta, cons 
stono di due imposte, come sui monumenti citali nel 
note 1 e 2, e queste sono rappresentate come sop 
A e 6r e presso Birch a guéa d'inferiate , mentre &^/ 
frammento Borgia (tav. d'agg. N n. 2) e presso Zo^ 
^ (f ) esse mostrano aperture lunghe perpendicolari ^. 



ì Qaeste lettere si riferiscono aU^elenèo di Haebner Annali 1868 
p. 188 segg. Io vi aggiungo ancora i seguenti monumenti: I. i qm- 
drì citati nella nostra pagina 234 nota 1. — H il bicchiere presso 
Passeri Lucerne IH praef. p. II. — IH. Bilievi: 1 Mus. Borbon, YUl 
t 28 (Gerhard. Neap. Bildw. p. 187 n. 516. — 2 Gerhard op. dt. 
> 148 n. 560* •*- 3 Lasinio RaccoUa di sareofaghi ecc. dd Gamr 
posanto di Pisa t. 70. — 4 ibid, t. 78. — 5. GaUeria di Firenze 
serie IV t. 100. — 6 Maffeì Mus. Veronense tab. ad pag. 1?6 n. 1. 

— 7 Galleria Giusi. U t. 94. — 8 Beschreibung Roms m 1 195 (Mas. 
Capitol.),— 9 ibid. m 2 p. 464 (ViUa Albani). — 10 frammento 
inedito del mas. Kircheriano cl^e rappresenta tre bighe con Amo- 
rini; meta di tre colonne ; sei delfini ; mancante là metà destra. 

- 11 frammento inedito in Ostia sa cni è raffigurato un uomo in 
Teste d*auriga a capo scoperto che innalza la mano destra e nella 
sinistra tiene una frusta ed un'anfora. — 12 Gori diptyt^.JI t. 20. — 
IV. Lucerne: 1 di Napoli; vedi tav. d*agg. N n. 1. - 2 di Londra, Birch 
History of artcient pottery II p. 288. - 3 Bartoli Lucerne I t. 27. - 
4?a8seri Lucerne m t 26. — V. pietra incisa nel Mus. Fior. Il t. 79. — 
Tralascio alcuni frammenti troppo in3ÌgnifiGaati (come p. e. Monwtu 
Matthaeiana m t. 47,2), ed osservo solo che il rilievo Colonna (D) 
ora trovasi negli Uffizi, ed è ben riprodotto Galleria di Firenze ser. 
IV t. 99; inoltre che Te F sono identici; per G cf. ora Schoene e 
Benndori Lateran, Mus* n. 34. 

^ Sul musaico di Lione mancano questi archi sui careeres. 

^ Che le porte dei careeres fossero di lavoro a giorno, lo me-- 
strano alcuni passi, come presso Stazio Theb. VI 392: impulsi 7ie- 
queunt obsisiere postes claustraque, compressae transfumat anhelitus 
irae e presso il suo imitatore Sidopio ApoU. CamL XXOI 383: iUt 
ad chmstra frémunt, repagulisque incumbunt simula oc per obseratas*' 
trans fumant tabulas. 
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Qui, come sulle altre rappresentaziODi ', vediamo 
gli angoli delle porle formate da erme {Bermuli presso 
Cassiodoro Var. UI Si) delle quali il nostro rilievo 
ne mostra quattro. La striscia che loro gira innanzi, 
è senza dubbio da rilenersi|per la soglia dei carco- 
res la quale è pure iodioata sulla lampada di Bireh. 

Nel mezzo dei carceres Irovavasi io ogni circo 
di cai abbiamo notizia, la gran porta d'ingrèsso^ ed 
è certo d'ascriversi solo ad un errore deirarlisla, s'essa 
manca sul nioitro rilievo. Paoviuio però ha qui conh 
messo una falzificaziooe da ben rimarcarsi, avendo in-* 
dicalo questo ingresso e ciò in modo che mediante 
esso il circo ha dodici <»rcere8; cioè ponendolo fra il 
6."^ e 7.^ caroeres nomeraodo dal fondo. 

Il nostro circo ha S carceres ed un egual numero 
ne hanno il musaico dì Lione (£), il rilievo Vescovati 
(6r} e la lampada di Birch \ NeL Circo massimo pro- 
babilmente ab origine il loro^numero era anche di otto, 
di modo che di ogni fuetto sortiva per ognuna delle 
quattro porle a dritta un coecbio ed entrava nelle altre 
quattro dopo compiuto il mtsst», mentre nelle prime 
stavano di noovo pronti i cocchi pel prossimo mis^ 
«MS *. Già dì buon' ora, dacché divennerb più frequen- 
ti le corse di più di quattro cocchi^ per facilitarne la 
partenza simultanea e render, per quanto era possibile, 
eguale la distanza dalla meta, si avrà dovuto oostruire 
ì carceres io una curva tale, quale la veggiamo an- 
cora nel circo di Massenzio (Bianconi Descrmone dei 

^ Ad eccezione del mosaico di Lione (B) il qnale in genere 
rappresenta i carceres come costruiti in tran di legno. 

^ Sopra i due monmnenti menzionati nltimamente sono visi- 
bili solo qoattro carceres, perchè non rappresentano che nna metà 
del dico. ' 

' y. Becker de Ramae veU muris p. 84 sgg. e AUerth. 1 p. 667*. * 
Frìedlaender presso ICarqoaidt I? net 8272. 
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circhi lav; I; Frìedlaender IV nota 3273). Uoa tal 
curva è iDdicata come sul musaico d'Italica (A), così 
pure in proporzioni bastantemente giuste sul rilievi 
di Foligno: imperocché almeno nel circo di Massenzic^ 
dar centro del lato lungo a dritta, sorpassando 1^^ 
meta più viciBa, si vede il career più lontano del 1j^^ 
to opposto. Possiamo dunque^ ammettere che le ott^^ 
quadrighe qui rappresentale siano partile nello stes^^ 
momento dalle otto porte. * Più tardi - probabilmen- 
te dal tempo di Domiziano - aveva il Circo massiib^ 
dodici carceres ed altrettanti ne mostrano le mine 
del circo di; Massenzio, numero mediante il quale fu- 
rono, possibili i certamina temarum {quaèrigarum) \ 
Sopra gli archi dei carceres sta una balaustrata 
chiusa dal cornicione. La parte superiore di questo 
muro è in ambedue le parti ornala di tre statue delle 
quali le tre a sinistra poggiano sopra base; tutte so- 
no solamente accennate, di modo che tutto al più una 
( cioè k prima di quelle a destra di chi guarda) può 
supporsi cbe rappresentasse Ercole. Fra queste statue 
sul mezzo del muro sta un pulvinar, spazio formato 
a guisa d'un tetto acuto che poggia sopra due colonne 
e nel fondo chiuso, come sembra, mediante delle aur 
laeai Questo spazio lo vediamo occupato da tre uo«- 
mini vestiti di toga, dei quali quello in mezzo è l'au- 
torità che priemede o il largitore dei giuochi; egli tiene 
nella sinistra , come sul rilievo Vaticano presso Vi- 
scon ti 4 Jfei«. Fio-C Ummlino V t. 42 (/) uno scettro* 
e ciò lo designa qual bagistrato superiore. Rappre- 



^ Sol musaico d'Italica {A) vediamo ondici oareeret , mnaneio 
delitatto aaonnale. 

2 GioYenale X 43; Fiìedlaender IV p, 449. • 
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tentazioni simili di questa loggia^ si vedono sall'ac- 
cennato rilievo Valicano (J) e nei mosaici d'Italica (A) 
« di Lione (B) '. Le torri che stavano ad ambedue i 
lati dei carceres, e di cui una la vediamo sul rilievo 
Tescovali (ff), non sono rappresentate sul nostro mo- 
numento. 

Prima di allontanarci dall'esame dei carceres, mi 
sia concesso il tentativo di condurre più Vicino alla sua 
soluzione la questione ultimamente trattata da Huebner 
{Ann. 1863 pag. 150 e segg.), cioè se la corsa co- 
minciasse direttamente dai carceres o no. Huebner parte 
da questo che nessuno scrittore dei tempi più antichi 
dà una esatta descrizione della partenza dei cocchi, che 
r unico pressò il quale se ne trova una , Cassiodoro 
Var. Ili SI , dice esplicitamente , avere la partenza 
avuto luogo non direttamente dai carceres, ma bensì 
da una linea bianca tirata lungo l' intera larghezza del 
circo non longe ab ostiis, e che, sq Dionisio Ant. IH 
68 chiama i carceres gli arcuati posti della partenza, 
da ciò non segue che le quadrighe non si fermassero 
ancho innanzi le porte, e la corsa avesse solo comin- 
ciato dalla linea. Cassiodoro inoltre, secondo Huebner, 
allo stesso luogo riferisce che dcwanti ai carceres sta- 
tano Mèrcurii ( l'edizione di Garet ha Hermuli ) e die 
fra questi era slesa la fune la quale , dato il segno 
della partenm^ cascò, e perciò egli suppone che tali 
erme stessero in qualche distanza dai carceres e che 
fra loro corresse la linea bianca e la corda, suppo- 
sizione alla quale le rappresentanze in niente con- 
trasterebbero: Ha per cominciare colla ultima suppo- 

^ Marini Àrval t. XXIV ceL n 9: supra carceres esc[end%t et 
signum quadrigis bigis desul]toriims nùsit; Livio XLY 1, 6: consuU 
etd quadriga mtUndas escendenti. 

' et il dittico dei Lampadu (L) presso Goxì H 1. 16 ad p. de. 
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siziope^ le erme Cormaoo su tulli i moomaenU, coma 
abbiamo veduto^ gli stipili delle ostia dei carceres e quio* 
di non stanno isolate nell' arena in qualche distanza 
da essi. E neppur Gassiodoro dice ciò, poiché le sue 
parole suonano: haec {ostia) ab Hermulk funibus de^ 
missis subita aequabilitate panduntur. Ma prescinden* 
do anche da ciò, se il posto ove doveva esser tirala 
la fune era fissato mediante le erme isolate, allora era 
chiaramente superflua la alba linea: ed appunto per 
salvare l' asserzione di Gassiodoro intorno la alba linea 
Huebner ha fatto questa supposizione.- Sopra tutto, mi 
sembra, dobbiamo attenerci a ciò che in tutti i passi 
detgli aclichi scrittori il carceribus mitti è designalo 
cpm9 il punto di partenza della corsa , e la cah o 
creta come la meta di essa. Faccio solo menzione di 
Cicerone Brut. 46 , 173: qui vios e carceribus exieril, 
cum palmam iam primus acceperit; de senectute 23, 83 
ove si dice: decurso sp(itio a calce ad carceres revo- 
cariy e non a calce ad lineam albam; Yarrone L L 
V 1S3 : in circo primo unde mittuntur equi, nunc 
dicmtur carceres, Naevius oppidum appellabat. Car- 
ceres dietim quod coércentur equi ne inde exeant ante- 
quam magistratus signum misit. 11 signufn , mittere è, 
come si sa, Tespressione propria al segnale della par- 
tenza, e qui dunque questa ha luogo lasciando le qua- 
drigli^ i carceres, conf. Paulus Diaconus p. 184 5 (Miil- 
ler) s. V. oppidum; Servius in Aen. I S4. Dionisio inol- 
tre dice espressamente Ant. Ili 68 che mediante una 
sola corda tulli i carceres furono aperti simultanea- 
mente ( 5(« (uccs vanhifìl^ h^ naaocg ovory^j/xévflcff ), e 
così i poeti spesso descrivono il subito precipitarsi dei 
cavalli dalle porte aperte S ond'è che, se le quadri- 

*■ p. e. Ennio plesso Cicerone de divin. 1 48, 107; Lnererio II 
MS; VergUio Georg. I 512; Qraao 9erm. Il, 114; OncL^^IH 
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ghe si fermavaDO ancora ùo' altra volta ^noansi l^oostia 
per ÌDdi cominciare la corsa, siccome suppone Haabner 
p. 151 , allora sarebbe stata una istituzione del tutto 
inulile l'aprire lutto in un tratto i carceres ijiédìànte 
uo apposito meccanismo. A ciò si aggiunge che aqcl^e 
quella costruzione a curva dei carceres, quale la ve* 
diamo ancora nel circo di Massenzio, avrebbe avuto 
solo uno scopo, se i cocchi direttamente da quel pujoto 
avessero cominciato la corsa. Finalmente, se la suppo- 
sizione di Huebner fosse giusta, allora non sarebbe 
stata affatto necessaria la costruzione di carceres con 
porte, imperocché i cocchi per partire da una deter- 
mÌDala linea nell'arena, potevano venire da qualunque 
luogo, p. e. da scuderie poste fuori del circo, e si- 
tuarsi innanzi la fune o la linea. Dionisio chiamò ì 
carceres e 7r7ra9)£<7££5; secondo Huebner essi sarebbero solo 

Che nei tempi più tardi deirantichità anche nel circo 
romano s introducesse una linea bianca còme punto 
di partenza, forse ad imitazione del costume greco , 
questo dobbiamo dall'altra parte crederlo a Cassiodoro 
y^r. Ili SI \ Cassiodoro dice che avendo il pubblico 
espresso rincrescimento di veder male attraverso le 
inferriate dei carceres l'impazienza dei cavalli, il loro 
^buffare , e lo scalpitare nel momento prima del se- 
gnale di partenza \ si dispose che la partono avesse 

■ * 

595; Amor, lU 2, 65 e 77; SUio It^. XVI 315; Sidonio ApoU. €arm. 
XXm 381-349. ' 

^ cf. Huebner p. 152 il quale a ragione » oppone a Frìedlaen'- 
^er IV not. 8274. 

^ Qaesti momenti' sono descritti* molto Tivacemente da 0.n4; 
^t. V 9 29; Stazio Theb. VI 892; Sidonio ApoU. Garm. . XXHI 
^1. Presso Cassiodoro ove secondo Fedizione di Gafetsi dieeiné^ dum 
^empijr propere conantur elic^e^ speotanéH voluptatem mihrentur pò- 
PylU abrogare f le parole semper propere sono manifeifjanDente'err^neet 

Annali 1870 16 



Ìl2 IRilSyd DI F0L1CN0 

luogo da un segio fatto sali' arena stessa. E tate as- 
serzione è ben confermata dal musaico éi Lione (5) 

-* In seguito ad ana domanda da me &tta al sig. prof. Halm in 
Monaco, il. sig. Guglielmo Mejer ebbe la bontà di mandarmi tanto 
sópra Questo passo, quanto in genere sul paragrafo di Gassiodoro ove 
si {>afla dei ginodbd del circo Var. m 51 la lezione di dne mano— 
scritti da lai paragonati in Montpellier (n. 294 del Xn-Xm sec. = 
.me n. 4 del sec. Xlll — M) t^ attesa l'importanza pel nostro ar— 
gomento di quel passo, sarà giustificato se io qui communico quelle 
ksioni insieme aUe' congetture del ^ìg. Meyer. 

1 Ha$c ab Hermìdis fumbus demissts sttbita aequalitaU pan— 
duniur. docenies totum iUic^ ut putabant, Consilio geri^ ubi imago gc&^ 
pitis cognoscitur operari. Cosi m e if . 

2 russeus aestati flammeae. Cosi (e non roseus) si legge giu- 
stamente in m ed in 3f di prima mano. 

3 equi desultoriij per quos circensium ministri missos demth 
tiant exituros. U sig. Meyer suppone missus ed ba poi troYato taci- 
tameiite corretto nella stessa guisa questo passo in una nota ad Isi- 
doro orig» XVIII 39 ed Migne. 

4 alba linearperdttcitur. Cosi m e M, senza dubbio giustar 
mente in luogo di producitur delle edizioni. 

5 ne dum semper propere legge M; al contrario m: ne dumse 
p^aeproere (cioè prae e prò scritti in sigla) dooondo il quak eolMayer 
è da scrirersi chiaramente ne dum se praepropere. 

6 Ipsae vero metae secundum zodiacos decanos ternas obtiiml 
summitates: quos ad instar Solis quadrigae cderes pervagantur. Rotat 
orientis et ocddentis. termnos designarti] invece di rotae legge me 
m, 006 if. — H Meyer giustamente osserva » non trattarsi qui di rote, 
» ma piuttosto 41 passo deve avere il significato che, come il sole 
¥ diviene visilORn oriente ed invisibile in occidente, così agli spet- 
» tatori ditemgono i coedu visibili in una estremità del circo edin- 
Ut visibili, almeno in parte, nell'altra dietro la spina. Il più naturale 
» è dunque che qui nuovamente sì tratti delle metae; conf. Isidoro 
» orig. XVni 30 ». Meyer suppone eae. 

7 unde illuo delfini aequorei aquas influunt. Così ambedue i 
manoscritti; e siccome non fu ammesso finora un tnftuere transitivo, 
cosi Me^rer propone di leggere infimdunt. 

8 mappam quam tergendis utebatur. Così (non qua) meM. Meyer 
sut^pond qua in tergendis; ma fórse quam h solo un errore di orto- 
graia per qua, 

9 Qvoftim eracii^ibu^ in ambedoie i manoscritti sta di priiBt 
mano «repHùnibus^ e questo manifotamente è il giusto. Nel m è 
scritto un e lopra U p. 






3qI ({oale è lirala una liqea biacca noD^ def^d« Ars 
laud, ts utrumqu€ podium, ma .dalla mela inaanai 
v^rso il podium a destra, Fiftalmenle sembra che i 
glossari di Stefano oooosceasero questa ialiluziooe, poi- 
ché essi parlaoQ di una fune biaoca ^ pa^^ 527 
AETKH zo iivipqv, populus; AETKJTJiS innoifioiucfi, 
creta (dove ooanife^lameole, secondo la glossa p. 274 
CHETA Xguifìj. è da emendarsi: AETKH innoipoiiia^f 
ereta. -- AEYKITH2.f...); p. 132 LINEA, aev» vivp.vg; 
UNEA/ii«w, 7/?af*.uìì. aupà. La glossa p. 200 SPAB- 
TVM huìwia h 3Eatpo«s non si riferisce forse al circo. 
Prima di passare alla desoriziòue delta 5^tna^, dob* 
biamo ancora es2M»inare gli altri oggetti rappresentali 
korì di essa. Questi sono io primo luogo un tem^ 
piello di due piani probabilménLe a quattro coloiinQ: * 
%A una cupola, la cui sommità è ornala d' un og- 
^Uo a punta, forse una pigna, ed un fabbricalo a due 
Colonne con sopra un allo architrave con sette oggetti 
iti forma d'ovo ^ Dobbiamc^ imaginarci ambedue que- 

lO.guQs (mìvm ìnairibitj aptavenmt] iq luogo di quos Heyer 
Suppone qtéod. 

11 Hoc tantum dicimus] ^ Probiibilmente deye scmersi col m 
Hoc tatnen dimmus » Meyer. ^ 

. 12 Transit prasinus, pas's populi moeret: pttj^t v^ietus $i 
MUior turba civitaiis 0ligUur\. m, e if leggono p^S da^ che Mey«ir 
M>ii probftbiUtà soppone prp<mt4f. {o credo cjie chi conjes^ polipr, 
^aisasM a Seneea d^ ira li 8, 1 ove ^ dice; circum in qm \ìf^ 
vimam sui partem popuius o^iendii, 

18 ad inanes cotUdrUian^ sw desQ^néitur] cfìlmeà Mseeonio 
Sleyer deve scrìversi sic dispodiiur, .. 

14 « Nella fhise paujoos emm ratio ec«. ^ve tpgliorBi col m e # 
» V et ^ et, "k Heyer. 

*■ poiché ci6 €Ì riferìsce aUa partenzi^ ; ali» nieta (ehe , anoks 
bì chiama òreta) non si fii naturalmente mai menzion« di nna corda. 
'^ n rìdevo mostra solo tre colonne. « 

^ In opposizione alle ova ohe stanno svili spina stessa^ iMie 

^ni rappresentati dei pezzi orali ( ra '^j^fji? <Ó7?aioi.r/i7/x»rpi presilo 
Bione Cass. XLIX 43) o bastoni con dischi; Hnebner p. 16$., , :,* 
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8ti m'oDumeDli come situati nella porta, principale del 
circo dirimpetto alla prima meta e perciò possono es- 
ser sitaati ivi solamente durante ì giuochi dopo fi- 
nita la pompa. Riguardo la costruzione ultima , ne 
troviamo una simile nello stesso luogo anche sul ri- 
lievo E ( Annali 1839 t. N 2 ) e tì^ (GerhaM Mt 
Bildw. t. 120^ 2), là con otto, qui con quattro ova. 
Per spiegare là situazione di tali machine in questo 
punto, possiamo supporre ch'esse fossero per gli aj/t- 
taiores i quali da qui , più commodameote che sulla 
spina, potevano enumerare i currieula che ancora ri- 
inanevano« Tempietti simili si presentano anche sopra 
altri monumenti ( p. e. sul musaico di Barcellona), 
ma sulla spina stessa. Voglio qui solamente ricordare / 
che nel Circo massimo Vara Consi^ visibile solo durante 
i giuochi, era situata secondo Tertulliano spect. 5 adpri- . 
mas melos, cioè a quelle più prossime ai carceres \ 



^ Becker (Alt^ih. I p. 98 nòt. 973 e ùot. 1438) ritiene le prt- 
mae metae per le posteriori, ma solo per mettere ìq accordo Tas- 
serzione di Tertalliano con qneUa di Tacito Ann. XII 24. T&iprirm 
metae o prima meta pnò tanto poco significare la meta posteriore 
{rneta ulterior Sidon. Apoll. XXIIl 361), qnanto s^x'^r-n a-ri^Xy} presso 
Sofocle Elect. 720 significa Tanteriore; ed il passo di Tacito sd po- 
merio di BomoJHkLon esige affatto cosi necessariamente, come Be- 
cker crede , questa impossibile spiegazione. Questo dotto ha dimen- 
ticato che il pomerio invece di circuire Tangolo del Palatino al ^ì^ 
tardi chiamato Septizdnium, poteva attraversare il pendio del Palar 
tino ( ai giardini Boncioni ) diriggendosi verso la contrada fra raieo 
di Tito e quéUo di Costaùtino. Senza entrare in questa ardua que- 
stione topografica, noto solamente che la supposizione del sig. Bosa 
di un tniermòntium sul Palatino {Ann. 1865 p. 347) riceve un Tar 
lido appoggio, come mi sembra , dalla spiegazione accennata e pef 
nie'sola possibile dèlie. parole a(2 primas^ rnéias. —La coógettuia di 
Bratin che l'altare vappr^sentato sopra un sarcofago Campana su 
quello di Consus {Ann. 1839 p. 250 e tav. d'agg. 1), è nattùralmente 
assai dubbiosa. PreUer (i)dm; Myth. 1858 jp. 421 hot. 6) erra egual- 
neiìte ritenendo le primae metae per quelle posteriori, le mstat 
Murciae. 
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« 

id è possibile qhe quell'ara fosse esposta o in questo 
empietto, o ìq quello situato sulla spina in prossimità 
Iella meta anteriore \ 

> Il terzo monumento fuori della spina e rappre- 
dotato egualmente solo sul nostro rilievo, è un sa* 
ellum i^ìo a dritta della mela posteriore. È desso 
ina fabbrica quadrata che poggia sopra una base a 
oaliBÌ e con tetto acuto, sul cui lato destro sono ac- 
enoali due campi incrostati, e la cui fronte è sor- 
ella da due colonne non chiaramente indicate. Nel 
acellum sta Timagine vestita d'una dea non ricono- 
icìbile \ colla destra in aito e la sinistra abbassata. 
Metro il sacellum si solleva un dbero. Per la spie- 
jazione anche di questo monumento dobbiamo limi- 
arci ad una supposizione cui non attribuiamo altro 
:;he una possibilità. NelV interno del Circo massimo ' 
Irò va vasi a lato dell' Aventino e prossimo alle metae 
[>osleriori * sacellum Murciae o Murteae Ymeris come 
probabilmente si chiamò la dea in seguito alla spie- 

* Che il nostro rilievo non mostri questo altare nel tempietto, 
non sarebbe in opposizione con questa supposizione, poiché esso al- 
tare manca pure in tutti gli altri tempietti. In genere sono sola- 
mente rappresefitati sopra pochissimi monumenti le imagini degli dei 
o simili oggetti esposti in tali tempietti , p. e^ rpresso Visconti V 
t. 43 {F)^ Bartoli Lucerne I t. 27 e sulla lampada napolitana in- 
cisa sulla nostra tav. d'agg. N n. 1. 

- Suirincisione del Panvinio la statua ha nella destra un ra- 
mo. liCa, come già dicemmo, queUlncidone non merita alcuna fede. 

^Becker ha. con ragione convenuto in ciò {Alierth, I p. 467) 
secondo le parole di Varrone L L. V 154: intumus circus ad Mur^ 
dm vótatur , ut Procilius aiebat ab urcds , quod is locus esset 
irUer figulos: olii dicunt a murteto declinatum^ quod ibi id fuerit: 
quoius vestigium manet, quod IBI sacellum eliam nunc Murteae 
Veneris, L^assorzione di PreUer {Myth. p. :386) che il saceUum fosse 
al peadio déU* Aventino prossimo alla estremità posteriore (meridio- 
nale) del circo e non: già neUo stesso circo, può difficilmente accor- 
darsi colla espressione di Varrone. . 

^ le qu^ presso Apuleio metam, VI 7 sono dette mstae Murciae, 



gàSEiOBe tentata p«r mi^uo di kyptus'm^tétm {M^ 
\brMyth. p. 88S). L'dbefo sui nostro^ rilievo dovreb- 
be allora ritenersi per un mirto. 

ti mooniffento mostra atìicora so((^ u&a parte del 
recinto del «cibreo , cioè il portico mediante il qtiale 
s'entrata neirarena della parte posteirioi^e. Esso po^ 
tlco è rappresentiato da tre archi poggiati sopra quat- 
tro colonfie, a quel che pare di stile corinzio, sai €ìri 
fregio vedìattio \m trofeo ed wtia- quadriga *- tf na scàfe 
<di quattro gradimi conduce a questo portico, di mod» 
fhe tal adrto non era accessi bito a' carri. In ciò H 
nostra rilievo concorda colle mine del circo di MasseD'- 
tiù {Beschireibmg Rom III 1 pag. ^35) e non ande- 

réfiiò errati se ammeRiamo una simile costruzione pel 
Oìrcus ttalitatrs ^. 

Al lato della scala sta un cocchio a due mole, 
iiìia delle ihi^àe nelle quali si portavano solennemente 
V^uviùè dèotum nella pompa con cui si aprivano i 
^tìòcM ^. 

Ambedue i lati lunghi del circo coi due pulvi' 
naria e la cavea col pubblico * non sono raffigurati sol 
riiievo di Foligno. 

Passiamo ora airesame della 5j9tna. Le dtie mete 
che oe formano gli estremi, consistono di una sostni- 



^ Sàbatier Oontomiates t. m 1. Pantdaio ha rappresentato c<h 
•me dio Sole il cocchiere che «ta sul carro, il ebe non è inTerosi- 
-fflile. Del resto gli animali della quadriga sul nostro rilièvo flonù'* 
gliano più a rinoceronti che a cavalli. ' 

- Passeri Lucerne III t. 26. Anche sni contomiati presso Sabatier 
t. m n. 6 e 7 sembra sia rappresentato questo ingresso posteriore. 

« V. Priedlaender IV p. 500. Oltre i monumenti ivi citati 
xX. Passeri Lucerne HI t. 40 e RecueU de peintures aniiques d'aprU 
iès dessins coìoriis par Pietro Sank Bàrtoli (Paris 1788) 1 1 80. 

* Ai monumenti citati da Huebner p. 110 not. 6 che mostrano 
gii spettatori, si aggittngà ttncòra la lampada presso tifreh H p. 288. 
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mìont atwicircoUra o semiovale ^ xxia tre colgane * 
Qoi^ìcha sovrappostevi, le quali sono nella metà ed ai 
disopra circondate da cerchi, come p. e. aul rilievo 
Vescovali (fi). Nel Circo massimo queste^ secondo Su«- 
toQ. €laud. 21 erano ab origina di l^gno, da Glanr 
dio in poi furono atirato^, cioè dì bronzo doralo (Be* 
ol^er Alterth. I p, 6 $6), Alcune terrecotte pi danno 
una viva Uoagine dei ricchi ornamenti , di ,ess9 (j8rt(. 
Mm. i. 31 0. «0 eHueboer p. US q. 2) '. Le gM- 
te imi .nostro rilievo come sulla maggior parte del^ 
ra^^osentazìoni, e come nel circo di Masisqni^io^ sQno 
divise dal muro della spina mediante ano spazjk^ . 
Nella eostruzione del circo di Massenzio [Bes^eib. 
RQms p. 636) i piedistalli delle mete erano yooti 
ed avevano aperture * verso la spina, e in guisa che 
la meta anteriore offriva adito solo da una fenestra 
49(ei;a(a in allo, mentre la posleriare l'offriva mediana 
le una porta. La medesima costruzione possiamo an^ 
€h^ ammettere pel Circo massimo, e ci aarii^Jecito 
supporre ebe almeno rullino piedistallo fosse 4e^tin^to 
i)er. gli scrivani i quali dovevano registrare randantento 
deile corse. Di ciò sembra anche dare indizio la lamp^ 
presso Passici III t. S$, sulla quale è rappriesentata nw 
cotonila di meta con due finestre dal lato deU'ar#nai 

* con^e pel duroo di lifasBonzio, vedi ^esehreih^ng Boms IH 
1 p. 636; cf. il mosaico di ÌBarcdlìona. 

- Questo è il numero solito delle colonne ; Huebner p. 165. 
L'^Uìma colonna di ogni meta è inai CQn9«cyt|ta sul jaostrp rilievo. 

^ Nella Villa Albani sta un*antica colonna di meta in marmo 
adorna di rilievi (Zoega bassiril, t. 34). 

^ Qui la, djtftunza im^porjia 10 piedi {BeschmbmìQ. Bims m 1 
p. 93^^ 

^ Questo è almeiio il caso deUa meta Anteriore ; in q^apto^H 
qqcSte posteriore , .lo Intemedio per lo\;e^ttotQ^>.;aAtPfaloflk^ 
x^pertoidftl muro deU» spina, o >. m . . .^j 

^ Cf. il musaico di Barc^an^ i 
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*- 'Là 6pifMÌ ^«ssa'gui rìllévó di PdIigQò coosistedi 
^oaplirtè più duriti che sfi estende fino aU'obetisco di 
^iJa,'e di una più lunga \ tra le quali immedìaU- 
tnente sul suolo dell'Atena Ma un altare. Aiobedae le 
parli sembra che qui, come su tutti i rilievi, eoosi- 
slano di liu solò muro. Ha don \a delusa la possi- 
bilità che debbano immaginarsi come bacini e ée 
deUa diversità denegarti in cui ci si rappresentano i 
drchiye'non della diversità dei circhi stessi abbiamo 
da bercaré^ là- i^gione del faitto ehe solo sui musaici 
it^imiìro dèllia spina si conosce come uno o più bàdni. 
E poiebè m! dtoe rilievi (Museo Borbm. Vili tav. 28 
emìt «il Firm^ ÌY t. 100) manìfestameote è io- 
idicala eguale è^j^truzione della spina per mezzo d'ip- 
pòcaniipi raffigurati all'orlo della slessa, così ci sem- 
^hr^a probabile questa esser stata la norma per la so- 
struzione' dei drchi , dacché essi ebbero uoa stabile 

EéaffiiDaiido [a lunga fila dei momiiDeiati onde 
^iil rrliévd di Foligno è adorna la spitaa, risalta agli 
òcchi inbanzi Mio la loro perfellamente i^mmetriea di- 
ist)o9i2ìione. Nel ^dehlro sorge Tobelisco eoa la Magna 
fiiàtefr dà liti lato e dall' altro un altare isolato; 'iodi 
sb^éf a liirTisth^ e a d^estra an tempio ,' ognuno eoo 
una statua accanto; più, qui i delfini, là le ova, e fi- 
dalmenté iiti'àitra vòlta uù aliare ed una colonna eoo 



ti./ì : : .-..• ' ' 'vi 



' i 'L2k Spina Veuripus del musaico di Lione eónsiste pvì- 
ihénti' di duè'^ìompartimenti (o baeiai); ma qui la più lunga che 
include Tobelisco, sta verso i carceres, 

^ ■• « Secondo Viscontì ^mus. Pio-Clem, ed. 1796 V p. 72 not e) 
questo forse fu il caso dopo che Augusto ebbe eretto l'obelisco. "' 
n^noniè ^'rtaVincòntrà solo- presao Gassiodoto var. Ili ,51 t,^ 
'eondò' '¥ìs6<>^tì, ]^reifé<j Beolik£rti;>al òontrarìo euripus in TeirttìM0> 
Spect. 8; Sidon. Apoll. Carm, XXTTT 360 ed altrove; cf. Graevii thes. U 
p. 149 e Friedlaender IV not. ^^.> 
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ttoa Btatua accanto. Riguardo alla successiva disposi- 
ziòoe dei moauoieQti merilano di essere confrontali i 
rilievi Colonna ( Gali, di Firenze IV l. 99) , Mallei 
{Amali 1839 lav. N 2), Valicano (Visconti V t. 43) 
e Vescovali (Gerhard Ani. Denkm. l 120,2) == D, E, 
F, G. Su' quali in verità la spina non è così rie- 
cam^ble ornata come sul rilievo di Foligno , ma gli 
ometti rappresentali stanno quasi esattamente nel^ 
stesso ordine ^ 

1. Pia vicino alla meta anteriore sta sopra una 
colonna una figura alala e vestita colla destra stasa. 
Essa e senza dubbio una Vittoria, la quale appunto 
in questo silo si vede sui rilievi D E G ed ivi con 
una ghirlanda (/>) q con una ghirlanda ed un ramo 
di palma {E e Cf) che tiene in allo. La testa di que- 
sta fìgura ora manca. Che cosa significasse ^quella mezza 
figura sopra la Viltoria, parmi chiaro: è un tropeo. 

2. A lato di questa colonna^ e coprendola per 
metà, vediamo un tempietto, la cui facciata è formata 
da due colonne, fra le quali sta una porta a due bat- 
tenti e sulle quali posa un architrave ornalo , a quel 
^e sembra, di dischi. La porta è aperta afifine certa- 
mente d' indicare che durante i giuochi era visibile la 
statua e ratlributo di qualche divinità ivi situata. Ho 
di sopra già notalo che un tale oggetto non è rappre- 
sentato né in questo, né negli altri tempietti che pre- 
senta il nostro rilievo (vedi la nostra pagina 245 noi. 1) 
ed ho parimenti accennalo esser possibile che Y ara 
Comi sì esponesse io questo tempio vicino alla meta 
anteriore. Mi limilo perciò d'indicare qui Becker Al- 



*■ Per gli oggetti che stftiino sulla spina mi riporto in genere 
a Friedlaender lY nat. 3269 e 3270 e ad Huebner Annali 1863 
p. 154 segg. 



tefih.ì p: 470, Friadlaender IV not. W68 e a2«9 eA. 
Hnebfier pag. tS8 inquanto alle ìoiagini delle dlviDità 
^ agli altari che si trovavano nel Circo massimo \ 
3. Segue la costruzione coi delfini. Essa cona* 
ste di due colonne (corinzie?), suirarchttrave delle qiaaij 
stanno sette delfini, sei volti a dritta ed uno a sini- 
stra; una «cala poggia a questa costruzione *. Tanto 
la maniera eoo cui la sca4 è poggiata, quaoto anche 
ì travi chiaramente disposti a curva ed ! delfini vottì 
i4f diversi direzione iodueotio a ritenere la costruzione 
CQ»me un mrastyton. 1 del Sui che non potevano, eomt 
temeva, togliersi e riporsi lauto facilmente, inditavaaD 
forse colla loro diversa dire^pne il numero dei ctirrì' 
ctito, e così vediamo sui rilievi D E G N.Mméobm'bm, 
Vili t. 28, suHa lampada napolitana tav. d agg. N n. 1, 
su quella presso Bartoli I t. 27 e su quella presso 
Casseri ili t. 26 i delfini rappresentali in questa gui-* 
sa^ ma, divensamente dal nostro rilievo, non sopra una 
dis|MBizione di travi in forma tonda, ma quadrata. •- 
Ohe r delfini indicassero il numero dei curricuia, lo 
dice Dione espressamente ^ a questo accenna parimenti 
il numero sette che incontriamo sulla mag^vor parte 



■ * A questo riguardo è interessante il rilievo napoletano {mus. 
bot^b, Vm i, 28) sii cui alle due estremità deUa spina è rappresentai!» 
vm optÌ3nna, alla parte siiperiore.ffólla qi^ile stanno tre dee^in rilie- 
vo q9ali statue. La duplice erezione della stessa statua sf pra una 
stessa spina sembra confermare Preller (Myìh. p. 593 not! 2), quando 
'spiega k forma plurale adoprata da Tertulliano spéci 8 {càìumnas 
Ssiasi . . . Massias . . . T^ttulind^)* 

2 Sul rilievo F e N (Visconti Mus. Pio-Glem. V t. 43 e 38) 
vediamo accanto ai delfini una scak, e la medesima la vediamo vi- 
cino alle ova sulla contomiata |3 (Sabatier t. Ili 2). 

8 Cassio Dione XLIX43: o 'kyf)ii:rra,;..kv Tu) <7r^o5pó/x« cfaX- 

al TTspio^ot rm Trspt^pQfJLUv dvadsixvóuyToii. 



del mobumenli M ^ per qnama «i itaafàtigli fhe per 
uno ed ^deatico ^copo fossero adoprate d«e, o, «ome 
siri Dedtro rilievo, probabilmente anche tre costruzio- 
ni *, pure non possiamo affatto porre in dubbio 4a 
(Indizione dì Dione concorde coi monumenti. Ma forse 
trovereme questa circostanza più spiegabile, se censi* 
doriamo la immensa estensione del Circo massimo, ed 
il Wimere degli spettatori riferitoci prima di 890000 e 
fAh rardi di $86000 \ La situazione dei delfini m\ 
irdgtro rilievo indica dunque probabif mente ^he già Mi 
aÀrricula sono passali, e che prossima è la decisione. - 
Ma siccotDe i delfini sono sempre sui miisaicì raffigu- 
rati gettando acqua , il che egualmente vieò riféi^ité 
da Terl«lli4no SpecL 8 e da Casaodoro Vdt. IH 51 
( Friedlaender IV noi. 3270), cosi non sarebbe itìvèro-^ 
simile la supposizione òhe sui rilievi fosàe stata emnes- 
sa l'acqna per mero riguardo artistico tanto nella spi- 
na genet^imenle parlando (come dicemmo), quanto nei 
delfini, e che questi dal tempo che furono adottati da 
Agrippa, non debbano imaginarsi in altra gnisa^ tanto 
più ohe una costruzione di delfini senza acqua per se 
stessa sembra pocof probabile. 

i. Accanto ai delfini sta sopra una coténna o base 
tonda una figura, a quel che pare femminile. Essa è ve- 
stita di doppia veste, il capo adorno forse di diadema. 
II braccio destro pendente è coperto dal panneggia- 
mento, il sinistro è volto verso la sua faccia ^. Una 

i Huebner p. 163. -> Intorno al numero dei missus et Friedr 
laender IV net. 3276. 

- Sul rilievo di Lione stanno sulla spina finanche due volte i 
delfinio due volte le ova. 

à V. Friedlaender IV p. 498. 

^ Panvinio la rappresenta secondo la propria fantasia come 
ima Fottona ohe tàéne nella deslara un remo e neUa sinistra una 
, ghirlanda. 
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^iatoa del tutto slmile si vede parimenti fra j delfioi 
e rol)elisco sul rilievo G (Gerhard Ant. Bildw. U 
l$tO, 2). La CQloona che sorregge questa statua, è a 
metà nascoata da 

5. uq' edìcola situata allorlo della spina un poco 
più innanzi a dritta. Essa dovrà probabilmente imagi- 
narsi di due piani ognuno a quattro colonne ed il suo 
tetto come una cupola schiacciata, a guisa del tempio 
esagono del musaico di Barcellona situato nello stesso 
punto. - Con questa finisce la prima parte della spina 
B seguo ; 

6p ,un altare che sta sul suolo dell' arena. Uno 
Aimibè pure rappr^entalo sul musaico di Barcellona 
e spi rilievo JE {Annali 1839 t. N. 2), però situato 
sul muro della spina ed ambedue con fiamme ardenti, 
Je q,uali sembrano indicate aqchesul nostro, ma prò- 
babiloienle non da mano aulica, poiché in quanto mi 
fu^ possibile esaminarlo , la sporgenza irregolare mi 
parve di gesso. 

7- Nel centro di tutta la spina sta, c^ome su quasi 
tutt(i gli altri monumenti) un obelisco K Vari rilievi 
e lampade hanno più o meno l'indicazione dei gero- 
glifici, di esso obelisoov cosi il dittico dei Lampadii (L) 
4)ressp Gori li t.;16:(pag. 86), la lampada presso Bar- 
ioli 1 1. 27, la.n£^pQlitana (tav. d'agg. N n. 1.); cf. Birch 
li p. 288 e Passeri Ltic^m^ III t. 26. Sul mosaico di 
Barcellona pure è manifestamente rappresentalo un 
obelisco con geroglifici ( solo al disopra frammentato) 
nel quale Huebner (p. 161) vedeva un altare, su cui 
$tasse una colonna conica con iscrizione greca. 

8. Accanto air|obelìsco siede * h Magna mater 

,^ V. Bop^^r Al^tìk I.p., 666; VréikT Megionm p. 221. 
- Praesidet euripo dice Tertulliano Spect. 8. 
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sopra uno dei dae leoni che le sono accanto \ Dessa 
è vestila di un lungo drappo stretto da una cintura 
(cf. E F ed il musaico di Barcellona); la turrita co- 
rona sul suo capo è poco chiaramente rappresentata '. 
Ha la destra in alto e forse tiene uno scettro, come 
presso Birch II p. 2S8 e su F. Nel resto mi riporto 
ad Huebner p. 160. 

9. Dietro la Magna maler sorge un albero, co- 
me uno simile e non più chiaramente che nel nostro 
rilievo è rappresentato nello stesso luogo anche sul 
rilievo e sul musaico di Lione. Che in esso debba ri- 
conoscersi una palma, risulta dal musaico di Barcel- 
lona, sul quale allo stesso punto stanno due piante di 
questo albero '. Intorno al significato di esso in que- 
sto luogo parlerò più sotto.. 

10. Siegue un oggetto mal chiaro che forse è da 
ritenersi per un' edicola a tetto piano. Si paragoni la 
costruzione che sta appunto in questo posto, fra l'o- 
belisco e le ova, sul rilievo Museo Borbon. Vili t. 28 
e Galleria di Firenze IV t. 99. 

11. Una statua , come sembra coperta di lu^a 
veste, la quale senza dubbio dobbiamo pensare situata 
sopra una colonna dietro al n. 10. È possibile che la 
figura posta fra T obelisco e le ova sul rilievo del 



^ Sul rilievo F (Visconti V t. 43) è detta rappresentata seden- 
te aecanto di un leone; invece sopra le altre rappi^sentasionì cavai- 
candoi nn leone che salta (mosaico dì BarceUona; Birch II p. 288; 
Sabtttier contùm. TU ^, 4, 5; gemma X). Se però soUe monete ci- 
tate da Huebner; a ed e, sia rappresentata la Magna Mater, mi sembra 
assai dubbioso, almeno secondo i disegni di Cohen. 

^ Come sol musaico di BarceUona; essa à meglio espressa su 
Eeà F. 

'^ Sul rilievo Gali, di Firenze IV t. 100 un albero di palma 
si vede vicino alla meta posteriore. 
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Mu9i0 Borkm. Vili t. ^8 rappresenti lo stesso mo^ 
aumento del ciroo romaiio \ 

19. Accanto veggìanQo un ponte sorretto da due 
colonne corinzie sul quale stanno selle ova *. Esse fu- 
rono adoprate nel circo dai censori nell* anno 171 
avanti Tara volgare (Liv. XLI 27,6) per indicare il 
numero esaurito dei sette curricula e ciò accadeva iu 
guisa che alla fine di ogni curriculum si diminuiva 
un ovo *. Questi come i delfini, le mete e robelisoo 
non mancavano quasi in alcun circo, e sono perciò 
rappresentati sulla maggior parte dei monumenti. Che 
del resto in tali monumenti, i quali mostrano Tulli- 
mo curriculum di un misms, come il musaico di Bar* 
eellona, il rilievo (Visconti Mu$. Pio-Ctem. V t. 89) 
e forse anche quello di Foligno , stiano ancora tutte 
selle le ova sul ponte , si spiegherà da un punto di 
vista artistico; imperocché volendo rarlislà rappresen- 
tare il momento della decisione, sacrifieò piuttosto la 
realtà che rappresentare una macchina senza ova, il 
cui scopo allora non sàirebbe stalo intelligibile ^ De^ 
ve inoltre notarsi che i numeri 11 e ti stanno più 
bassi dei numeri 7 8 13 e li e perciò debbono 
considerarsi collocati sopra un muro più basso o sut^ 
Tarena stessa. ^ 

^ Panvìnio ha restaurato questa figura come un dio con ìììO' 
diiu (?) in testa, con una lancia neUa destra ed un marsupium (?) 
neUa sinistra. 

^ Questo nutnero più che qualunque altro s' incontra sovente 
sui monumenti, come risulta daUa oompilaiione dì Huebner p. 163. 

2 V. Varrone De r. r. 1 2, lì q Priedliwnder IV not. S277.- 
Sul vetro presso Passeri Lucèrne HL praef. p. Il stanno tre uomiiii, 
sul musaico di Lione sta un uomo vicino «Uà costruzione con le ova, 
persone manifestamente addette a porte o togliere le ova. 

^ Nella stessa guisa deve ritenersi che sul musaico di Lione 
il presidente tenga la mappa in mano, come ih procinto di buttarla 
giù, benché la corsa sia già incominciata. 
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13. Moottmeolo simile al o. 5, e forse, come quel- 
lo» UQ tempietto tondo a due piani con tetto a cupe^ 
Ia> benché la striscia nel 8«io mezzo rassomigli più ad 
UQ nastro che circonda le colonne , che ad una co- 
struzione di travi. La mia superiore asserzione è con- 
fermala dalla lampada di Birch II p. 288 e dal ma<- 
saico di Barcellona i» sui quali sta pure fra le ova e 
la meta posteriore un tempietto a due piani, però con 
tetto conico. 

14. Anche in questa estremità della spina veg- 
liamo una Vittoria alata posta sopra una colonna. Essa 
è vestita di lungo drappo stretto da cintura e regge 
colla destra una ghirlanda mal conservata; del braccio 
ministro che forse reggeva un ramo di palma S non 
restano che avanzi appena conoscibili. 

A questa Vijltoria segne la meta posteriore che 
già di sopra ho descritta. 

Passiamo ora airesame dei giuochi^ come li vedia- 
mo rappresentati sul rilievo di Foligno. In esso par^ 
tecipano ai giuochi, oltre otto quadrile, un togato, 
due uomini a cavallo e quattro a piedi. 

1 . Il togato sta nell'areoa ^essa colle spalle pog- 
giate alia spina; la sua toga mostra il balteus che gli 
traversa U petto, il cinetm Gabinm dei tempi più re* 
centi (Marquardt AUerth. Y 2 p, 169). Egli solleva 
colla sinistra i lembi della Ioga e regge colla destra 
un oggetto non del tutto chiaro forse un ramo di 
palma. Tale spiegazione diviene probabile, stante che 
sul rilievo Vescovali (G) parimente sul lato destro 
della spina fra Tobelisco e la meta posteriore sta un 



^ of. il rilievo YesooTali (Gerhard AnL BUdw, t. 120 2), Pas- 
seri Lvicerne IH t. 2 ed altre rappresentazioni. Presso Bartoli Lun 
cerne 1 1. 27 ambedue le Vittorie portano in ogni mano una ghirlanda. 
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uomo ohe ioDalza un grosso ramo di palma , varia 
però dal nostro rilievo Dell'essere vestilo da auriga. 
In questa persona possiamo beo riconoscere un op- 
paritor o praeco ^ che aveva Tincarico di consegnare 
al vincitore in questo sito la palma ^, e se tal suppo- 
sizione fosse giusta, allora ne seguirebbe che in que^ 
sto punto stesse il limite della corsa (calx o creta) , 
sulla cui situazione nulla ci fu trasmesso'. Il musai- 
co di Lione conferma assai opportunamente questa 
spiegazione ; sovra esso è tracciata uiià linea bianca 
che passa dairobelisco e traversa la parte destra del- 
l'arena; e con questa ha forse anche rapporto il tro- 
varsi sul nostro rilievo e sopra altre rappresentazioni 
(sopra n. 9 spina) vicino l'obelisco un albero di pal- 
ma ; ed inoltre nel circo di Massenzio (coìnf. rilievo 
Mattei Amali 1839 tav. N 2) si trova nel luogo cor- 
rispondente al podium destro un puhinar. 

2. Dei due cavalieri che sono vestiti di tufaica e 
cosciali, uno scuotendo la frusta si slancia avanti fra 
mezzo delle ultime quadrighe, T altro alza la destra 
ed acclama all'auriga che precede. La destinazione e 
la denominazione di tali cavalieri, spesso rappresentati 
sui monumenti, non è ancora trovata con sicurezza \ 
In ogni caso sembra che sul nostro rilievo V ultimo 

^ Gassiodoro Var. in 51 chiama àrcensiummimstri, - Mora 
certo resta straordinaria la toga. , 

'^ La snpposiziòne di Benndorf e Schoene {Lateran. miu, p. 22) 
che il portatore deUa palma sul rilievo Vescovali sia an yincitore, 
mi sembra molto inverosimile. 

8 cf. Friedlaender IV not. 3274. 

* cf. Friedlaender IV not. 3272 p. 504 fin., il quale però erra 
se crede essere sul rilievo Colonna indicati i nomi dei cavàliori 
(Graevius IX p. 183 , meglio Galleria di Firenze ser. IV t. 99). I 
nomi al disopra sono piuttosto quelU degli agiUUores , e quelli di- 
sotto i nomi del cavàUo principale di ogni qucdrìga, come già lo 
mostra quel nome DICAEOSVNE. La GalL di Firenze riproduce 
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cavaliere acceoryato e ch« manifestamente parteggia pel 
probabthe vincitore!, sia un servo della respetliva faetio 
al qaale spettasse forse l'officio di correre in ajuto del- 
Vaarìga del suo partito, incitarne i cavalli (al che forse 
accenna la frusta ) e fare cose simili ; con ciò con- 
corderebbe pure l'essere su molti rilievi rappresentato' 
accanto dì ogni cocchio un cavaliere. Altri possono 
ater avuto r incarico di esercitare la sorveglianza dd- 
raDle i giuochi, ed altri ancora possono forse aver fatto 
giuochi di equitazione. Sul quadro Recueil de peintures 
ontiques I t. 30 simili cavalieri portano per segnale y 

grosse buceime, cf. Sidouius Apoll. XXIH 339 e Fried' 
laender IV noU 3271. 

3. I quattro uomini a piedi hanno abiti d aurigd, 
ma senza elmo; ciascuno di essi reggo in una mano 
^Q oggetto ovaie il quale , più chiaramente espresso 
SQirorìginale che noli sia suir incisione, nei due al di 
1^ della spina mi parve essere un'anfora, oggetto che 
apparisce su molte rappresentazioni/; Timpiego di esso 
peraltro nei giuochi non è finora con sicurezza cono- 
sciuto, cf. Friedlaender IV nota 3274. - Tali uomini 
ombrano servi delle factiones e probabilmente erauo 
distinti dai colori di esse (cf. il musaico di Barcello- 
Da ed 11 quadro nel Recueil de peintures antiquies 1 1.30); 
poiché essi prendono manifestamente viva parte alla 
sorte delle singole quadrighe; il che^ chiaro apparisce 
io uno di loro il quale acclama al vincitore con mano 

^attamente • queste iscrizioni , come mi son convinto negli uffizi. 
Ora manca il nome dell* agitator posteriore ; Panvitiio leggeva EV- 
TTQNES, senza dubbio erroneamente invece di EVTYCHBS. SuHa 
•^e della meta postferiore (di tre e non ài due colonne) sta scritto, 
^ sembra antico, realmente META. 

* Sopra alcune rappresentazioni (p. e. J\r e P - Visconti mtw. 

^^^^ewi. V t. 38 e 40) sono esse di lavoro intrecciato, o piuttosto 

^^P^rte di tal lavoro, dunque amphorae sparteae. 

Annali 1870 17 
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ÌDDalzata, come il cavaliere che gli corre dietro. Per- 
fettamente nella stessa guisa vediamo sul musaico di 
Barcellona un uomo vestito del colore del vincitore^ 
portando un'anfora \ Il secondo all'angolo destro deU 
rilievo sembra biasimare V auriga, forse perchè pre — . 
se troppo larga la voltata. Il Jerzo ( vicino alla spi---, 
na) guarda con rammarico la quadriga più in dielr^a 
che in quel momento rovescia. Il gesto del* quarto ck^ 
con la destra alzata sta presso i carceres, è incomprei?* 
sibilo. - Fra tutte le supposizioni intorno questi uo- 
mini colle anfore la più probabile mi sembra quel/a 
di Friedlaender (IV not. 3274, cf. Graevii tìuis. IX 
p. 187), che cioè costoro fossero spartares (sparsores) 
che abbeveravano i cavalli % forse anche innanzi ogni 
missus inaffiavano l'arena, la cui sabia mediante zappe' 
veniva poi nuovameite riordinata; ch'assi però fossero 
destinati pure ad altri servizi, risolta dai monumeDii 
sui quali si veggono con una frusta ^ o con essa ioci- 



^ Così la tavola, dalla quale Huebner discorda nella sua descri- 
zione ed anche altrove senza avvertircene. Noi supponiamo che Huebner 
abbia fatto la sua descrizione dall' originale , allorquando questo era 
in alcune parti meno ben conservato di quando fu tratta qaella ta- 
vola, e perciò ci atteniamo al disegno che Huebnér p. 136 assicura 
che in generale sia esatto. 

2 Conf. il musaico di. Lione ed il rilievo Vescovali {6f) sul.quale 
essi tengono invece dell'anfora bacili bassi, manifestamente allo scopo 
accennato. Sul rilievo Sarraceni {H) tre di tali persone hanno vasi si- 
mili. Ma la forma dì essi è forse falsata dal Panvinio, secondo la 
inverosimile etimologia di Scaliger sulla parola nasiterna (Festns 
p. 169 Mueller). Imperocché esito di metter ^partor (Grut. 339, 5) 
in relazione colle glosse di sopra citate dello Stefano p. 205 SFAB- 
TVM, \svxacitt «v,3ficfxpoi; e p. 527 AETKITH5. 

^ Una zappa è rappresentata sul rilievo N (Visconti Mus, Puh 
Clem. V. t. 38). 

^ Come p. e. svii rilievo P nella Sala della biga il primo Amo- 
rino ha nella destra un* anfora e nella sinistra una sferza (la quale 
ultima fu negletta da Visconti Mus. Pio-'Clem. V. t. 40). 
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tano i cavalli d'uda quadriga (ved. il musaico di Lio- 
ne) accorrono in ajuto di cavalli caduti (vedi mu- 
saico d'Italica t. XI e Gali. Gmtin. Il t. 91). Su 
molte rappresentanze ^ essi giacciono sotto i cocchi 
ed in tale altitudine che in parte potremmo essere 
indotti a ritenerli per genl9 analoga ai moderni clown *. 

Gli agitatores sul rilievo di Foligno vestono i noti 
abiti ^ un elmo fissato mediante guanciale di cuoio, 
una tunica cinta al petto da coreggie, e gambali; qui 
manca il coltello che ordinariamente è infilato nella 
cintura. Le redini girano come al solito intorno alla 
persona degli aurighi, i quali così ottenevano un pun- 
to di appoggio sul cocchio a due rote aperto in die- 
tro e potevano mediante tale ingegno guidare i cavalli 
con più vigore, impiegando oltre la forza delle braccia, 
il peso di tulio il corpo. 

Il nostro rilievojnteressa anche riguardo al for- 
nimento dei cavalli. Come si vede nella seconda e 
quarta quadriga, i tre cavalli esteriori vanno sotto il 
giogo , mentre quello interno , cioè il primo a sini- 
stra *y la cui destrezza e forza ^ importava maggior- 



^ p. e. presso Visconti Mus. Pio^Clem, V. t. 48; la lampada 
napoletana (tav. d*agg. N n. 1); Passeri Lucerne IH t. 26; Panvinio 
presso GraeTio IX p. 96, 4; il rilievo con Amorini presso Visconti 
t. 38 e 40 e Lasinio Sarcofaghi di Pisa t. 70 e 78. 
2 Forse si riferisce a qnesto il nome moratores? 
^ V. la statua nella Sala della biga (Visconti m. t. 31) e 
Priedlaender IV not. 8278. 

. ^ Imperocché si guidava sempre in modo che T auriga avesse 
la spina ^ sinistra; v. Priedlaender IV nota 8278. 

9 V. Priedlaender presso Marqoardt IV not. 8820 e Sittengesch, H 
(2) p. 191. n musaico di Barcellona lo mostra chiaramente, sul quale è 
proclamato il nome del cavallo sinistro deUa quadriga vincitrice. I nomi 
sai rìMeyo Colonna (ved. sopra pag. 256 nota 4) che stanno in ablativo, 
si riferiscono certamente anche a questi cavalli; cf. Tìscrizione OrellI 
2593 - Priedlaender Sittengesch. II (2) p. 364. - H cavallo che alle idi 
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mente, va solo con una redine \ La ceda di ogni 
cavallo esteriore a destra è, quando apparisce, legata 
in su ', mozzata alla foggia inglese, il che possia- 
mo ritenere anche per ogni cavallo esteriore a sini- 
stra, perchè tal disposizione , adoprata forse per im* 
pedire V intrico dei lunghi crini colle ruote o con 
altri oggetti, è rappresentata, riguardo ai due cavalli 
esteriori , con tanta costanza su tutti i monumenti , 
se si eccettuano quelli di giuochi con Amorini ^ da^ 
far nascere un sicuro criterio suirautenticità o esatta, 
pubblicazione di essi. 

Sul rilievo di Foligno vediamo un certamen hi — 
narum^ cioè una gara di due quadrighe dì ciascun a 
faclio ^ , e manifestamente è rappresentata la fine di 
un missus, il momento della prossima decisione. Men- 
tre una quadriga ha già voltato intorno alla meta po- 
steriore, e sembra esser sicura del primo premio, le 
tre altre lottano ancora pel secondo premio. La terza 
quadriga tenta superar la seconda passando fra que- 
sta e la spina, la quarta tenta superar la seconda do- 



di ottobre fu sacrificato (Preller Myth. p. 323), era secondo Festo 
p. 178 , 26 (Mneller) bigarum uictticiùm deasterior. Ma pel nostro 
scopo di| ciò non può trarsi alcuna conseguenza. 

1 Questi caTf^lì si chiamavano funales, — Col nostro riliero 
concorda Ausonio Epitaph, XXXV d: laevtu Arion funoHs (di una 
quadriga ), se per altro questa lezione è approvata. Al contrario sol 
musaico di Lione vaiano i tre cavalli a sinistra (della quinta qua- 
driga) sotto il giogo. — Ordinariamente i funales^ a ciò che sembra, 
erano i due cavalli esteriori (v. Sueton. Tib, 6). 

- Spesso sono rappresentate anche le corde colle q&idì sono l^te 
le code ; v. il molaico di BarceUona e Sabatier contom, %. lY, Y, 

Yi, vn. 

^ che naturalmente riproducono in genere meno ^^delmente la 
realtà. Il rilievo P (Visconti Mus. Pio-Clem, V t. 40) è Funico con 
giuochi di Amorini il quale a tal riguardo non sia idealizzato. 

* V. Priedlaender SfUeng^ch. II (2) p. 367 e p. 376. 
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scriveodo un largo giro \ Ma la terza si è troppe 
avvieinata alla seconda, di modo che il suo cavallo 
esteriore a destra cade ; la quarta ha parimenti poca 
speranza di ottenere il suo intento, perchè gira tanto 
largamente a destra che corre pericolo di esser supe* 
J^ta dalla quinta. Le ultime tre quadrighe mn pos- 
^otio sperare alcun premio e semhra già abbiano ab- 
bandonato la gara^ l'ultimo auriga ha iu quel momento 
^vuto anche la disgrazia di veder caduto il suo cavallo 
esteriore a destra e perciò il sesto gli volge uno sguar- 
do di compassione, soggetto che spesso ricorre su rap*- 
pi^esedtaziooi dei giuochi nel circo (p. e. sul musaico 
^i Bareellona). 

Oltre il rilievo di Foligno sono pubblicati in que* 
^to volume due monumenti riguardanti ì giuochi del 
^ì reo. Riportandomi in quanto ai particolari alla pre- 
cedente esposizione , posso limitarmi ad una breve 
descrizione di essi. 

LUCERNA DEL MUSEO DI NAPOLI 

{Tav. d'agg. N n. 1)\ 

Di essa già parlò brevemente il sig. Henaen nel 
Bull. 1863 p. 69. Per cominciare dalla spina, mo- 
stra la meta pqpLeriore la quale consiste di tre colon- 
oe fornite di cerchi ed ornamenti; un edifizio, che se- 
condo l'analogia di altre rappresentazioni deve ritenersi 
per un tempio di tre piani con tetto o conico, o pi- 
ramidaie,^ in cui sono esposti, come pare, quattro bu- 



i' cf. O^di Ahi. WL 2, 69: mettìùefimi! metaW spiitiow dreidt* « 
orbe^ Qidd f'acis? ad/moto pro(Bimus axe subii. 
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Sii ^; UDa statua muliebre sopra una colonna con cana- 
Jatura a forma spirale; quindi un edifizio di due colonne 
corinzie parimenti canalate, fra cui è sospesa una ghir- 
landa, e sopra di esse un trave con sette delfini rivolli 
in due differenti direzìoui. Accanto si trova l'obelisco 
con geroglifici accennali, e finalmente una statua ma- 
liebre sopra una colonna simile alla già descritta. Sul 
davanti veggiamo una quadriga che corre a destra 
coWagitator nel solito abigliamento. Innanzi i cavalli si 
vede uu uomo vestilo di tunica disteso sul suolo come 
se volesse farsi schiacciare dalla quadriga; vedi soprsL 
pag. 259 nota \ -Sotto la quadriga sta scritto TERES^ 
probabilmente il nome di un celebre agitator. Ad essci 
forse si riferisce una iscrizione parietaria da me co — 
piata in Pompei (C. 1. L IV n. 1959); ivi cioè si 
vede graffila la figura di un cavallo e sopra di esso 

TI . IVLIVS XERES 
V 



RILIEVO DEL MUSEO DI NAPOLI. 

{Tao. d'agg. N n. 2) 

Questo frammento di un rilievo in marmo, già 
appartenente al museo borgiano a Velletri, fu pubbli- 
cato da Guattani Momm. ant. ined. 1788 Dicembre 
tav. I, da Bianconi Descrmone dei circhi p. V e La- 
borde Mos. d'Italica tav. XV n 7 (IT presso Hueboer 
Annali 1863 p. lil); ma da tulli precisamente nelle 
particolarità ove consiste il suo interesse, tanto poco 
esaltamente, che sembra giustificalo di riprodurlo. Sulla 
. rappresentazione dei carceres mi riporto a quanto dissi 

^ Henzen ritiene Tédifizio per una specie di torre cogli spettatori. 
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disopra p. S38 segg. e qui osservo solo che alle dne porte 
debbono riconoscersi i chiavistelli, repagula, tante volte 
menzionati ^ i quali al principio di un missus si tira- 
vano mediante una corda che correva a traverso le 
erme, di modo che tutte le porte venivano aperte in 
Qn tratto ^ e quindi erano di nuovo serrati dai cir- 
cmsium ministri per il seguente missus. A questo ulti- 
mo si riferisce chiaramente il nostro rilievo *sul quale 
ad ogni imposta sta inlento un uomo vestito da auriga ^ 

K. Zangemeister 



TESTA DI BRONZO RAPPRESENTANTE APOLLO 

(Man. deirinst. voi Villi tav. XYIIl) 

Il monumento su cui mi propongo far qualche 
brevissima riflessione, non è né novellamente tornalo 
alla luce né inedito. Anzi già fra le prime scoperte 
^rcolanensi viene noverato dal Winckelmann che nella 
^^tìQosa sua' lettera su tal argomento nel 1762 indi- 
cizzala al corrte Bruchi, va menzionando tre teste di 
^ Isonzo notevolissime a cagione dei ricci attaccati per 
^ezzo di saldatura, e più specialmente descrive quella 
^elle teste che, a suo dire, è la più antica, mostrando 
^l più antico stile dell'arte, ed ha » cinquanta ricci ina- 

*■ I repagtUa sono chiaramente raffigarati ani mnsaieo di Lio- 
ne; la loro costruzione sembra però variare da queUa del frammento 
borgiano. 

- Dlonys. Ani. in 68; Cassiodoro Var, IH 51 non parla di una 
sola corda, ma di funibus e due di essi erano certamente necessari 
nel caso che avesse luogo la partenza dai carceres pósti a sinistra 
della porta centrale. 

8 Friedlaender IV not. 3272 fin. 

^ Di tre restano oggi solamente avanzi dei piedi. 
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neliati come di uo fil di metallo della grossezza d'una 
penoa da scrivere »^. Due disegni di poi ne vennero 
divulgati nel pritno tooio dei bronzi, ossia <]uinto delle 
antichità d'Ercolano^ alle tavole 71 e 72 K Pure non 
islimo ingrata cosa per^chi non nella sola novità mette 
rimportanza d' un nionumento, il trovar sulla tavola 
XVIII dei Monumenti due bei disegni di quella stessa 
testa , i quali fedelissimi anco per Io stile , di gran 
lunga superano quei pubblicati dagli Ercolanensi. 

E for$e aggiungesi puranco per così dire un qual- 
che interesse di circostanza. Imperocché dopo le sottili 
quistioni negli ultimi mesi agitate intorno all'arcaisino 
schietto Q^ di non podie sculture , assai importa 
facilitare in ogni modo il confronto di opere, intorno 
le quali fjgQardo allo stile tutti andiamo d' accordo. 
Tale è la testa in discorso, sia, come io sono propenso 
a credere, un vero originale lavorato in quella stessa 
.epoca dell'arte , il cui carattere tanto manifestamente 
fa v^re^ sia, come sembrò al Friederichs ^ una copia 



: * Vrinckelmann Werke (Dresda 1808) I p. 58 s' 
2 Nel testo aggiuntovi si dice che' questo busto fii trovato in 
Eesina a' 28 Aprile 1756. Le misure che rilevai dairorìginale, sono 
le seguenti: 

altezza della testa. . 0,258 

lunghezza del viso ' 0,164 

» della fronte 0,04 

» dal naso ' 0,06 

distanza dal naso fin alla punta del mento 0,07 

distanza degli angoli interiori degli occhi 0,03 

distanza degli angoli esteriori degli occhi 0,093 

larghezza del naso 0,035 

> della bocca : 0,052 

lunghezza dell'orecchio 0,054 

distanza fra le orecchie 0,15 

distanza fra Torecchio e l'angolo formato dal naso e dal labbro. 0, 125 

distanza fra la punta del mentjo e Torecchio 0,135 

8 Frìedierichs Bausteine p. 68 s. n. 54. 
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eseguita io teoipi meno remoli, ma fedelissima io* tulli 
i particolari dello stile. 

Ricorre alla mente V immagine di queir Apollo 
suU'omfalos^ in cui un egregio conoscitore dei monu- 
mepli antichi volle riconoscere lo stile proprio dell'arte 
foriera di Fidia* mentre io ed altri credemmo farvisi 
palese Tassuefazione ad un modo di vedere e ripro* 
durre le forme naturali che, a eagion d'esempio, da 
Calamis tanto dista quanto i Tolommei da Pisìstrato. 
Ed appuato per quella statua ateniese e le sue repli- 
che non inutile forse riesoe il raffronto della testa di 
Ercolano, la quale, similissima pell'assetto dei capelU, 
serve a far risalire tutta la differenza che intercede 
fra il fare duro ed anche incorretto ma spontaneo e 
vigoroso dell'arte veramente arcaica, ed il fare meno 
disinvolto e, se vuoi, meno innocente dell'arie invec- 
chiata, che quand'anco desidera serbare la semplicità 
del tipo ieratico , pur tuttavia vi mischia alcun che 
della più moderna maniera che è propria della sua 
epoca. Nella testa ercolanese tutto mi pare originalità, 
tutto primitiva freschezza. Di più la crederei una delle 
opere arcaiche , in c^ùJl^più agevolmente si possa 
riconoscere « quasi sentire, cèa^he energia, con che 
ardore rarlista, sempre entro i liiì^ili del poter arti- 
slico^ del suo tempo, pure tenta e si aiTatica ad imitar 
i! meglio possibile le forme della natura ed a ravvi- 
vare il linguaggio convenzionale del tipo tramandato- 
gli dai suoi predecessori. Ed è di qui forse che si 
spiega l'essere materialmente espresse le sopracciglio, 
particolare non spesso ovvio in opere arcaiche ^ e 



1 La stessa particolarità osservasi in un celebre bronzo del 
Louvre {Mon. dell' InsL I 58) ed in una statua di bronzo, esistente 
nel palazzo Sciarra che, nota già al Winckelmann (Werke JH p. 188. 
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proprio forse all'accennato punto di sviluppo, men- 
trechè, come pare, l'arte arcaica - e di questa sola 
qui parlo - quand'era più giovine, non ancora lo co- 
nosceva, più adulta non volle più adoperarlo. 

L'arte in queirepoca non peranco era riuscita a 
distinguere le individualità, ma servivasi di ben pochi 
tipi fissi per rafiigurare tanto gli dei ed eroi quanto 
gli uomini. Ond'è che difficilmente si possa giudicare 
con piena certezza della persona che vedesi rappre- 
sentata ovunque non vengono in ajuto attributi od al- 
tri segni esteriori. Dovremo ricordarci però del come 
quei tipi fissi ebbero origine. E nacquero non già dallo 
studio di ritrattar i mortali, ma da quello di effigiare 
i numi, e solo più tardi, né troppo spesso probabil- 
mente, adoperaronsi quegli stessi tipi anco pei mortali \ 
La testa ercolanense di cui favello, rassomiglia assai 
ad opere arcaiche ed arcaistiche che parte con cer- 
tezza, parte con gran probabilità si spiegano per Apol- 
lo. È verosimile adunque che anch'essa rappresent 
lo slesso dìo. Ma puranche nel caso inverosimile eh 
l'artista non avesse voluto rappresentare Apollo , m 
che il tipo fisso fosse stato adoperalo questa volt 
per qualche altro soggetto , pure emerge da quan 



dissi che anch'allora dovrebbe farsene uso nelle disqui 
siziotìi intorno le origini dell'ideale apollineo. 

E credo che anco nella storia della scultura an — 
tica quel bronzo che tanto dislinguesi per la vigorij 
ed efficacia dello siile, si debba nominar specialmenU 
e valutar di più che non si è fatto fin adesso. Af i 
basti frattanto ora ciò che dissi per . raccomandare 

215), per certo meriterebbe un'esatta pubblicazione. Frattanto redi ' 
quanto ne disse il Michaelis Ardi, Anzeiger 1863 p. 122* seg. 

* Si confrontino le osservazioni del Friederichs àUe p. 69 e p. ^ 
seg. dell'opera citata. 
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al l'attenzione degli archeologi la nostra tavola^ e l'ori- 
si naie stesso al loro nuovo e reiterato esame che 
v^stl^a a confortare o anche correggere le idee da me 
t> lievemente accennate. 

R. Kekulé. 



VASO DI EUTHYMIDES FIGLIO DI POLIOS 

(Taw. d*agg. e P) 

• 

Nella collezione del benemerito nostro socio vi- 
^^rbese sig. Bazzichelli trovasi il bel vaso del quale 
^i pubblicano sulle tavole d'aggiunta e P lucidi 
'^^vorilimi dalla gentilezza d'un mio amico, sig. Schwe- 
^hten architetto, e che già nell'adunanza deiril marzo 
furono esposti. Il vaso era rotto in più pezzi e resta 
^difettoso in qualche parte indicata sulle tavole; merita 
r>ertaDto attenzione per la forma insolita S nonché per 
la semplice bellezza dei disegni e per le tante iscri- 
zioni onde il pittore Eutbymides volle a suo modo 
arricchirlo. Come la più gran parte delle stoviglie di 
quell'artista, la lista dei quali fu compilata dal Brunn 
(Gesch. d. griech. Kilnstler lì p. 686 sgg.), così anche 
il vaso in discorso si rinvenne nell'Elruria meridio- 
nale. Il nostro socio però non era in grado di pre- 
cisare più esaltamente il sito del disotterramento.^ 



^ Non se ne vede nissuna prettamente compagna fra le tante 
forme dei vasi registrate dai dotti. Si confronti pertanto quella di- 
segnata sulla tav. I n. 46a del notissimo Ubro dello Jahn. I mani-* 
chi sono piccoli e stretti «assai, di modo che si adattano piuttosto 
a flEiryi passare una fettuccia che a mettervi un dito. Il vaso, ridotto 
alla decima parte della grandezza naturale, si vede sulla tav. d'agg. P* 



« vi^ T>^ «i^'""*"'* ' .runa \olVa d\ due 
*** n dei due latì « ^«f ^'Ì* avvince col 

S«P'* T ti oWi forwoavo ' » .^ *ersar\o cHe 
giovani Ig»"'*^^ fi ed U P*^^ '^'^ JeUere mano 
taccio ^««^^;, ^ r^^^ cosmi ne^* * _t r nome di ù 
oreslo aUerrerà, s®"^* . . ^^ocUore si l«gg« ^servalo o 

r nemlco^^n 1^-,'le ,eU' aUro - -« , ,„el ^ 

Teseo {Q^^^^Z- cominciava dalle lettere ^^^ 

lumenleln Parle;^^^^^^^^ ^ , ^, o^a ^^^^ ,, ^re— 

cive Paf«u 'eie Teseo, ^a^*"*** , ^ccome aggl««S«=^ 
sanla d 3»'^^ ^'^ con Kerklon, e «icom ^^^^^ ^ 

^««' ** ^To ; a^^ '^««^ ^^.^'Tnrò non solamenl-- -^e 
\o sVesso a«^o;« *^,- in poi si a*,?P'^l bene rego— ^ 

nella quale d'f^^ U «na <i»«^*P^^?e eie la lottato 
u grandezza e la iom, supporre «JJ . 

^^^.^osìpolremmo^^S» ^^.^J^Z^-^^^' 
{,a l'eroe *f ° %„bbllcalo, H ^^.^^«0 dell' awe—; 

««''^Tt Jo^Ua maniera f^S^. u^^^'.^^Si 
sarlo di Teseo » ^^~^^g o i^" ^ecl dei xormb 

completo va«X' ^^^ 

aoa «r. Osservandoa <»«*ttMvi ta^e«« ^ * Ancora ed è stato 
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la uso fra gli Aitici. Siffatlo atticismo si combina bene 
i collopinione adottata in riguardo alla provenienza della 
] maggior parte dei vasi. 

\ Sull'altro lato si vedono pure due giovani, l'uno 

i posto quasi di faccia, l'altro dietro a lui di profilo. 
i Sodo anch'essi ignudi, ma si distinguono dai compa- 
£DÌ per le corone onde hanno cìnti i capelli. Termi- 
^ mata la fatica e conferitone il premio, sono in alto 
j di pulirsi l'uno la gamba, Tallro il braccio, impie- 
. dandovi slrigili, la forma delle quali si scosta un po' 
^ dalla solita. Per terra stanno due zappe, ordegni che 
si ripetono sopra altre rappresentanze della palestra 
« si adopravano a preparare il terreno specialmente 
per l'esercizio del salto it quale fece parte tanto no- 
bile della ginnastica greca \ 

11 nome del giovane a man sinistra si è quasi 
perduto. Principiava dalla lettera O ossia O conser- 
tata prossima al di lui petto. Dall'altra parte della 
laeuaa éhe segue, si distinguono tre altre lettere ORA, 
le quali non saprei se abbiano fatto parte del nome 
del giovane , odi un esclamazione analoga a quella 
già riférìta del lato- opposto. Non arrischiamo di re^ 
sltluire m nome proprio da tali frammenti); d'altrtude 
se è vero che la parola opa, cioè Timperativo del verbo 
hpoc^, vedi , si legge assai frequentemente presse gli 
sà*ittori atliof , però non s' intenderebbe , perchè il 
pittore abbia voluto diriggere Fattenzione di chi guarda 
jiarlicolarmente sopra razione di questo giovane. *~ Le 
léttei^e posto accanto al suo compagno, benché dod sia»o 
scritte troppo chiaramente, ci danno senza dubbio 
il nome di Phayllos. Imperciocché il medesimo nome 

^ €f. Gerhard Auserl. Vasenb. m 871; il raBO di Monaco pi«8so 
Jahn 1. 1. n. 408; Schol. Theocrit. IV 10; Pinder mnfkampf der 
Hellenen p. 100 sgg. 
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ricorre sopra uo altro vaso dello slesso pittore Euthy 

mides, e già il Bruno (1. 1. p. 687) ha fallo osservare ^ 
che Eulhymides aveva il costume di ripetere talvolta - 
lo slesso nome sopra diversi vasi. Phayllos peraltro h 
un personaggio molto celebre. Era Groloniale, più volte 
vincitore dei giuochi pilici, famosissimo nel salto e 
nel tirare il disco e , prescindendo pure dalla gloria 
ginnaslica , ben noto nella Grecia , perchè comandò 
quel baslimenlo che i Groloniali, soli fra lutti gli abi- 
tanti della magna Grecia, mandarono in aiolo dei com- 
patrioti al tempo della ballagiia di Salamina'\ 

Vediamo adunque *sopra un lato del vaso una lotta 
nella quale Teseo è in alto di vincere, sopra l'altro 5*. 

due giovani ornati del premio dei giuochi riposarsi **^ 

dalle fatiche, e ci pare che, mentre il nome di Teseo 
fu posto, perchè Teroe era il maestro mitico della lolla, 
quello di Phayllos doveva ricordare la memoria di un 
uomo storico gloriosissimo e caro a tutta la Grecia. -^' 

Restano a dirsi due parole suiriscrizione che porta 
il nome deirarlista. Essa è doppia, leggendosi da una 
parte del vaso EVOVMI^E^ EAPA^D^EN HO POHO ^ 

e dall'altra parte EVOVMIAe EAPAO^EN HO HHO ^ 

È meno corretta la seconda, e gli altri vasi di Eu- ^^' 

thymides attestano che il suo padre si chiamò non Plios 
ma Polios. Peraltro è un fallo piuttosto raro di tro- 
vare aggiunto ai nome dell'artista di un vaso anche 
quello di suo padre. Lasciati da parte i vasi di Eulhy- 
mides, non ne conosco che i seguenti esempi '. L'ar- 
tista Euefaeros dice sopra alcuni vasi essere egli il 

* Herodot Vili 47; Pana. X 9,2; Pinder/1. 1. p. 125 sg. 

- Panofka, Pochette e de Witte hanno creduto che pure sopra 
alcani altri vasi siano nomi dì padri di pittori, ma le leggende in 
proposito 'sono troppo dubbiose per farne conto; cf. Brunn 1. 1. p. 669. 
660 e 733. 
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figlio di Ergotimos (cf. Bruno 1 1. p. 681); sopra 
di tri gli artisti Ergoteles e TlesoD si chiamano tulli 
e due 6gli di Nearchos (1. 1. p. 675 e 738). Ora si 
sa bene che Ergotimos è il nome dell'artista del ce- 
lebre vaso Francois, e poi uno dei vasi attici pubbli- 
cali dal Benndorf {Griech. ti. SiciL Vasenb. I tav. XII 
p. 23) ci ha conservato il nome dell'artista Nearchos. 
Dunque Ergotimos e Nearchos erano o padri di arti- 
sti e artisti essi stessi, il che possiamo supporre egual- 
jnente di Polios. Il fabbricante ossia pittore di vasi avrà 
aggiunto al proprio nome quello del padre non sola- 
mente per rendere la denominatone più solenne, ma 
pure per motivo mercantile. Siccome i vasi erano 
merce che girava nei paesi lontani e veniva nelle mani 
dei forestieri, l'artista non tralasciava quanto potesse 
raccomandare i suoi lavori. Perciò nel caso che il pa- 
dre già fosse stato artista e godesse di una certa rino- 
manza , il figlio avrà appositamente messo il di lui 
nome accanto al suo come garanzia dei propri fab- 
bricati. Queste considerazioni c'inducono a credere che 
Polios, menzionato dal figlio, sopra più vasi, sia slato 
anche lui pittore e speriamo che si troverà un vaso 
fatto dallo stesso Polios, il quale renda certa l2^ pre- 
sunzione indicata di introdurre quel nome nel cata- 
logo degli artisti. 

A. Kluegmìlnn. 
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SCULTURE SPARTANE 

(Tav. d'agg. Q) 

Nella nostra relazione di mi viaggio in« Grecia^ 
io éf Michaeiis avevamo fatto notare che Sparla sia una^^ 
delle località greche la qtiale , per i molli lavori ér 
terra che si vanno facendo a causa del trasporto del 
capoluogo da Mistra sd luogo dell'antica Sparta, dassd 
particolare speranza di nuove scoperte di antichità. 
Noi slessi allora comunicammo una sequela di scol- 
ture ed Iscrizioni sparlane nuovamente scoperta ; ora 
segtM}no recenti comunicazioni che anche da' lontano 
ci fu: dato promovere ; possano queste incitare viag- 
giatori e specialmente Greci nativi ad ulteriori esplo- 
razioni nello stesso memorando luogo. 

Fra tutte le opere d'arte spartane che noi, tempo 
fa, pubblicammo , è senza dubbio la più importante 
la pietra con rilievi sui quattro lati nella casa di à'^^ 
[lYjfvpiog N. Mavou(7ax»3; *. Per ottenere una base più 
solida per la conoscenza di qtiesto rimarchevole monu- 
mento che io slesso non la credei aver offerta nel mio 
di^gno, ìndmsi nell'estate 1869 il formatore Martinelli 
di recarsi a spesa della catedra di archeologia del- 
l'università dK Vienna da Atene a Sparla, perchè ri- 
cavasse la forma del marmo. Alla richiesta il posses- 
sore di esso acconsenti di buon grado; per il che gli 
dobbiamo i nostri ringraziamenti, i quali egualmente 
rivolgiamo ai sigg. Pervanoglu e Postolakkas in Atene 
che vi cooperarono. In questa occasione non potei fare 



1 Annali XXXIII p. 34 sgg. 

- 1. e. tav. d'agg. C. Poi ripetuta nel Philologus XIX tav. II. 



^ meno di pregare il sig. MartiDelli, perchè facesse 
ricerca di qualche altro avanzo di antichità scoperto 
^i recente. Egli corrispose ottimamenle all'incarico, e 
pi procurò buone copie della pietra Manusachi , notò 
^^ schizzi una serie di sculture fino allora venute fuori, 
^ con sguardo intelligente apprezzando il valore di 
^<^d di esse ne ricavò. subilo la forma. 

Confrontata la copia del rilievo Manusachi col 

^ Ostro precedente disegno , una nuova pubblicazione 

^^ esso non sembrò tanto necessaria quanto noi stessi 

p^ima avevamo supposto ; solo in uno dei rilievi dei 

^ti larghi (I. e. tav. d' agg. C) io aveva disegnato 

(Piuttosto la mia interpretazione di una parte guasta 

^^e riprodotto fedelmente gli avanzi conservati. Que- 

^t.^ esattezza di riproduzione tentammo perciò di otte- 

^ ^re sulla qui aggiunta incisione in legno; il che pe- 

^^Itro non rende superfluo rinnovare sempre l'esame 

^& una copia, e, se è possibile, dello stesso originale. 
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Era mia opìDione^ allora comuDe anche a Michaelis, 
che l'oggelto lenulo dall' uomo nella destra e che li 
donna afferra colla sinistra, sìa un'arma in forma di 
falce un'arpa di forma semplice, solo an poco in- 
franta nell' estremila della curva ; pensavamo dunqne 
che nel. gruppo sia rappresentato un mortale attacco 
dell'uomo contro la donna e la difesa di questa, lutto 
come si trova chiaramente rappresentalo sulla parie 
esposta del rilievo secondo il parallelismo del molo 
proprio all'arte dell'antica Grecia, solo che là l'wDa 
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^ uDa larga spada appaotala al petto. In qaesta sap- 
posizione di un'arpa rimane però da spiegarsi, che 
oosa sia il residuo, come di un oggetto spezzato, che 
si trova nel contorno d^lla coscia sinistra dell' uomo. 
Su tale residuo fondano particolarmente Boetlicher , 
fquindi Heydemann ed Engelmann la loro opinione 
«spressa appena il gesso arrivò in Berlino \ che cioè 
1' oggetto afferrato da ambedue ' le figure sia stato in 
orìgine in forma di anello. Partendo da questa sup- 
posizione Boetticher nomina le figure Polinice ed Enfile 
eoo il collare di Armonia^ mentre, secondo lui, all'op- 
posto lato del rilievo Alcmeone uccide la propria ma- 
dre. Heydemann ed Engelmann al contrario vogliono 
Ficonosoere raflSgorato sopra un lato il riconoscimento 
e rabbracciarsi di Oreste ed Elettra, nella quale occa- 
sione questa porge al fratello una ghirlanda per in- 
dicare precedentemente la riuscita delia sua impresa, 
neiraltro lato il matricidio di Oreste. Non esiterei di 
aderire airullima spiegazione, la quale , con qualche 
piccola modificazione, sembra la più probabile, se nòta 
mi si presentassero dei dubbi intorno alla supposizione 
di un cerchio o d' una ghirlanda che non posso del 
lutto, ammovere. Quella parte del piano del rilievo fra 
le due figure su cui avrebbe dovuto estendersi la con* 
tinimzione deiranello, dal. pezzo conservato nel corpo 
della donna all' altro pezzo prossimo alla coscia del^ 
Vuomo, non mostra nella copia in gesso alcuna traccia 
che lo indichi, laddove è poco credibile una esecu- 
zione del lutto staccata, trattandosi di pezzi per ne- 
cessità assai sottili ,. avuto rigmtrdo al trattamento 
del resto del rilievo. Inoltre non dobbiamo trascurare 
r accennato forte parallelismo dell'azione e movenza 

1 ArehaeoL ZeU. 1870 p. 21. 
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Bei grappi dei riUevì sugli opposti lati, poìehè, essendo 
ifl UQ lato rappresenlatt) senza dubbio uoa scena dì 
omicìdio, questo parallelismo rende in qualche guisa 
probabile neir altro Iato la rappresentazione di una 
scena analoga. Resta però sempre insoluta 4a questione 
sulla destinazione arehilettonica di tutta la pietra. 

Fra le sculture di cui il Marlinelii ci presentò i 
superfieiali schizzi, le seguenti non sono ancora pQb* 
blicate: 

1. Pezzo di un fregio in marmo bianco /alto i 

e|rca m. 0,60 e largo m. 1,30, rotto alle due estre^ 
mi& , posseduto dal farmacista Giorgio Cop^mai|ioa i 

in Sparla. Nel centro sta un triglifo dorico, $td ogni i 

lato del quale una metope contenente due figure che ^ 

rappresentano combattimenti di Amazzoniill tutte è ^ 

senza dubbio dell'epoca romana. Lo schizzo presenta ^ 

nella metope a sinistra del triglifo un'Amazzone ca* ~ 

duta in dietro col ginocchio destro curvato; appoggian- ^ 

dosi sul braccio destro, mentre innalza il frinistro iu ^ 

aito di supplica; sopra di essa avanzando il p2«o e 
sollevando la destra sul capo , in atto di «ferire , sta 
un Greco nudo, sul cui bracciot sinistro si vede solo 
la clamide sospesa. Ladesbra e Tarma che impugnava, 
sono perdute, li gruppo rassomiglia ad uno di quelU 
del fregio del mausoleo dì AUcarnasso \ — La rap- 
presentazione bella metope a dritta del triglifo è meno 
chiara nello schizzo. Un' Amazzone in i corto chitone 
con nastri incrociati sul petto, il turcasso a sinistra, 
si avwza verso sinistra forse volgendo^* in diebn e 
stendendo la mano inancain atto di scoéou^ 1^ arco 
contro un* aUra figura, la quale retrocede verso dritta 
volgendo le mani contro l'Amazzone in alto di difésa. 

^ Newton Travels in the Lenóni li ittt. ì^^ . v^ 
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:Attche qii^U figura veste coirto chitone. Tutte le mani 
sembrano qui spezzate e le teste distrutte. 

2. Statuetta di marmo bianco, circa m. 1,00 alta 
inclusa la base , in proprietà del sig. Giorgio Manu- 
sachi. Sovra una base relativamente alta sta una figura 
mirile nuda , certo un Apollo , a lato del quale una 
«tele su cui sta ritta una cetra. La testa della figura 
manca; il braccio destro che in parte manca» pendeva 
tranquillamente in giù; il braccio Ministro spezzato te^ 
neva in alto la cetra. È probabilmente un lavoro d*epo- 
ca romana senza importanza. ^^ ^ 

3. Bassorilievo di marmo bianco, alto circa m. 0,25 
« largo m. 0,85, proprietà ai Gregorio Horfojeni. La 
rappresentazione mostra i Dioscuri volli uno dirimpetto 
all'altro, nudi; solo le teste sono coperte coi loro ber- 
retti puntuti. Ambedue reggono i cavalli per la briglia; 
tutte quattro le mani sembrano distrutte. Il rilievo 
dunque $i oollega , senza offrire alcun che di rimar- 
cbevole, agli avanzi del culto dei Tindaridi ivi in gran 
voga, avanzi che già in gran numoro furono riavo^ 
Duti in Sparla. 

4. Rilievo in marmo nero, tondo, del diametro 
fna m. 0,30 e 0,10, proprietà di Giovanni Diaman-^ 
lopulos. Testa in prospello di Gorgone^ come V indi- 
cano la bocca assai aperta, i denti spargenti e la lin^ 
gua pendente. Insolito però è il pezzo del collo ese^ 
guito in forma di busto. Ai lati del capo sembra 
pendano ornamenti come bend« annodate. Probabil- 
mente lavoro dei più bassi tempi. 

5. Residuo di rilievo in marmo bianco, alto circa 
ffl. 0,40 e largo in. 0,00, posseduto da Demetrio Ma- 
nusachi. L' orlo a destra e sinistra è conservato ; al 
disopra ed in basso il marmo è spezzato. Sarà forse 
il rilievo sepolcrale di un uomo il quale barbato, al 
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disopra nodo, il resto coperto d'uo manto cbe lo avr 
volge, nella destra un dggello spezzalo, forse uo ba- 
stone un rotolo, sembra sia seduto. Solo la parte 
superiore del corpo è conservata. Innanzi a lui è ancora 
visibiL la testa di un cane. 

Se dobbiamo appena dolerci di esser cosi poco 
esattamente informati di questi cinque pezzi, assai dob- 
biamo esser lieti che Martinelli ci abbia eseguito in 
modo assai autentico il rilievo di cui ora tratteremo. 
Il nostro disegno è preso dalla copia in gesso (tav. 
d'agg. 0). 

Il rilievo lavorato in pietra scura^S alto m. 0,33, 
largo 0,31, per quanto si è potuto sapere, si rinvenne 
nell'anno 1836 sul campo dì un tal Bpayxk n^H^ 
vicinanze deli'Eurota, salendo il fiume circa un'ora 
lontano da Sparta, e fu murato , secondo il costume 
del paese, sopra la porla della casa di Bpayx^ costruita 
in quell'anno, ove pure a lato di questo rilievo furono 
murali gli avanzi assai danneggiati d'una figura di 
Amore ed un rilievo con combattimento d'Amazzoni. 
Il tutto ancora al presente si trova in quel posto. Il 
rilievo principale sembra perfettamente conservato e fu 
probabilmente un voto; è possibile che al disotto sul 
campo liscio del rilievo, fosse dipinta una iscrizione. 
Benché non restino traccio di colori, pure io suppongo 
che tutta la scultura fosse dipinta. Il rilievo che era 
trattato sopra vari piani orizontali, è dunque da rite- 
nersi precisamente come la base plasticamente marcata 
e sola conservata di un quadro perduto, illuminato 
senza dubbio solamente da alcuni colori principali. 
Dobbiamo lo stesso credere p. e. riguardo il celebre 
rilievo proveniente, se qui si può contare una volta sol* 

1 Cosi indica Foerster Bull deU'Inst. 1870 p. 35. 
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l'esattezza di Chotseal-GouiBer, da Samotracia, ora nel 
liOuvre, con Agamennone, Taltibio ed Epeo, o per pa- 
ragonare lavori spartani^ i frammenti di rilievo con 
vna lotta, trovati dal sig. Lebas ^ nel villaggio di Ma- 
gala che io vidi * a Parigi neiranno 1862 presso il 
sig. Muret, disegnatore del gabinetto delle medaglie. 
Il rilievo dei Dioscari che Hichaelis ed io vedemmo 
10 Sparta sopra la porta della casa dì àìiiirrtpiog Ma- 
looudqg e che descrivemmo , è pure della stessa ma- 
niera ^ Noi dicemmo allora che lo stile rassomigliasse 
sMe imagini dei vasi a figure nere, e tal rassomiglianza 
colpirà subito ognuno anche nei sopraccennati rilievi ^. 
Che quel rilievo non appartenga ad alcun' altra ma- 
niera artistica essenzialmente differente da quella del 
vasi, anzi che fosse piuttosto, come dicemmo, ab ori-_ 
gine un disegno a contorni di colore , solo plastica- 
mente più marcato, questo esclude ogni sorpresa in- 
torno tal rassomiglianza, la quale del resto deve ba- 
sarsi sopra una approssimativa contemporaneità. In 
quanto al tempo in cui fu eseguito il rilievo, non v'ha 
dùbbio che tanto in esso, quanto negli altri rilievi 
nominati lo stile antico non provenga da imitazione; 
il lavoro potrebbe forse al più tardi assegnarsi alla 
prima metà del quinto secolo a. G. 11 vaso Francois 
per r affinità dello stile e perchè se ne fissa ap[iros- 

*■ Voyage archéoL mon. fìg. 105. Revue archéol. 1844 p. 722. 

2 Secondo le mie notizie il materiale è di terracotta e% Inn- 
ghezza del frammento importa m. 0,25. 

s Annali deU'Inst. XXTOII p. 38. 

^ Lebas Revue archéoL 1844 p. 722 dice del rilieYO ora Moret 
le style du monument est arcliaique et de tout point semblable à 
edui des vcues peints à figures noires. Del tatto erronea è la con- 
clnsione che ne tira Lebas, che le imagini dei vasi siano state spesso 
copiate da celebri sculture: è del resto anche erroneo il sno tenta- 
tivo di spiegazione della scena di lotta che difficilmente potrà spie- 
garsi. 



flimativamente l'epoca dalla forma delle lettere , po- 
trebbe servire di punto d'appoggio nello stabilire una 
data, solo che edso è attico, e giustamente in Sparta 
si poteva conservare con maggior tenacità lanlica ma- 
niera. Voglio Qualmente ancora accennare un rilievo 
probabilmente anch'esso un voto, delia raccolta Blandeli 
in Jnce presso Li verpooK disgraziatamente d'ignota prò* 
veDlenza, che io comunicai ^ una volta In un leggero 
schizzo , essendo questo molto affine non solo nello 
stile, ma anche nel soggetto. 

Il rilievo spartano mostra una coppia assisa in 
trono, uomo e donna, disposti uno dietro Taltro con 
eguaglianza di disegno come 'bastava, anzi conveniva 
all'antica arte greca, in relazione colla maniera anche 
più remota; solamente le due braccia destre sortono 
in modo da rompere la monotonia. Si vede un solo 
trono del quale appariscono i due piedi rivolli verso 
lo spettatore. La spalliera è coronata d'una palmella; 
il bracciolo Gioisce in una lesta d'ariete; dei due piedi 
quello indietro è d'un toro. Sul trono siede un uomo 
barbato, i cui capelli sono circondati da una benda 
e cadono sul dorso e sulle spalle io avanti; un chi- 
Ione scende fin sopra gli ossi dei piedi nudi; un man- 
tello copre ambedue le braccia fino ai polsi e pende 
da questi rìgido, ma non senza un certo movimento. 
L' uomo siede colle gambe strette ed il piede destro 
è visibile solo nel contorno , sporgendo alquanto in- 
nanzi al sinistro. Colla destra innalzala afferra il ma- 
nico d' un gran cantaro , e nella sinistra che riposa 
sopra il bracciolo, si vede una melagrana. Della donna 
pur seduta in trono h visibile solamente la testa, il 
petto posto alquanto in su perchè possa vedersi , la 

1 ArchaeoL Ànzeigei' 1864 taT. A fig. 3 p. 222. 
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«amba dAl gf nocchio io giù ed il braccio destro iooal^ 
2alo. Nei suoi capelli sembra stia una benda; sulla 
testa è gittate un largo pezzo di vestiario ch'essa sol- 
leva ^/OQ la destra eoo una certa civetteria; alla sua 
gamba è indicata una sopravveste, sotto la quale ne 
sta un'iJtra più sottile ed a pieghe; ai piedi ha scarpe 
s^Jizri e rivolte in su. I piedi di ambedue le figure 
poggiano sopra uno strato alquanto più basso del trono. 
Non v'è dubbio che qui sia rappresentata una cop* 
pia di dei; l'uomo. è Dioniso, secondo l'antico concetto, 
barbato, con lunga chioma ed in pieno vestiario; egli 
é meglio indicato dal cantaro nella destra. Questo at- 
tributo, assegnatogli sovente in particolare; nei tempi 
più antichi, gli fu in. seguilo conservato in opere che 
sì attenevano alla forma antica p. e. in idoli del culto 
campestre, quantunque non esclusivamente in questi. 
L' assegtìargli neli' altra mano un frutto . come una 
melagrana, doveva essere cosa naturalissima in Sparta. 
La secca spiga era Taltributo speciale alla Cerere: al 
contrario in ogni fruito succoso s'indicava l'azione di 
Dioniso \ e principalmente neir uva , il cui prezioso 
succo egli nel nostro rilievo ha nella coppa verisi- 
milmeote piena '. Attribuire a Dioniso solo il vino e 
tutto al più l'edera, prodotto dell'umidità, è già un 
impauperimento del concetto, il che poteva soddisfare 
ben più i poeti e gli scultori, che gli adoratori cam- 
pestri del dio. La crescente popolarità del culto di 
Priapo può tutto al più, nei tempi posteriori, aver tolto 
^una parte del suo dominio nel concetto del campa- 
gnoli. Gonsiderarpno essi altra volta lutti i fruiti arbo- 
rei nella stessa guisa che il vino come provenienti da 



^ PreUer Griefih, Mythol I p. 437 sg. 

* Aiovt;(ro; jixpuro^ópoq Paus. VHI 39,6. 
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Dioniso K E dove in tutta la Grecia potevano conce-^ 
dersi simili doni del Dio più largamente che nell^ 
vallata di Sparta a pie delle allure protettrici del Tal . 
gelo dispensatore di acque *? Anche oggi nella Grecia 
inmiserila il viaggiatore in questa contrada si ved.^ 
trasportato in un naturale giardino di Alcinoo. Ck^/ 
è colui che, gustata una volta, può dimenticare la frsi. 
granza nel maggio di quel mare di flori e d'alb^r/ 
fruttiferi intorno a Pareri , e chi, rifrescatosi e risfo- 
ratosi a quella ricca sorgente che scaturisce sotto Tom- 
bra dei platani ed irriga quelle piantagioni, potrà di 
menticarla? È perciò che precisamente in Sparla Dio- 
niso era chiamato il dio del fico Ivnirrg ', come sap- 
piamo dà ottima fonte, da un frammento del gramma- 
tico spartano Sosibio nell'opera mpi wj sv Aoaaìoupn 
5u(r<G»v, e perciò egli nel nostro rilievo tiene una me- 
lagrana nella mano, questo fruito succoso e pieno di 
granelli che tanto volentieri fu prescelto anche in altri 
miti e culli di divinila per simbolo generico di uber- 
tosa fertilità ^. Dioniso con la melagrana si vedeva aocbe 
nell'antica arca di Cipselo; egli era ivi rappresentalo 
riposando sotto alberi di granali, mela e vile ^ Se- 
condo un mito speciale il granalo dovrebbe esser nato 
da una goccia di sangue di Dioniso *. Che finaUnenle 

* Pindaro fiagm. Boeckh fiagm. ine. 125. Bergk poet. lyr. gr. I 

fragni. 130: SeySpéwv 9ì vó/xoy Atòvucro^ voXuya^rjq aJfayoi , affò» 

- et p. e. Vischer Brinnerungisn und Sindrùeke aus Griechenr 
land p. 387 seg. 

' Athen. p. 78 C: Svtrifitog S* ó Aaxwv dwodsixvvg eCpriiMt Aio- 
wuatiU nvv avxn*' dia roùro , ^iicì, xai Aax scalfitovi oc; ; Suxfrqv Aió- 

nraov TtfjLÒiv. M^er hist. gr. flragm. H p. 628,13. 

^ Direisamente giudica il Boetticher BaumkuUtu p. 471 sgg. 

5 PaniB. V 19,1. 

^ Clemens Alex. pro<r. n 19. 
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il granato sìa cresciuto precisamente ìd Laconia, può 
servire d'indizio il nome della città Side \ 

Contemplando il trono del dio , troviamo una 
^guela di ornati scelti con ottimo gusto architettoni- 
co; la vigorosa zampa di toro come piede posteriore, 
jDa palmetta che nella originaria pittura era più mar- 
cata, come libero incoronamento della spalliera, final- 
melile la testa d'ariete come estremità del bracciuolo. 
Quest' ultima è in tal posto particolarmente adottata, 
perchè il suo profilo inclinato fa sì che comodamente 
vi poggi la mano di chi siede^ Anche altri monu-- 
menti rendono testimonianza dell'uso degli stessi orna- 
menti allo stesso posto in sedie e troni. Un Greco 
indagatore avrebbe potuto già riconoscere uno spe- 
ciale rapporto con Dioniso nella zampa di toro del 
trono, poiché Dioniso xMpóiiop^pog era un' antico e di- 
vulgato concetto; ma non esiste alcuna prova convin- 
cente per determinare che quando fu eseguita la nostra 
scultura, questo rapporto con Dioniso fosse il motivo 
della scelta di tal forma. Anche in altre sedie> oltre 
quella di Dioniso, troviamo la forma della zampa di 
toro; così sulla pittura vascolare ben conosciuta alla 
sedia di Arkesilas ', in una sedia dell'Atene *, in 
un' altra di Giove ^ Daltronde questa forma non è 
da ritenersi per la solita o la più frequente del tro* 
no di Dioniso; anzi, io non ne conosco altro esem* 
pio> ed in un rilievo parimenti sparlano ' di Dioni- 
so in trono , del quale ben presto parleremo , essa 
sembra non esistere. Lo stesso deve dirsi della testa 
d'ariete la quale s'incontra non tanto frequente nel 

^ Hehn Ktdturpflanzen und Hausthiere p. 156.^ 

- Monum. ined, deWInsU I tav. 47 ed altrove spesso raffigurato. 

^ Lenormant e de VTitte Èl. céram, IH tav. 36À. 

* Él. céram. I tav. LIV. 
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th>QO di DiODieo, laddove ricorre aiiehe in altre eìr* 
costanze^ p. e. nella sedia di una donna mortale sopra 
un rilievo sepolcrale attico \ in una sedia di Giove 
sopra ud' imagtne vascolare *, nella sedia d'una dea 
in trono nel così detto monumento delle Arpie di 
Xanto '. In quanto alla palmetla ^ un rapporto eoo 
Dioniso potrebbe essere indicato solo dalta scelta di 
alcune determinate foglie come p. e. dell'edera; ma 
di ciò nulla vediwio, dacché la pittura è sparila. 

Se con sicurezza abbiamo riconosciuto Dioniso, dod 
possiamo con eguale certezza stabilire chi sia la doooi 
che sul trono gli siede accanto. Come unico, ma per 
la mossa del braccio destro molto * marcato contra- 
segno, ci apparisce il gran velo il quale, secondo il 
costume della vita greca e l'uso basato sovra esso 
dall'arte figurativa, la caratterizza assai distintamente 
come donna maritala, e Tessere ella seduta in trono a 
lato deiruomo induce a crederla tale e subito si pen- 
serà ad una donna maritala a Dioniso. In verità, noa 
esisteva una donna accoppiata a questo dio, e già an- 
ticamente riconosciuta da tutti per sua sposa come 
Hera lo fu a Giove; ma con quel simbolismo che spe- 
cialmente si ripete nel culto di Giove , nella pri"-- 
mavera s'idearono e si celebrarono le nozze di Dio- 
niso , dio della forza generatrice della natura '. I9 






Kekuló Theseion n. 157. Parimenti sopra un altro rilievc^ 
sepolcrale scoperto recentemente vicino alla chiesi della Trinità ir* 
A^ae, ma non ancora pabblicato. 

2 Stephani Gomple-rendu 1859 tav. L 

=' Qui simbolicamente spiegata da E. Curtius (ArchaeoL Zeitu 
1855 p. 5), contro il quale però si dichiat^ Priederichs Baùstetne-p.i^r- 

* Conf. p. e. Lenormant e de Witte Él. céram. III tav. L. Raoul — 
Bochette Mon, inéd. tav. XLI. 

^ Cf. p. •. THera -sopra una metope di SeiinuB e Teti sai 
Francois. 

^' Gerhard Ges. Abhandl. II p. 159 Bgg. 
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era rognatamenlt ^ la moglie dell'off^x^ fioaÙBÙs 
he doveva rappresentare la parie di sposa nella ce- 
fanonìa delle nozze del dìo, celebrale. in primavera 
letie Antesterie. Dna tale in Naxos chiamala Arianna, 
a santissima , ed ivi celebrata come moglie di Dio- 
lisa nelle feste di gioja e di lutto nei tempi delcam- 
aamento di stagione , divenne per tempo , mediante 
sviluppo del mito, una eroina/ figlia mortale di un 
e ed amante di Dioniso. In grazia dei miti attici, della 
loesia ed arte figurativa dell' Attica, cui in seguito 
;i associarono gli Alessandrini , quesl' Arianna venne 
i poco a poco sempre più in onore< ed universalmente 
icoDOSciuta conte la consorte preferita di Dioniso: 
Sulla coppa degli dei nel museo brìttanico Arianna , 
iisUnta da un' iscrizione , siede accanto al letto di 
Dioniso in linea colle spose degli dei '. Ma quest'Ariana 
3a non guadagnò : un riconoscimento universale nei 
zuMì che in differenti luoghi fecero sorgere, in vece 
di , lei, differenti nomi e figure a lato di Dioniso '.In 
Italia si festeggiava Liber con Libera e Cerere, co<^ 
me in Eleusi lakchos con Kora e Cerere, ed in una 
pompa lolomeica l'imagioe della Nuaaj fu condotta in 
cocchio dietro Dioniso. L'incertezza dei moderni in«* 
lerpreli nel' fissare i nomi delle compagne di Dioniso, 
perfino dove si tratta di opere d' arte di tempi più 
recenti sulle quali Tinfluenza del già divulgatosi mito 
di Arianna è molto probabile, oorrisponde ai concotti 
deirantichità stessa che veramente rimasero qua e là 
indecìèi fino ad epdca più recente. Mollo meno dun- 
<]Qe possiamo noi credere raggiunta una spiegazione 



^ Aag. tfoikimseii Heortologie p. S57. 859. 
' Monum. ined. delVfnst 1853 V, tar. XLIX; 
^ Gerhard Mythol. g 461. 
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àcCM^, adotlaisdo il nome di 'Arianna^ cone compa- 
gna dì Dioniso sul rilievo dell'antica Sparta del quale 
trattiamo. Noi non sappiamo cbi ivi fosse riconosciata 
òome sposa di DiciDiso, e se in genere ivi fosse ammessa 
una matrimoniale congiunzione del dio, e ciò nel culto 
al quale anche il nostro rilievo probabilmente a(^ar- 
teneva come dono votivo. Dobbiamo inolile consìde-^ 
rare che in stretto aolichissimo e perpetuo rapporto 
con Dioniso fii ideata la sua madre Semele *. Essa 
occupa direttamente il po^ d'una consK^rte, poiché 
p. e. la lii)éFazione dì Semele dal Tartaro, simile nel 
significato ai ritorno di Kora dal Tartaro stesso, è oDa 
s^nplice trasformazione nel sacro mito delle gioje dì 
priaiavera sostituita a quello delle! nozze di Dioniso'. 
Nei canti si celebravano congiunti Semele e Dioniso ^ 
r arte li presentava uniti ^ Ora la riunione di Dio- 
niso con Semele vien riconosciuta giusto in Lacooìa, 
i cui concetti imitici debbono servirci di base nella 
apiegassione del nostro rilievo. In Brasiai, ove Semele 
fu detta aver approdato in una cesta insieme a suo fi- 
glio, s: indicava la sua tomba *; essa ebbe dunque colà 
in ogni caso uaa p&rtioolare venerazione, e precisa- 
mente in un'anlica>opera figurata destinala al cullo, 
come, quella xbeMabbiamo sott' occhia, si vedeva Tac- 
coppianento di DioUiso a Semele, cioè al /Sccdpav del- 



i Qaesta denominazione fa' già proposta da \ElòiBtticlier Arehìaed. 
Zeitung 1B70 f. 2h- <i : , 

- Gerhard Gos.Abh, U p. 167 3gg.; p. 207 sg. no>t. 96 figg- 

3 Gerhard! e. p. 167. 

* Pindaro firagm. 53 Bérgk. • ' ' * 

^ Helbig Annali 1^62 p. 246 sg. Of. specialmente i bnsti di 
Dioniso e Semele posti dirimpetto Tnno all'altro snl vaso Santangelo 
con iscrizioni (BvU, oxch, nap. N. & VI tav^jS^m;' Gerhard ^• 
AbharuU. tarr. LXym, l), ■> / . , 



Pans. Ili 24,3 sgg. 
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r idolo di Apollo in Amyklai \ Ivi presso Giove ed 
Ermes i quali, secondo Pausania erano in colloquio , 
in ogni caso V uno rivolto verso l' altro, stavano Dio- 
niso, certo come adulto, e Semole, ed accanto di essi 
Ino, cioè l'unione degli dei dì Brasiaì dove Ino figu- 
rava come balia di Dioniso; seguivano quindi Cerere, 
Kora e Plutone , le Moire, le Ore ecc. Deve dunque 
secondo ciò apparire verosimile che il nostro rilievo 
rappresenti Semele in trono al lato di Dioniso, alla 
qùal spiegazione s' adotta pure molto bene V aspetto 
matronale ed il distintivo del velo. 

Per lo siile e soggetta» certo anche un dono vo- 
tivo> va congiunto al fin qui spiegato rilievo Marti- 
nelli un altro già brevemente descritto da E. Curtius * 
ed ultimamente presentato in uno schizzo dal Matz in 
una seduta dell' Istituto *. Qaesl' ultimo è murato nella 
chiesa di S Demetrio in Mistra, dunque anch'esso di 
origino spartana. Qui Dioniso, senza compagna, è se- 
duto volto a sinistra sopra un trono con piedi di leone 
a quel che pare. Un lungo chitone gli giunge quasi fino 
ai piedi i quali poggiano sopra uno scanno, ed anche 
qui il dèstro èposto un poco infuori. Non si distingue 
più, se la mano del braccio sinistro che è poggiato, 
reggesse qualche cosa; anche qui^ assai viàbilmente è 
conservato il cantaro molto sporgente nella mano de- 
stra. Dirimpetto al dio, all'estremità sinistra del mar- 
mo, s'innalza un seipe,- la cui testa è «curvata sul can- 
taro, senza che apparisea.obìaramdnle se in esso beva. 

Fra le imagini di Dioniso provenienti da Sparta 
abbump ancora due leste. Osservai in Sparta nella 

1 Pans. in 19,4. l ■ v^ 

2 PehponnMQs Hip. 320 not. 50. 

^ BtUl, 1870 p. 35. Lo sohjzzo mi fir amichevolmente cornac 
oleato. ; * 
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casa dì dimitrio Phikioris* dove anche si trovò riscrì 
zione C. I. Gr. 1358, la testa dì m Dioniso barbalo 
con una benda che sotto i capelli circonda la fronte^ 
può essere la medesima testa di cui parla Yischer ^ . 
Un'altra lesta di Dioniso di stile più recente vien mel^ 
tovata dalla spedizione francese ^ 

Non mancano dunque opere d'arte che ci docu^ 
montino la venerazione di coi Dioniso godeva in Spar- 
ta. Per quanto possa sembrare aliena al culto di Dio- 
niso la severità spartana ^, per quanto ad esso che 
vien sicuramente attestato, possano essere stali devoti 
specialmente i Perioichi \ pure la natura della cam- 
pagna, come è tuttodì, le testimonianze antiche intorno 
air eccellenza del vino spartano ^, ci fanno di leg- 
geri ammettere òhe in Lacooia esistessero numerosi 
santuari dì Dioniso, e che nelle tradizioni e nelle fe- 
stività ivi questo dio avesse una parte rilevante. La 
coltura della vite essendo in Xaconia , come in tiUla 
la Grecia, venuta dal di fuori, è per ciò che anche 
la tradizione spartana narra «qualche cosa intorno al- 
ràrrivo di questo dio. Abbiamo già accennato che io 
Brasìai la sua madre esposta, come Danae con Per- 
seo, in una cassa, fu trasportata dal mare al lido, ed 
ivi il piccolo Dioniso fu : nutrito e crésciuto da Ino, 
mentre la madre si diceva, esservi seppolta ^ Nella 
stessa città di Sparta sulla collina accanto ial tempio 
dì Dioniso KdX&>ydrra^ era il réfiSì^og di queir eroe il 

quale aveva indicato a - Dioniso la via verso Sparta i 

■ .' « * » 

^ Erinnerungen und Eindrucke aus Griechenland p. 389. 
- Expédition scieniifiqw de Morée II tav. 4à fig. V p. 81. 
•3 MueUer Dorier U p. 403 sg. 
^ Gerhard Griech. Myth. § 443,6. 

' C^. ancora il xpocnìp Aax»yixdV ndla pompa Tolomeica (U- 
lixènos prèttd Athen. V p. t98. 1^9). 
« Pana, m 24,3. 
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9d a f^esto eroe peimvano j^empre^ le genenoioni sa^ 
^erdolali dei Diooiekidi o Lenkipffidi prima di portare 
sacriflzi al dio ^ Nella cootrada del sobborgo di Sparta 
ry AifàiMig, umida e poeta ia basso, esisteva un secondo 
lantaario di Dioniso *. Sul mercato della città si ve^ 
leva un' effiggie di Ermes cfae portava in braccio il 
E>]ccolo Dioniso ^. Io Amyklai era venerato Dioniso 
?%ihx ^; ivi al trono di Apollo à vedeva nuovamente 
Ermes che portala il piccoio Dioniso ^, e noi abbiamo 
già menzionato come esistente nello stesso luogo Dio^ 
dìso con Semole ed Ino al fiìQpoy dell' imagine di 
Apollo ^ Fra le città I inorali della Laconia , Braciai 
col suo Acovuorou tSinog menava vanto di maggiore an- 
ticbilà neliCilUo di Dioniso; ma anche in Gylheion 
ove sul mercato sorgeva una statua del dio \ a lui 
si celebrava in primavera una festa ^ Sede principale 
e venerata come mollo untila del culto dì Dioniso , 
era finalmente giusto io quel luogo sello il Taigeto 
ove prosperava la v|le,.M,QVÌ Yìdo, ci vanta Theognis % 
dove Vergilio ^^ Ta vagare le vergini della Laconia , 
dov^ anche oggi iApp9ti1$oe,j:igogiiosa fertilità xiie gli 
iMili^bi attri»>tti:Yp>»Osa)lla-oper»»l« d| ftionìsQ, Bryseai 
era il nome -diel < jiQpgQ $i ft7$AÌ0Sj9ria l'epiteto di Dio- 

» Paìoa. m- 18,7il ' ^ . • ' . .'li i • r: ' . 

- Strabo C 363. . . : j' i 

3 PaiB. m 11,11. 

* Paos. m 19,6; 

» Pans. m 18,11. (fc où^avov). 

fi Paus. m 19,4. 

7 Pana, m 21,8. 

^ Pau. m 22,2. ./ 

'j 879 8gg. Ove crebbe perà V&mifoq t\v^^ e «fv^co; oo-^uvii 
Ilffyrs Xófoi, luogo 7 stadi lontano da ' Sparti (Alcnian- pfesso Bei^ 
•^tae gr. lyr. UE p. 864 fragm. 117)? E. Gtafi\}A'{Peioponnesos IT 
^ 241) opina sol lata di Thetapne;.^' ^ 

*o Ge&rq, H 487. .: 

Annoili 1870 19 
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lìiso trovatosi aocbe altrove e specialmeote in Lesbc:;^ 
Il Dome del. luogo ha qui certamente Telasione ool!^ 
sorgenti che vi scaturiscono, e che anéoria oggi coi^ 
xsfoXapc sono vive presso la cappella dell' Agios Xoa^^ 
nis. Gli antichi fondamenti a pietre quadre ed i hì(^c^ 
chi che ivi si veggono sparsi, sono assai probabilmeafa 
gli avanzi di Bryseai \ e forse propriamente dell'an- 
tico tempio di Dioniso colla sua imagine h unuì^p^^ 
dove si celebravano i misteri solo aecessibili alle don- 
ne *. Qui il suolo può forse nascondere ancora altre 
testimonianze d'un ^^ullo^ del quale l'avanzo figurato di 
orìgine spartana più interessante abbiamo da tìteoere, 
almeno per ora, il qui pubblicato rilievo Uarlioelli. 

A. Gonze. 



KORYKOMACHIA. 

(Tao. d^agg. R.) 

4 

U imagine d'un vaso nella imperiale collezioDe 
dell'eremitaggio a Pietroburgo ' che riproduciamo salh 
tavola qui aggiunta; tifffli una t^icàlà rappresentazio- 
ne. 11 pittore ha tolto il soggetto dalla palestra ove 
gli sforzi dei mal destri potevano ben spesso prestare 
argomento all'altrui arguzia. Vediamo la piacevole 
caricatura d' un lottatore che si esercita al pugillalo 



1 



In ciò io mi attengo a £. Cortios (Pelcponnesos II p. 251) 
contro i dubbi di Bnrsian {GeograpfUe von GrUcherUand li p. 131 sg.). 
La carta presso oCprtios però non mostìA la posizione cosi esatta- 
mente come è descrìtta, nel te^o. 

•^ Pana. lU. 20^.. / 

'^ Stephani Vasensammiung cleri Ka/ts,- Erémilaffe II, pk 228 
N. 1611. . , : .. 
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3ol sacco di sabbia appeso (xopuxo^) \ Dietro a luì sta 
jn guardiano, il qUftfo; a 'niodò dei noedor/^i/Sac, seni- 
ira volerlo eccitare vigorosamente. Come le rozze figu- 
re coi volli sformali, così tutto è qui messo in cari- 
»tura, particolarmente i movimenti di quello che si 
asercita, il quale ( àydttjraiuvog r^ toO ytQpÙKov imfopa) 
lello sforzo delle braccia mette in movimentò anche 
le gambe, quindi loggetto nella mano del guardiano 
2he si potrebbe credere, in voce della consueta ver- 
ga, una coda di volpe , senza però che io la deter- 
mini per tale. Ma la caricatura si estende anche sul 
sacco di sabbia il quale è trasformalo in un grosso 
otre suino. 

La scena che abbiamo iunanzi gli occhi in cari- 
calura, era fino ad ora conosciuta in un' unica, ma 
molto nobilmente tettala rappresentazione dell'arte 
antica. Sulla cista Ficoroni un Argonauta si esercita 
al iwpwKog; il Sileno però anch' ivi sa trovare un lato 
comico nell'esercizio. 

A. Gonze. 









* Philostr. de arie gyrnnasL 57. Leiteraturu presto 0. Jahn- 
Die Ficpronische Cista p. 26 sgg. Osann Archaeol, Zeitung 1852 
p. 447 8g. Kranse Gymnastik wid AgonisUk I p. 313 non capiTa il 
Benso proprio deU^eséiicÌEio. 
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I DONI m ATTALO 



Dùcono letta da h. beunn nelf adunanza solerne tu* 
titolMa aWatuUversario del luOaU di RomaMii. 

(MoH. voi. villi tono. XVHII. XX. XXI) 

La feste delle Palìlia già dagli antichi Romaoì fti con- 
siderata e celebirala come il gìoron natalizio dell' eterna 
città. Ma questa fondazione stessa è involto nelle tene^ 
bredel mito, e per secoli interi i fatti storici vi si pre^ 
sentano sotto il velo di mitologiche e favolose tradizioar. 
Comincia la luce e diventa positiva la stona romana 
soltanto ooUa riedificazione o possiamo dire seconda 
fondazione di Roma, dopo dóè che i Galli erano siati 
respinti da quello stesso Tarpeo^ sul quale qui siamo 
riuniti. Se dunque ricordiamo oggi qneila caM^lrefei 
ninno per altro aspetterà che ci proponiamo parlarsi) 
monumenti d'^arte che con essa abbiano una diretta 
ed immediata relazione. Ma siccome queir incursione 
de' Galli forma soltanto un anello nella lunga catena 
di varie scorrerie fatte da esse barbare popolazioni nei 
paesi civilizzati del mondo antico, così ogni monumento 
relativo a questa può rammentarci pure il fatale de- 
stino, al quale Roma per un momento soggiacque. Re- 
spinti i Galli dallMtalia investirono la Grecia; ma ar- 
rivati vicino a Delfo dovettero retrocedere innanzi al 
nume di Àpolline egioco magniflcato dall'arte antica 
neir originale della celebre statua del Rei vedere. Altre 
sconfìtte essi toccarono nell' Asia minore e porsero oc- 
casione all'arte di perpetuarla gloria delle vittorie di 
un re mediante una serie di opere che per buona for- 
tuna non andarono intieramente perdute; 
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È merito 4i mbffS^meridi lett. di Roma ISSI , 
cprile p. idagg.) l'aver ricoDOsaiute nella atatua ca* 
pUotioa del cosidello gladiator moriboiido ud barbaro 
del 96lliBi^rione di razza cotica. iDdipoodentemeiìte da 
lui il AaoQl'Roetk9lta (Bulletà. daFerussaoìSdO.T. XV, 
p. 36o sgg.) sviluppò la congettura del Visconti (Op. 
war. ly^ p. 3S6) che cioè nel gruppo di vilk Ludovisi 
4elto di Arria a Peto sia raffiguralo un Gallo, il quale 
dit^eiralo della disfatta de suoi dopo aver oooiso la mo- 
gli^ di proprio spugno si dà la morte. Pia tardi final- 
Qfcwte si: riconobbe la stretUasima relazieoe che passa 
QOQ, aolamento trail mariBO capitoliiio e quello Ludo^ 
visi, ma tra. ambedue eziandio < ed lUi pa^o di Plinio 
«he (3Av$4) riferisce con brevj; parole: «Piti rea. arti^ 
fioes fecei^e Aitali et Eumente adversos GaHo&proelia^ 
lalgoBus, Pyronificliiis, Slratooicus, Aotigonos. i Ed 
ara è geoerainneaie ricooosoiulQ obe i due marmi deb^ 
boQO considerarsi come opero della scuola pergan^ena, 
che fioriva neU' aula AUalica yer$o la Qnedel terso se^ 
colo avanti la nostra era (v. le e&posizioDii nella mia 
sUn'ia degli artisti gred I, 4i2sgg.) >^ 

Ciò oon ostante sembrava giusta il deplorare die 
di una senola così importante e di una serieé'^operev 
che secondo altre notizie doveano esser ben numerose, 
non fossero conservate fino a noi che due saggi eoli. 
Ma in verità dovevamo ao^sar la nostra ignoranza^ 
non la fortuna che già da ilre -secoli 4 ara mostrata 
larga de'suoi. doni. :: u : 

Visitando! Tautanno passaioiil museo attneaso alla 
biblioteca i Marciana di Venezia. fui; c^^lpiilo dall'aspetto 
di tre statue di mezzana grandezza fehov guardate an^ 
che superficialmente, per varie par licolMrità ai dìatin* 
guevano daUa massa dalleusciihure grecotromaof^ «vvie ( 
nA'.muaei di Roma e deli' Italia. Aveano^ ò .^eroi taU> 
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particolarità a più d'Un arcbeoVdgo ftAlo un'impres- 
sione ialmente strana da indurii a sostenere, non trat- 
tarsi di lavori veramente antichi, ma di opere esegoite 
nel seicento non tanto per falsificar quanto per imitar 
l'antico. A me però che ih altra occasione avea stu- 
diato con una certa predilezione i meriti del cosidetlo 
gladiator moribondo, neppure per un momento poteva 
sfuggir la stretta analogia che passava tra questo e le 
veneziane sculture. E fissata una volta raltenzìooe so- 
pra di esse, tanto la mia memoria, quanto quella dagli 
amici miajuU^ a rintracciarne ancor altre che senza 
dubbio spettano alla medesima serie : e sono oltre una 
statua^ per il^^ momento non accessibile, già del museo. 
del Louvre; ora a St. Germain, quattro altre, cioè una 
del museo Vaticano e tre del museo nazionale di Na- 
poli. Erano dunque sette statue che, per renderle più 
note al mondo letterario, mi decisi di far formare io 
gesso; e mi godeva T animo di poterle esporre in questa 
festevole adunanza. Il mio piacere però fu in parte 
sturbato per la circostanza che i gessi veneziani arriva- 
rono soltanto ieri e, ciò che è peggio, in uno stato de- 
pl«rabile, onde non possono far quella bella figura che 
avrei desi^derato. Ciò non pertanto essi potranno sem- 
pre servire a ravvivar le poche parole, colle quali cer- 
cherò non<li dimostrar a fondo, ma di accennar l'alta 
importanza d' un cosi raro complesso di sculture. 

Lai corrispondenza tra 4Jueste figure ed il gladia- 
tore si manifesta già nel materiale; imperocché a tutte 
conviene ciò che dice ilNibby sulla statua capitolina: 
« Il marmo, nel quale ò scolpita, è di una grana finis- 
sima, ma dal Lunense, dal Pentelico, dai Imettìo di- 
verA), còme diversissimo è dal Pario ; è adunque oo 
marmo greco' di cui non si conosce la provenienza, ma 
c^ idi mollò per la identità sì avvicioa a quello^ del 
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Laocòonte, opera del moDomeDto io qoesttoDe eontem* 
poranea ». Aggìongo che, se il gladiatore da molle altre 
scdlliire si distingue per un certo lustro dato alla su- 
perficie del marmo, la stessa particolarità si ritrova io 
tutta questa serie di statue. — Il dimostrar poi che 
qoattffo di esse, cioè le tre veneziane ed una di Napoli 
(V, le tavv. XVIIII. XX n. 1--I), rappresentino de Galli 
ed appartengano alla medesima scuola artistica come 
il ^ladiatofe del Capidoglio, non è cosa diflScile, se- 
gnatamente dofio l'analisi data di questo dal Nibby. 
^ AlcuiH di loro, dice Diodoro (V^ S8), tanto la morte 
dispregiano ebe nudi o cinti solo intórno alle coscia 
discendono al pericolo. Nudi del tutto sono tre, mentre il 
quarto (Tav.XVlllI n. 2) porta soltanto una specie di tuni- 
ca diversa dalla greca e romana e ^ta d -una stoffa gros«* 
sa. Dei nudi poi uno (Tav. XX n. 3) ba legata intorno 
alla vita una cintura o eorda, propri® nello stesso modo 
in cui la troviamo in varie rappresentanze de' Galli so* 
pra urne etruscbe. Nonmeno caratteristico è lo scudo di 
questo, allungalo a sèi angoli e che ci ricorda il detto di 
Livio (38, 11): tf Scuta longa, ad amplitudinem corporum 
parum lata etea ipsa plana, male tegebant Galles, i^ 
Biguardo ai corpi ^essi ben rileva il Nibby che i 
Galli vengono descritti da Diodoro (1. s.) e da Pausania 
(X, 20^7) comedi^>statura alta: or^^JLoacv eu/xiTxscs, iiMp& 
nMxug vn^npuòrss fxijxsi roùg iifBpmovq. Erano poi rciig 
aap^i yioQxyfpoi Hai Xsux^i: «e la pelle cioè era succulenta 
e nello stesso tempo indurita alle fatiche, senza però 
esser adusta come ne' popoli soggetti air estremo caldo» 
(Nibby). — Un altro contrassegno importantissimo 
formano i capelli che Nibby nel gladiatore dice « tar 
gliati, in guisa però da restar irti in un modo parti-, 
colare, esi.crfìder^bbeno biondi che meno morbidi O: 
cedevoli sono de negri : nuovo indizio per supporlo nn 
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soggètto del settentrìooe ». Ora qdeMa pacticolftre m^ 
tara ch6 ricorre specialmeole nella figa ra del^ovan 
cadente (lavi XVIliIn.t), trova la stta^piegamooDelL^ 
sQtgaeDti parole di Dìodoro (V, ì%): a e uoik ooal^ti dell^ 
diioma bionda di lor natura, cercato^di^ocpescereJd 

proprietà natarale di tal colore eòli' arte: 'ènperoioccbè 
lavaodo cofttiDoanento i dapelli eoo AUaleis;civa diisa* i 
pone li torcono dalla fronte vèrso la isomoiità della tesia 
e la cervice, 00^ che assomiglieresti raépelto» ai Satin 
ed ai Pani; perdocehè i capelli con ^tate operaeiofla 
s^lngf essano e non dissimili sono dai crini de cavatili ». 
Rignardo poi alle bar t)e continua: e akuni radonsìla 
barba, altri modoratamente la conservano ; i nobili poi 
sbarbicansi le gote, ma lasciano crescere I6 basette ». 
Non piiò dunque far specie, se troviamo qiiest' ultima 
soltanto nel gladiatore del Campidoglio e nel n.. iv 
mentre due sono imbejbi ed uno a conserva moderata* 
mente la barba », ma in modo da far conoscer bene il 
darattere barbaro. -^ Resta ftnalmeole il tipo del volto 
òhe del gladiatore (secondo Nibby): a non mostra nei 
lioeameaii iqwUa regolarità e nella, ciite quella delica- 
tezza e quel morbido proprio deVGreci, mia è duro, ag- 
grinzilo ed appianato come r baOiio i barbari del sei- 
teolrioiie». Tolti questi» tratti; latta là forma dei teschio, 
dell'osso, frontale^ delle ossa prominenti delle guaacio, 
il naso scfaiaceiatOvSicrllro vano piì» p meno: in tulle le 
figure de' Galli, ma partiedlarmente neUa te^taf del |^i»< 
tane cadente éhe, tranne le proporzioui, si direbbe 
proprio il fratello dèi gladiatore del Campidoglio. 
^ In vista di una tale mirabile conrìspoftdenza nes- 
sino negherà, che nelle statue finora esjiiDioate staio 
rappre^entaU veramente dei Galli. Esaminando poi il me* 
rito del lavoro, esso appena potrà dirsi inferiore a quello 
del gladìjadorév ae non che in questo per le propórzieiii 



IMà grandi fa) stilè ha fona un poco pm di tMtHllài 
mentre neUe allre Btalue Y ar lista, noti Ydlenda saofificar 
oleate dei carattere parlioolare, si è mostralo aiq.«»afito> 
più duro. In genere, se non abbiamo da Car colla stessa 
maoa, yì trovìanio certamente la medesima sciAola, e 
così, se al dir di Plinio « plures ariifiees feeere Aitali et 
EoDoienis adversus Galtos proelia », non opteremo di as- 
serire che questa serie di figure è opera della scuola 
pergamena non meno dell' altra^ alla quale apparteo- 
goDO il gladiatore ed il gruppo di Arriae Pelo. 

Ma, domando ora, ove erano poste originaria- 
menle? Le statue veneziane innanzi al 1599 si troya"-: 
rono a: Roma in possesso di un cardinale G rimani chft 
per testamento le làaciò alla sua patria Yaneùa, Ia 
vaticana e la parigina sono di provenienza (omanA, 9 
(k Roma, cioè dall' eredità Farnese, vengono eziandio^ 
le napoletane. Ma in qual maniera vennero a Rofoa^ 
ove eertamente non furono lavorate? Per arrivar ad 
una risposta, rivolgiamo ora lo sguardo alle altre figure 
che coi Galli cortispondeno riguardo al marmo, alle dir 
mensioni,ai lavoro, ma se ne distinguono Cjssenzialmente 
per il carattere delle ra^ze in esse rappresentate. 11 ber- 
retto che cttopre la testa della statua vali^ua (Tav. ^Jl 
n. fi), ci conduce verso lofiente; e più palt>ab&le anicora 
è B costume cosidetlo frigio, ma^piu generalmeote 4isia^ 
lieo, in quel morto (Tav, XXI n. 7) che oltre al berretto 
porta i calzoni simili a quelli de' Persiani nel celebre 
musaico deila/ballaglia di Alessandro. Sarebbe mai eh? 
Persiani nelle battaglie di Aitalo abbiano combattuto ^j|a< 
dailà^. pepte idi questo ossia^ da quella de'Galali? Ma ebe 
faremo allora dell' altro morto (Tav. XXI n. .8) che per 
distintivo' perita: una pelle di. fiera, meiìtre nel U|)^ della 
faecia, nella iiat l^a e ne capelli troviamo non taptOi un 
tipo barbaro, guanto le forme stabilite daUartegreaitpflr 
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càrattelrizzard esseri |)repoteDti, qdali per avventura sa* 
rebbero i Giganti. Finalmente non voglio tacere che nel 
museo di Napoli si conserva eeiandio la figura d'un'Àmaz> 
2sone morta (Tav. XX n. 5), corrispondente alle altre 
nelle misure e nel marmo. È vero che un mio amico 
in essa voleva riconoscere una notabile differenza del 
lav(^ro, onde tralasciò di farla formare in gesso. Altri 
però 1)00 sono dei suo parere , e còsi per me resta 
atmedo un fortissimo sospetto che anche quest' Àmaz* 
zone appartenga alla serie di tutte le altre figure. 

Ora voglio esser breve citandovi alcuM paròle di 
Pansania (I, 25, 2): « Sull'acropoli di Alene at maro 
meridionale sta la cosidetta guerra de' Giganti che già 
abitavano la Tracia e Tislmó di Pallene, poi la battaglia 
degli Ateniesi contro le Amazzoni,. più il fatto maratonio 
contro i Medi, e la sconfitta de' Calati DellaMisia;e 
sono questi doni di A ttalo, ciascuno di circa due cubiti 
(Sjov ts duo wo)(jSxi> sxdc^ov)]». Dunque Giganti, Amazzoni, 
Medi (o Persiani), Galli, regalati da Alialo, della misura 
di circa due cubiti : mi pare che la cosa sia decisa, e 
che le statue, delle quali qui vedete esposti i gessi, 
siano una parte di quelle già collocate da Aitalo sol- 
l'acropoli di Atene. Non vi contraddice che Pausania 
le vedesse ancora neiroHginario loro posto, giacché 
anche la statua vaticana di Monandro dopo Jl tempo 
del periegeta dal teatro di Atene sembra fosse traspor- 
tata a Roma ; e che lo slesso sia accaduto dei gruppi 
Atialici, si può conchiudere in vìa negativa dalla circo- 
stanza che, quando in questi ultimi anni si fecero degli 
scavi neir indicato sitò deiracropoll, di essi non si ri* 
trovò la minima traccia. 

' Stabilit(^cosk'ii fatto, resterebbe ad indagare, quali 
risultati per la^oria deir arte se ne potrebbero, dori- 
vfltre per mezzo d^un diligente esame analitico e com- 
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parattvo delle particolarità artistiche: esame che alla 
ioe ci condurrebbe ancor a confermar la congettura 
da altri proposta, che cioè alla scuola pergamena ap- 
partenga eziandio un'altra statua famosa d'un bar- 
baro, vale a dire Tarruotino di Firenze ossia lo Scita 
che arru(^ il coltello per scorticar Marsia, e per 
conseguente anche l'originale della celebre statua di 
questo Sileno legato al pino che tante volte si vede 
replicata ne' musei d'Europa. Ma per la bocca de' miei 
colleghi già avete inteso, quali circostanze per il mo- 
mento m' impediscono d' intraprendei e un tal lavoro. Il 
pensiero di dover lasciar Roma mi leva quella tran- 
quillità dell'animo che è indispensabile per simili 
sludii 



Con questo breve discorso diedi la prima notizia 
di una di quelle scoperte, le quali quanto più sponta- 
neamente si offrono, tanto più possono esser sicure di 
trovar generale applauso. E difalli, mentre varie circo- 
stanze impedirono una sollecita pubblicazione del mio 
lavoro, vedo le mie idee già accellate da altri in modo 
che le statue pergamene già hanno occupato il loro po- 
sto ne' libri recenti sulla storia dell'arte (v. Friederichs 
Bausteine 0ur Geschichte d. gr.^om. Plastik p. B%i 
sgg. ; Overbeck Gesch. d. gr. Plastik 2. ed. II, p. 176 
sgg.). Dopo questo successo non mi pare più necessa- 
rio, come prima era lamia intenzione, di sviluppar i 
primi miei cenni per provar più ampiamente ciò che 
non sembra più aver bisogno di altre prove, ma potrò 
contentarmi di accompagnar la nuova pubblicazione dei 
relativi monumenti delle occorrenti notizie di fatto e di 
ritornar sopra alcune quistioni, sulle quali non si è 
ancor stabilito un consenso generale. 



Per BOD delraifre Diente al merito attrai, v«gll-^ 
iotare 10 primo luogo che la stretta relazione tra W^ 
statue veneziane e le napoletane fu riconosciota g%^ 
prima di me da E. VfoìttiBulL delllnH. ISaS p. 13»^^ 
il quale però era d'avviso « che T insieme rai^pres^t}- 
tasse qualche battaglia fra Romani e barbari n/Ane^e 
dal Burckhardt nel Cicerone (p. 188^ 2 ed.) le stala^ 
napoletane furono messe in un qualche rapporto col 
gUctìàtore capitolino, sempre però come copie di epoca 
romaea. Finalmente il Longpérier {Bull. arch. de TAtU^ 
naeum franf. 1856, p. 42) cita una delle stàtue veoe* 
ziane come ripreseli tante un Gallo. 

Sulla provenienza delie slatoe veneziane dissi set 
mio discorso che esse nel 1523 per eredità del car* 
dinaie Grimani entrarono in possesso della repubblica 
di Venezia; ciò che pare in contraddizione coli' indi- 
oaiziOM del Valentinelli {Marmi scolpiti del mmeo ar- 
cheologico della Marciana di Fm^ta; Prato 1866), 
il quale le segna come di. « prov. Grimani 1586 ». Ma 
i' inventario di 1585 (Valentinelli Introdus^. p. XllI), 
nei quale esse vengono citate sotto i nn. 12-14^ non 
si riferisce già alla seconda eredità (Giovanni), ma 
aita prima (Domenico) Grimani , onde sarà lecito di 
rlnonose^re le tre statue in discorso anche nelle brevi 
indicazioai dell'inventario di 1523 (p. Vili e IX, 
nn. 6, 9 e 27), Riguardo alle slatae napoletane trovo 
soltanto che due di esse (n. 5 e 8) furono già pub» 
blicate nel 1585 dal Gavalerits, la cui opera disgra- 
ziatamente non è nelle mie mani, 
; Le pubblicazioni finora date alla luce di queste 
statue^ essendo troppo difettose riguardo allO: stile 
eseguite in proporzioni troppo piccole, si mostrano 
affatto, jnsuffioien ti jier farne, oso in una jecientifioa di- 
squisizione ; onde fu deciso di Carle disegnare per le 
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tavole de' Monamenti nella grandesza di una quarta 
parte degli origioali. Chi conosce le difficoltk di tali 
riproduzìooi , non denegherà a questa nuova pubbli- 
catione la lode di dare un' idea abbastanza esatta 
delle nostre sculture e di riprodurre il carattere de-^ 
gli originali in tutti i tratti essenziali; e se nondimeno 
in alcune finezze lascierà qualche cosa a desiderare, 
mi dovrò eziandio tener scusato per la circostanza che 
i nuovi disegni non poterono esser terminati prima 
della mia partenza da Roma e che cosi non mi fa 
dato dì procurar da me queir ultima revisione che 
non potrà esser mai fatta con pieno successo se non 
da chi siasi già con studii particolari internalo in tutte 
le proprietà dello stile. 

Passando ora airesbme delle tavole, comincieremo 
dalle statue veneziane: 

Tav. XyilII 1. Gallo giovane, cadente indietro, 
pubbl. dagli Zanetti Statue della libreria di $. MarcB 
IL 15; Clarac Mmée de smlptureS^H, 2177; cf. Valen- 
tinelli u. 153 ed Overbeck 1. 1. che in una tavola annessa 
dà gli abi)ozzi di tutta la serie. Di moderno ristauro 
vi sono ambedue le braccia, la gamba s. dal disotto 
del ginocchio, quasi tutta la base, ed alla testali naso. 
De' capelli sono rotte varie punte. La statura, ie forme 
dei cerpo , il tipo della faccia ed il carattere fanno 
ricmoseere chiaramente un Gallo nonostante la per- 
fetta dudAà e ia mancanza degli attributi; de' quali 
però' originariamente sarà stato munito. Giaccbò giu- 
stamente il Friederìcbs (Bauiteine p. 323} suppone 
che nella s. avrà alzato io scudo per sua difesa, men^ 
tre la d. probabilmente teneva imbrandita la spada. 
Tutto il concetto dunque ricorda^ tranne certe modi- 
ficazioni nella posizione delle gambe, la figura caduta 
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d' UQ Gallo sul fiaoco d. del sarcofago ÀmmeDdola 
(Man. d. Inst. I, 31). 

Tav.XVini2. Gallo barbato col ginocchio s. piegalo 
io terra, io atto di difesa; pubbl. dagli Zanetti \h 16; 
Glarac 868, 2211; cf. Valentinelli n. 141. Di ristauro 
moderno vi è il braccio d« e qualche dito dei pie d. 
La mano s. era rotta « ma è quasi tutta antica. Le 
punte de' capelli sono danneggiate come nel n. ante- 
cedente. Anche questa figura trova un qualche cod- 
fronto in un'altra del sarcofago Ammendola, la secon- 
da cioè sulla parte d. della facciata (t. 30): confronto 
che può far nascere qualche dubbio sul ristauro del 
braccio d. nella statua. Certamente esso guadagnerei)- 
be, se il gODUilo fosse più piegato e la mano più alzata, 
sia che tenesse la spada, o che prendesse, come nel 
rilievo, il braccio del suo aggressore. 

Tav. XX 3. Gallo giovane morto, pubbl. dagir 
Zanetti II, 41; Glarac 872, 221S, cf. Valentinelli 
n. 146. Vi è ristaurata soltanto la parte inferiore 
della faccia , cioè il mento , la bocca e la metà del 
naso. Mancano la mano s. e le dita de' piedi. La d. 
non visibile nel disegno lien impugnata la spada, della 
cui lama resta soltanto una piccola parte. Una ferita 
in forma di taglio pare aver colpito il cuore, un'al- 
tra più profonda e tonda si trova più in giù proprio 
nel fianco ed a lei corrisponde una terza della me- 
desima forma nel fianco d., onde sembra che tutto il 
corpo fosse trafitto a traverso da un' asta. - Accennai 
già nel mio discorso che la forma dello scudo & la 
cintura a guisa di corda ci fanno riconoscere chiara- 
mente in questo giovane un Gallo; né contro l'auto- 
rità di questi attributi valgono ì dubbi espressi dal- 
rOverbeck (p. 184), al quale le forme di questa fi* 
gura sembrano troppo ideali e più greche che barbare. 
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Non nego questo caraltere più ideale ; ma mi pare 
che non stia per niente in contraddizione coll'eclec* 
ticismo che domina in tutta la scuola pergamena (cf« 
la mia Storia degli artisti 1, 4i8 sgg.). Essa non avea 
ancor abbandonata la base ideale dell'arte greca ante- 
riore; ma per sciogliere le difficoltà offerte dal nuovo 
problema di raffigurar popolazioni barbare, avea biso- 
gno di modificar quella base introducendo nelK arte 
uo elemento di verismo tutto nuovo. Direi dunque 
che nel gladiatore del Campidoglio , nel gruppo Lu- 
dovisi e nella prima statua veneziana i due elementi 
opposti si siano quasi contrabilanciati o accordati in- 
sieme in bella armonia. Alquanto meno di nobiltà 
credo ravvisare nella seconda statua veneziana. L'abito 
di stoffa grossolana, la barba involta e ruvida sem- 
brano accennar un personaggio rozzo e di bassa ctfn* 
dizione ; ed inoltre le forme caratteristiche della na- 
zionalità per l'età più provetta compariscono quasi più 
iodarite; onde qui il verismo guadagna una certa pre- 
ponderanza sopra r idealismo. Ora tutto Y opposto 
s'incontra nella terza figura del giovane morto ; ma 
questa differenza vien giustificata abbastanza per più 
di ana ragione. Se potessimo supporre la cintura esser 
di oro, come alcuni esemplari trovati in Francia, essa 
dovrebbe interpretarsi come distintivo della nobiltà di 
nascita di chi la porta (cf. Longpérier 1. e). Ma an- 
che senza tenerne conto , dobbiamo dire che questa 
figura è la più giovane di tutte; ed è perciò che l'ar- 
tista avea meno bisogno di sviluppar il carattere bar- 
baro in tutti i punti; potea contentarsi di accennar la 
statura alta e svelta, ma senza dar alle carni ed alla 
pelle quel carattere di fermezza e durezza che rice- 
vono soltanto per lunghe e continuate fatiche; gli potea 
bastare d' indicare come i capelli crescono mollo in- 
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gfji MÌ\^ mca, ma sene" esprimervi qa«lie qualità pir^ 
ticofdfi che derivano sottanlo dal lungo hso di meiri 
artificiali. Nondimeno però anche la qualità stessa dei 
capelli differisce da quella dell* Amazzone, del Gigante, 
de^ Persiani; crescono irti sopra alla fronte, e benché 
ondolali, non possono dirsi arricciati,. specialmente se 
ne gaardiamo te punte, e per non trascurar nemmeno 
le cose in apparenza minute , voglio avvertir che il 
carattere barbaro vien accennato beo distintamente 
ne' pochi indizi di peli alle pudende. - Se cosi già 
Tetà giovanile giustifica in grandissima parte il carat- 
tere più ideale di questa figura, vi accede come cir* 
eostaOKa di non minor importanza la situazione par- 
tteolane, nella quale essa si trova. Nel gladiatore del 
Campidoglio domina l'espressione di profondissimo do- 
lore e d' imminente morte, net groppo Ludovisi l'estre- 
ma disperazione; nelle altre due statue Fazione stessa 
di un' ultima appassionala resistenza richiede una 
straordinaria tensione di tutte le forze che si mani* 
festa specialmente nella bocca angosciosa e ne' cigli 
fortemente contratti: in somoia dappertutto regnano i 
più patetici affetti. Nella figura del giovane all'incontro 
tutte le passioni sono calmale dalla tranquillità della 
morte, e cotsì questa tranquillità stessa deve diffondersi 
sopra tutte le forme, segnatamente Fopra l'espressione 
delia testa. - Maggiori difficoltà offre il ò. seguente. 
Tav. XX 4. Guerriero moribondo^ del Museo di Ib- 
polì, pbbbl. net Mus. Barb. VI, Si e dal Glaraè 858B, 
3158. Vi è di rìstauro moderno il braccio s., qualche 
dito della mano d., il pie d. e le dita del s. LÀ testa, 
che è rimessa, da alcuni vien delta moderna; da altra 
parte però mi vien assicurato che soltanto la parte po- 
steriore sia ristaurata^ l'anteriore all' incontro antica. 
A giudicarne dal gesso^ non vedo ragione per rivo- 



carne te debbio l'^aiiléotidlà. Qooie la «uattd mmUk 
'a sua posizione eorrispofldèf quasi esattaneiito al gta^ 
liatore del CampidagHÓ^dalla éontrapparto, così aticJia 
a faccia porta il mrMV^re criticò (uhiaramente espres^ 
e; e 66 i&ai Ud artista m\ rislaUrarla avesse potato 
servirsi della statua capiiolioai (ciò thn pare itnposs^ 
)ite per ragioni crofvo^l^iche), ceriamitie non avreb* 
>e ji^UDto l'eltno, che fino ar dotti de' giorni bostrì 
) stato di non lieve ifflbarlia8o,beiiclièvconei.eredo4 
seosca ragione. Giacché se dal confroblo delle- altre 
statue possiamo coochiodere the gii artisti pergame&i 
riguardo al vestire od alle armalureamavaM: di evitar 
l'uofforiDità, non ti farà marhvigiia ^hiB tra ie poolie 
figure superstiti soltanto una porti V elmo . meatr«« le 
altre rie sonoprive^ pdsto che l'uso di esso noà fosse 
sconosciuto ÀffaUo alle popolazioni celtiche. Ma sia pure 
che apparisca meno frequente ai teiàpi di gitalo, certo 
si è por altro che s incontra fiO«) di rado ed in varie 
forme oe' monumenti detta Francia meridionale dell'old 
tnaa epooa della repabblica e de' primi tempi impe*^ 
riall, come a St. Remy ed a Orango ( Laborde Mèmm^ 
de tm Framel^ pi. 84; Garistie Momn^. cnL àOran^ 
gB pli :16,s^.)i- Benché dun<|oe mi pare ohèqqeUa 
lesta sia assicurata cerne auleniica; e. come quidlla d'un 
OallOv mi restava nondimeno qualche dubbio , se ve« 
ramente appartenesse alia statua, colla; quale joraHé 
riunita {ArcL Zeit. 1869 p. 18). Non vi doviamo 
la statura alla de' Celti; le gambe sembrano alquaata 
cbfte inproparzioneroal corpo, questo stesso larga e 
pesante; alle carni (inanca la freschezxa e la pollo, 
spedaiiaente aelle^ fregile attraverso il venite, «i m<H 
stra rallentata e fianca. TuUe queste . partieolarìlà cfer- 
lamusnle poco coiTispondono al carattere rceliicov ^xlme 
to c^posciamo dagli scrilldri e dai .monuimenii. Nonr- 
Annali 1870 20 



30C II J>OMI M ilSàLO 

dimeno 009 si può oegarev ohe respressioiie delb 
testa ben si accorda eoo tulta la situazione della figu- 
ra; uè voglio tacere che anche qui i peli delle pu- 
dende portano il •tnedesimo carattere, come nel n. i, 
ben diverso da t^uello de' nn. 6 e 8. Credo duo(|U6 
cbe^ rarlista verameiile ha voluto rappresentar un Gallo, 
ma in età d'imminente decrepitezza, e che la diver- 
sità del carattere dovrà spiagairài dall' intendone del- 
l' artista ili dìolostrar mediante questa figura, come 
alla battaglia decisiva che finiva colla seonfiUa totale 
de' Celti , prendevano parte non solamente la gioventù 
e gli uomki vigorosi e robusti, ma fino quelli in età 
anfaozata non più adattati a sopportar le fatiche della 
guerra. . 

Tav. XX S. Amazzone morta, del Museo di Napoli, 
pubbL nel MusùBorb. VI, 7 e presso Clarac 810A, 203S. 
Soltanto lì pie s. è ristaurato. Oltre l'asta che ^ si vede 
nel disegno, un' altra spezzata giace abcanlo alla gam- 
ba d. - La pertinenza di questa sfigura ai gruppi Alta- 
lici non può: esser soggetta a dubbio, nonostante m> 
quakhe diversità del lavoro rilevata , come dissi, da 
un mio > amico.. Egli notava che nelle parti ignude mao^ 
cà quasi ogni indicazione de' muscoli tanto pronunciala 
nelle àitret figure, mentre ne' camelli e nei panneggia- 
menti^ l'esecuzione gli pareva troppo minntaiJ Ma oltre 
che qui, «pme.nel giovane n. 3 Ja tranquillità della 
morte ha fatto cessare ogni tensione^: la di^versilà del 
sesso in un'Amazzone richiedeva una semplicità molto 
maggiore delle forme. Non voglio negare die questa 
semplicità stessa forse avrebbe ^potuta dovuto. esser 
compensata da ìuna t|ualche jAorbjdeizza di^Ucatezza 
delle forme propria al sessct femminile ; e se invece 
il: lavoro non è esente da una eerta durezs^, dovrà 
servir all'artista di scusa che tutta la scuola perirne- 
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oa, forae troppo e80h|6ivaiB6Dle:< intoolh a ri^odurre 
con studio raffinato {imoni^^Kcwtig xmtc^ vòo; tiycyot^ ) 
le forme .caraUerAsti<ilie m-à dorè de' barbari v avrà per- 
ditto alqtiaDlo rabililà o leggerezza dello scalpello ri- 
ehìeèta per esprimere le forme ptcì - delicate dell'altro 
stesso. Riguardo poi ai: paoneggiàmeotì ed ai capelli^ 
sfói^ra qualche dirimpetto alla semplicità delle parti 
igQude l'artisla abbia seoUlo il bisogno di servirsi di 
essìvpor dar airinsìeme Tiaspelto di maggior ricchezza 
eehe per «onsegiienle nel trattar le pieghe si sia aceo-* 
stato: a quei' modelli' di epoche anteriori che meglio 
si addicevano a quest'intenzione, cioè alle eelebri sta- 
tue efesine, delle quali possediamo numerose replichev 
sebbene io esse tutte le forme sieno calcolate più pei 
bronzo che pel marmo. - Finalmente giova di riporr 
tar qui iio' osser\^zio»è del Finali (il/tf^. Bùrh.\.\.) 
sulla form^one del sebo: « Il ^enir severchiàménle 
turgido In una giovane spenta, anzi che attirare una 
oetisura al gi^ècu iartedee di doversi invece esprimeire 
presilo che abbassato nella giacitura supina della fi^^- 
rav gli merita 'tutti i suffragi della buona crìtica, là 
quale intende càe iil gelo della. morte istantanea (ca- 
gionata per una ferita nella poppa d.) non permette 
quel natuoale abbassamento ».(' ì 

(ii Tav. XXI A> Persiano caduM sul ginoeehio s./in 
atto di difesa, al Museo del Vaticano, {nibbi, dal V^ 
sconti Mu^. ¥Ci\\V,M e. dal Gtàrac 8Sft,21i63. Vi 
è ' iristaurata la punta del berrettOyiil naso^ ambedue 
le> braceia,} la> gamèa d. dal disiato deh giooJQchiti; la 
metà tdeMpie s. e 4i(Ua ila 'base. : <^ 

flàV. XXI li. oPiarsianoi monto i al Hùseò di Napoti, 
pubU. nd .liti». Jctr6vVi24ie dal Glarac 871,2217. Vi 
SODO rìstaunite >iunbedue le braéetàv ia gamèa;.d. a 
partir dal gidoisohior^e paiHe deUa^sdi^oia/ ncun/^A. 
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' Andie Bull'attrìbuzione di queste due sUUiw, sic^ 
come poc(^ «ooformi ai ^wataniì asiatici ^ sono stali mossi 
de' dubbi (cf. Friederiohs ed Ove^beek IL il*)- Ma cer^ 
tamenle qon era l' ioteoziooe degli artisti pergaméoi 
di copiar io ogni figura eoo slorica esaUesza un Medo 
Persiano ; e se nel raffigurar le battaglie de' GalH 
combattute sotto i loro occhi si senkivaiio liberi di 
variar tra un'arma e Talira^ tra Tun vestimen^to od 
attributo e laltro^ secondo il bisogno artistico, moUo 
meno avranno rinuncialo a quella libertà net rappre* 
senlar un fallo anteriore di due sèCdi e mezeo. Tutto 
il complesso del loro gruppo avrà dato un'idea com-' 
pietà de' costumi e delle armature persiane; nelle siih 
gole figure bastava l'uno o l'altro pezax> per far co«^ 
nosoere la na«;ionalilà. Così nel m. ft troviamo il solo 
berretto, tta è quel berretto che sin da tempi anticèi 
nMl'arte greca serviva per caratterizzare i popoli orieo*' 
tali^ ben differente da quello dato ae monumeitfti r(K> 
mani ad altri barbari della Sairmaziav I^ìà ecc. Ne 
differisce la forma nei n. 7; ma, se non. che i lei)i, 
ìf> quali- altre volle passano sotto al mento ; qui sono 
legali dietro la nuca , essa ricorda ià qualche modo 
i bernesi Oi cuffie nel celebre mosaico^ della battaglia 
di Alessandro. Le brache furono portale an(Àe da'Gelti, 
ma non le srarpe che d' identica forttia si ritrovaDO 
nello slesso lausaico; e' sebbene la tunica non sia^la 
solila manicala de' Persiani, essa si disVibgue ^a quella 
del Gallo u. 2^ àhneno per maggior deticatdzaa della 
ttoffiii^ Finalmente la sciabola ricntva ò u& attributo 
tanto particolare agli orientali, che ci vof r^bbéra r^ 
gmii ben forti peir noti TOlenaé^ trìlEionosèéré riibpor- 
lanza decisiva.-* Ma anche JbVesètfiileodéi fta qb^W 
conlrassegni esterìéri^ il carattei'e'istassom^'queste^die 
figure le fa assegnar ad una ^apizionalitàtteii differente 
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dt quella di tolte ;le altre, Gowncieado da' capelli 
eeri a taglio oorta cadono Usci sulla fronte. Nella fao^ 
eia del morto cbe è perfettaiQente conservata, il tipo 
orientale è chiaramente espresso : la fronte an poeo 
rigonfia, il naso adunco, una certa dolcezza o mol^ 
lessa della bocca sonò forme che ci ricordano non 
solamente, i Persiani nel già citato musaico , ma no-* 
nostaate la diversità dello stile, possono rintracciarsi . 
fino nelle antiche sculture di Ninive. Il medesimo tipo 
foudamealale trasparisce ancbe nell'altro uomo iugi-r 
ooecbiato, e soltanto rinleosigne ben pronunciata del* 
rartiala di farci conoscere in ogni tratto l'effetto del^ 
razione e del pericolo imminente, ba fatto si cbe tutte 
le fiam iabbiano preso un carattere più sminuiizato 
ed alquanto duro. Neirespressione poi ed in tutta li 
posinone della figura nou sfuggirà uqa certa timidezxa 
della difesa beo diversa dall'indole de!CeltÌ che nella 
stessa disperazione non perdono la loro energia, sia 
pure^ soltanto per rivolger oeirultimo momento il ferro ; 
cooird il proprio petto; e così fino neir attitudine del. 
merlo si fa risentir una certa rllasoiatezza nella (om^i 
pleis^onedi tutte le membra, nella quale l'artista Berna > 
fallo ha voluto accennar la Ius8uri^9ea molkizaa deU 
Torieute. 

Tav. Ili 8. Gigante morto, del Museo di Napoli, . 
pubbl. uel Mwi. Borb. V, 7 e dal Glarac 871, 8}^^,»^^ 
no ristaOrale la metà della gamba s., alcuqe^dita della 
d,. ed il iia«o. Se il Friederlcbs non esita :di awogriar: 
questa figura al gruppo de' Galli, pare qu«9i esMrsi 
scordato come tra i gruppi dall'acropoli da Pausaoia 
vi0Q juen^ionata an<^$- HPa Gìgaptomacbia; giacché/ 
ben bontaoa di fRostrarci il caratare barb$»8):Qet modo^ 
più pronunciato, essa ci offre piut|Q3to il carattere di 
ferocia e prepo^tcnza propria agli esseri della sfera 
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elementare, quale sonò' i Giganti. Ben ii conviene a 
questa natura '(per non parlar della pelle di fiera che 
gli ha servito di difesa] T indicaziorìe de' peli sul petto 
e setto V ascolta che ha di comurye cogli esseri di< 
un altra sfera della natura, come Sàtiii, Sileni ecc. I 
capelli lunghi e fólti sono' disordinati e rabbuffati; ma 
nella loro complessione niente accenna alle proprietà 
d' una ra7.za particolare, e la barba specialmente mostra 
un carattere puramente greco e diciamo ideale. Lo 
stesso ' deve dirsi delle forme del corpo che senza 
badare air espressione minuta d'un carattere speciale/ 
sono lavorale In uno stile piuttosto largo e grandioso. 
Meno nobili sembrano le proporzioni: le gambe corte, 
il petto ed il torso largo e quadralo danno airittsieme 
di tutto il corpo r aspetto di soverchia- robustezza e 
pesantezza. Sfa queste proporzioni stanno in perfetta 
armonia colle forme larghe e coll^ espressione della 
lesta. L'occhio anche nella morte sembra truce sotto 
l'ombra de' cigli folti é preminenti* Ma sopra di ^i 
la fronte retrocede e lulia appianala lascia desiderar 
lo sviluppo di quelle forme che sogliono considerarsi 
come la sede delle facoltà e potenze spirituali, mentre 
all'incontro le forme pronunciate della parte in feKofe^ 
della faccia additano un prevalere delle forze fisiche 
ed un' energia quasi direi brutale. Così tanto nel 
corpo quanto nella testa vi si presenta un carattere 
che ha bensì una oerta analogia colla natura de' bar- 
bari, ma anche più precisamente ci ricorderà un Anteo, 
un Potifemo simili esseri, ne' quali, dirimpetto agli 
eroi della palestra, come Ercole e Teseo, i 6reci rav- 
visavano qualche cosa di àvihvQzpov oppure h/ypo^ 
/uv..; ^uvdsdsfuvov fxijv x«« ow gJao) tfe tixyviq (Phi- 
loslr. imo^^. Il, 21). 
i> L' esame di queste otto statue dunque ci ha inse- 



guaio ehe di ognuno dei 'quattro grappi deiraeropoli oi 
si è conservato almeoo qualche saggio. Pare intanto 
che con esse non sia ancor esaurito il tesoro a noi 
rimasto e che sparse ne' varii musei restino aMor altre 
sculturo che più o meno direttamente possono esser 
messe in relazione coi monumenti Attalici^. In primo 
luogo non pare soggetto a dubbio che vi appartenga: 
' La statua pubblicala dal Clarac 880\ 2151. L'al- 
tezza di m. 0, 839 corrisponde alle proporzioni dei 
gruppi dell' acropoli, ed in tutta T invenzione eziandio 
si manifesta una stretta parentela con essi.- Un giovane 
con una ferita al fianco d. ed un- altra nella coscia s. 
è caduto sul ginocchio s. stendendo innanzi la gamba 
d. in maniera analoga ai nn. 2 e 6, se non eh» tiene 
il corpo più ritto. Avendo somialzato il bracéio S; che 
avrà avuto munito dello scudo, e rivolgendo nella me- 
desima direzione lo sguardo alquanto in su, imbrandiva 
probabilmente nella d. abbassata la spada per sua 
difesa. Questo braccio e la me&4eir altro sono di 
moderno ristauro, come pure il naso!, la gamba d. 
(tranne il piede) dal disopra del ginocchio e ia parte 
inferiore del sinistro e inaliàente una parte del plinto, 
compresovi un frammento di spada che vi sta sopra 
uno scudo ovale. Proveniente dal Museo Borghese 
questa statua già apparteneva al Louvre, donde fu 
trasportata^ come mi vien riferito, al museo di St. 
Germain ; e siccome esso museo è destinato a riunir 
in se le antichità celtiche^ snppongo che essa vi avrà 
trovato il suo posto per T analogia che offrirà nel tipo 
della faccia come nelle forme del corpo col gladiatore 
del Campidoglio. 

Debbo poi menzionare una statua di YlIIa Albani 
pubbl. dal Glarac 85i G, 2211 G. É ( mollo fram- 
mentala, essendovi ristaurata la testa, ambedue le 
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^Bmba s.itnsinQe il piecfe. Nella $oa posizioM fora» 
quasi il iQ0DlraippQ9to di d« 2,. essendo ìd ecsa figuraC- 
w viom y^ììHfh di corta tuftioa cb«, caduto w\ k i 
pocchio d.rù v^^lige per sua difeaa a s. Alla medesia 
sanbraoo jQiferìrsi le ooM^^ie dello Zoega co«iuirie« 
dal ^ii\ckfir{KmtbkttiStl, p. 331 ; cf. Rhein. Mu^ 
N. F. ;YI, Iftd), Delle quali si parla di due stati:s 
d' ideAtieo lavi^ro, e di poslzìooi corrispoQdeDtt 
ipreMhtaali due uomini veglili di luuioa soceiota e 
ai stentano, avendo posto Tua gioooohìo per terra. 
V upa di esse porla sul soslegooidel pie s. I! iscrizione 
MYwiìSl^ ^(^ouim^g inom in earattori dell' epoca di 
Adriaiu^* Mi rincresce di non aver esaminalo co//a 
dovula diligenza queste due statue, le quali , ae< aou 
^ro , stauoo sul parapetto del giardino ionaasi a/ 
casino grande^ » non hanno i come dicono lo Zoega ed 
il Glarac, un'aHeìza di 7 o 8^ palmi, ma nelle loro 
dimensioQ»: oorrlspondiHio ai gruppi dell'acropoli \ L'im* 
preasione che me n'è rimasta, non è troppo favorevole, 
la suptrficìor essendo mollp corrosa per T intemperie 
deiraria; ed anipbe lo Suega le gìudieava df lavoro 
buono,, ma non squisito. Se poi l'iscrieione è dell'epoca 
imperiale i» se, come dice lo Zoega, queste figure sono 
lavorale in marmp penteUco, non potranno esser mai 
originali, smi forse delle copie eseguite in Atenei pHma 
^ gli originali furono tdrasportati ^ Roma. 

AU'iucoiHro debtK^ eliminar dai gruppi ddiracro- 
poli una^tatua^ che io stesso (e dopo di me anelie 
r Ovorbeck) avea creduto potervisi riferire , cioè la 

\ Siccome, le due statue ade^o sono st^te trasportate nel Ma- 
deo Torlonia aUa Lun^ara, cosi non ci era possibile il rettificare, 
éàmB av<9Ta désidÀrat(/^il Bru]in,i punti di rista lasciati da lui in* 
qert^. ., LA Dqui^OMV 
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itataa «iàGìKWlifltaQii ora in pmmQ 4«)tiig^: Angusto 
GaslelUoi, che 4^1 Curiim am stata ebiamata QmW 
mede (ireft, Zei^ 1968, t. 6; cf, 1869, p. 17; Gi»^ 
rac: 867,2178), Air aspetto del gesso ho dovuto.co»' 
vioceriDi che già le proporsiooi maggiori, nelle qaali 
è esegoiio queato marmo, si oppoogono alla mia aup^ 
posizione. Debbo concedere di più al Gurtios cbe 
neirespresiioRe della le$>ta non si ritrova quella com* 
moe^ne «he verrebbe richiesta tanto pel carattere d'oo 
terl^w'p, qqaoto per la aiHia^^iopo stecca, Siccwiepen^ 
la pertiflon» della t«$ta alle parti restanti d«l torso 
9éo è esente da ogni dablno, cosU è vero^ rignardo 
a Queste resta l'iniiegahile analogia che offre la oom* 
posizione della figura coi Persiano n. 6; analogia che 
forse ci permette di metter queela statua in rappiurto 
còlla scuola pergamena , ma io ogni modo solvuto 
come una copia; giacobè Tesecuzione, qella quale vo- 
^io rilevar soUaal» l'uso frequente del trapano ne' peU 
delle pudende , non potrà esser anteriore all' epoca 
romana. 

Senza conoscere gli oi'ìginaH neo oeo asserire, 
se e quale rapp«trlo pospA:su«i$is|ere non sk^ dimttar 
mente tra i gruppi deir^rppoli, ma tra le opere della 
ecuoia pergamena io genere ed alcuno altre slatuoi (omo 
sarebbero le Amazzoni ed un giovane guerriero presso 
Clarac 810A, 2Q31G; 810B, 2038B e G; 872,2213. 
E così debbo pure lasciar ad altri d'indagare, se forse 
le opere di questa scuola abbiano esercitato eziandio 
un' influenza sulle rappresentanze di altri soggetti , 
come p. e. il Satiro: Glarac 707,1681 e FSudimio-* 
ne 713,1698. Intanto Terrore, nel quale sono inqonw 
riguardo alla statua Giustiniani, ci dovrà consigliare 
di proc^i^re in queste ricerche non senxa una grande 
riserbatezza. 
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Gomatfqde sia , tutte le figarefiaor^cmiid^ 
apf^fteDgODO escl^sivamentò alla parte de' vinti;» e cosi 
potrebbe nascere il sospetto che ne' gruppi Aitalici 
sHa slata rappresentata soltanto la strage Hegrinimici, 
ma senza i vincitori, se non vi si opponesse una do- 
fizfa conservataci da Plulareo/ ifiton. e. 60. Egli 
racconta che al tempa di Antonio il trìatnviro la sta- 
tua di Bacco appartenente alla Giganlomachià da una 
tempesta sia stata precipitata dall' acropoli nel t^tro 
di Baoco. Finora però non mi è riuscito di. trovar 
un'opera che con qualche certezza possa a^egnarsi 
a questa parte de' vincitori. Tutt'al più posso dire fk» 
alcune figure (p. e. Glarac 826, 2083B; 832, 2089; 
867, 2209) nella loro composizione sembrano ricor- 
dar alquanto i movimenti concitali e larghi e 'quella 
cèrta asprezza che distingue le statue finora conside- 
rate p. e. da' quelle de'Niobidi, le quali in tutto llo- 
sieme ci mostrano un'armonia molto maggiore della 
linee; Ma qtrest' analogia sola non potrà mai bastare 
per supporre senz'altro un rapporto sia pure indiretto 
tra 1 gruppi deiracropolì e queste figure eseguite sia 
in altro Materiale, sia ih altre proporzioni. 

Immutò la- notizia lasciataci da Plutarco è di som- 
ma importanza, se vogliamo formarci un' idea di tutto 
il complèsso di questi gru^ifpi. Supponendo che il nu- 
mero de' vincitori ad un dipresso sarà stalo eguale 
a quello de* vinti, e rìfleltendo che de' soli Galli ci 
Àond conservati non meno di cinque, mentre non si 
sa quanti altri si saranno perduti, troviamo che i quat- 
tro gruppi dovranno aver formalo un insieme di al- 
meno 40-50 statue, ma probabilmente avranno ancor 
superato di mollo questo numero. Dirimpetto ad un 
monumento coA vasto deve nascere la quistione, come 
abbiamo da immaginarci la disposizione tanto delle 
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figure dentro i groppiv qtiaotò de' grèppitra toròr pro- 
blèma che per ora certamente Aoq potrà esser sciolto 
coùf sicureÉ*i!;a, ma che nondimeoo dovrà esser preso 
in seria considerazione. 

Pausaiiia (1^ 36, S) si contenta di dire che i grappi 
erano collocati al maro meridionale deiracropoli {npò^ 
T^ rtix^i t&^oxié); e COSÌ il Boetlicfaer {Untersuchungen 
auf ier Ahropùlis p; 68) trovando in questi siti un 
piano a guisa di bassa base lungo circa piedi 60. e 
largo 16, ha creduto di doter rioMoscere in esso il 
piedistallo di uno de' gruppi in discorso. Debbo av- 
vertir però che fuori del detto piano^ cioè tra es$o« 
Tangoio SE deiracropoli, resta ancor isufficiente spazio 
per potervi ootlocare tulli i quattro gruppi, oche per- 
ciò niente ci costringe a tener conto di questa base » . 
la quale in ogni modo per la sua forma sembra dis- 
adallatissima a dìsporvi sopra delle statue dell'altezza 
lunghezza di due cubiti {nrix^tg). Trattandosi poi di 
monamenti non lavorati in Atene, ma mandali dal- 
r Asia, non potremo nemmeno asserir con certezza che 
originariamente siano stati destinati o inventati per il 
posto che occupavano sull'acropoli. Dobbiamo dnzi coa-^ 
cedere, esser alméno possibile (per non dire proba- 
bile , a)me cercheremo di dimostrar più tardi) che 
no» già queste '^alue medesime, ma l'idea fondamen- 
tale éi lutto I- insieme sia stata in origine eoooepitae 
calcolala per una destinazione ben diversa. Nò mi si 
opponga là scella de' soggetti, tra i quali due^ cioò la 
battaglia contro le Amazzoni e l'altra contro ì Medi, 
sembrano ^appartener esclusivamente all' Attica, impe-^ 
rocche per rautorilà del nome di Atene anche questi 
fatti erano diventaii i simboli delle glorie elleniche in 
genere. Alleniamoci dunque in* primo luogo a ciò che 
c'insegnerà rbame de' monumenti sfessi. ^ 



SIS* KDQfft/DlràlfàM) 

Qik dal FHoéaricliÉ fu rilevala OM :corla c^^ 
spòodanza Ira dna e 4ue de'qoaliro groppi. Ne'Gh 
ganti e ne' Galir predomina; il carattere di ferpda,YÌQ« 
lenza e prepotenza, e la maggior parte tria essi atiao* 
00 alali xappreseatati nodi o quasi ondi, laddove le 
Jlafiazzoni ed i Medi, di stirpe aitatila, avraoQo mo-* 
strato maggior varietà oeQa foggia dalisiislife. Ewa^ 
do poi i gruppi io nùmero di quattro, resta p. e. esctu* 
sa j*idea cbe potessero, esser stati destinati ad orbare 
i frontoni di tin tenpio, medlré qu^ spontaneameote 
ci si offre la suppontione di una riparèìiiio&e sopnrie 
quattro facciate di un; qualsiasi ulooamerdto; io m^ 
ntera che i iGìgaati occupassero la facc3iatft anteriore, 
le Amazzoni ed i Medi i due lati , i Galli finalmenle 
la parte posterióre^ Guardando di più le statue sle$s0, 
si <}oaosce facilmefl4e> che non erano destinate ad esser 
callt>càt6 in aldo;; ì lióeameqti deaeriti e jRorti anzi 
e*: insegnano ctie doveapo slarb ben scita al livello 
deirocchio dello spettalore, e ben vi sì accorda ilr posto 
n^ T^ Tecx»* il qttale non avrà superaio Taltezza di 
un uomo. Se all'incontro la statua di Bacco nella Gi- 
gaotomaehìa da una tempesta fu rovesciata nel lealro, 
è diffieile a credere che anch'essa stanne accostata al 
muro, è siamo piuttosto quasi costretti a supporre càt) 
fosseposta air aria libera, sia tra i merli, sia sopra 
al muro sèesso. Ma allora sarà pure, lecito di doman- 
dare, se forse tutti i gruppi fossero disposti io que- 
sta guisa, cioè a scaglioni, di maniera cbe i vincitori 
stassero sopra un piano più elevato del vinti. Una si- 
mile disposizione certamente né' miglictri tempi dell'arte 
greca sarebbe inau'dita; ma ci troviamo neirepoca ales- 
sandrina, nella ({4)ialer4rle decorativa per l'iofifienza 
delFonteflle avea' pjiesa^ m mpao svilnppo^ sviluppo 
che si fa già riimtireijmik jnagniflceni;e dei Jlausoleo 
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e Botte rft^dierae del coiìdetto: oioiifUieDfc) delle Ne^ 
reidi di Saolhos ^ ma si iNMiifesla più decisameote 
ancora nelle coslrazioni temporarie e di lusso cood^ 
soiule dalle sole deserizìoai conservateci presso Diodo- 
ro, Ateneo ed altri (cf. Overbe(kSchriftquelim n. 19S1 
sgg.)' ^^^ ^^^ ^^1 voglio meraonar soltanto il rogo 
di Efeslione (Diodor. XVIL 111) coslrqito sopra baso 
cfQHdrada/tD pia piaai disposti a guisa di scaglioni, i 
qmli erano adornali di bumerosissioie serie di statue: 
opliti ed arcieri^ aquile e dragoni ^ iina caccia y una 
CeutaurMiaohia) leoni e lori, Sirrae; Partendo da tblt 
confronti non credo di uscir dai limiti della pit)ba^ 
bililà supponendo che Aitalo, in memoria della villo- 
ita sopra i Galli, possa aver eretto a Pergamo un mo** 
nufltento grandioso fohnalD da un gruppo colossale 
eeulralè , p. e. da una quadriga guidata 3ia dad re 
steeeoi, sia da una divinità, tutelare, e che sui gradini 
del piedisloAlo stana slati ripartili qualtro gruppi mai 
lo^i a quelli deH'acrojioli. Còsi tutto r insieme ; oel^ 
r idea foodtflientale COTrisponderebbe ad un dipresso 
alle pMune che adornavano la Poikiie in Alene: come 
ivi la hallaglia; di Mafatoee venne glorificata per esser 
^la i eotafrouto eolla Mtagtia di Oenoe e eoUe guer*^ 
re 'contro le; AmatsioinT ed i Trojani , cosi anche qui 
la vittoria sopra i Galli riceve «maggior histro pel oooh 
frootò della (^gaolomachià, delle vittorie sopra le Ama^f 
zodì é sopra i Medii Non si -tratta più di une vittoria 
ìBolalaV soia di un trionfa geéerale deirSlleilismo sopre 
te peteezB barbare, d^ quale quasi il protòtipo pitt4 
dirsi :ia' vittoria degli iddi sopra i Giganti. - ]^ que- 
st'idea si eambierebbe , se a qcialcanb , rioordaodoai 
del citalo monumento delle Nereidi , piacesse meglio 
sopporreS d|è i quattro gruppi fossero stati collocati: 
aeglt 4oteroelttmù o sopra i gradini de' quattro Ialini di 
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M lempto; III dispomiode st gradini, come ìà rì^ì- 
zioDe quadrilatera sarebbero <;oD8eryater> andie in qoe- 
8t' ordinamento. 

Ma, mi si dirà, oon abbiama nessuna notizia in^ 
torno ad tru 'tal foonumento come, già i ésisftento, e (ulte 
queste combinazioni potrebbero tollerarsi soltanto, ove 
i quattro gruppi non fossero slati rogatati da Aitalo, 
ma p, e. levati dagli Ateniesi vittoriosi ai Borgameni 
e lra|>iantatf dall' origìoario loro posto suU' acropoli 
d'Atene. Qui però mi sia permesso di ritornar anoón 
sull'esame del merito artistico delle statue fo^desime 
ohe forse offrirà un nuovo appoggio alle mie ipotesi, 
i I marmi da noi esaminati certamente non sodo 
copie di epoca romania: bastai gttard;ar la figura e spe- 
cialmente la testa del primp de* Galli, per ravvisani 
la Ulano di uu artista, il quale, conoscendo bene il 
valore di ogni forma, ^'adopera con ogni cura d'impri- 
mere al marmo i tratti anche i più miuuti che for« 
mano il carattere specifico . del suo soggetto. Ma dal- 
l!altra; parte questi lavóri non sono mmmt^o liberi dì 
difetti, ed allo stesso primo Gallo forse si potrebbe 
rimproverare una qualche magrezza,; oppure un certo 
eo^esso nella sveltezza delle» proporzioni/ Aoche nel 
secondo Gallo la. testa non da tutte, /ma > da alcune 
parti comparisce troppo piccola. All' atiqulo osservar 
tore poi non isfuggirà che il kvoro in tutte le figure 
e fioo nelle variot parti di una figura sola iiob è sem^ 
pre dello stessei \meritOt che in somma gli artisti non 
dappertultO( hanno* raggiunta la loro intenzione «olio 
stesso jsuccesso. Ora, se qualcuno volesse dire che io 
questi difetti sì faccia risentire un decrescimento nelle 
forze: dell' arte di quesl' epoca , «dovremo opporgli la 
statua del gladiatore capitolino ed il gruppo Ludovisi, 
ne' quali de' notati diletti non ineontriamo nessuna trac- 



eia. La mano r vi teglie dapperUHo god precisione e 
ncorezza V inténxìoBe dell' arlitftaV e dentro ilimiii 
dello stile della scuola pergamena questi lavori mo- 
strano un* armonia rara e perfetta. Per uscir dunque 
da questo dilemma ci si offre la supposizione che i 
gruppi ateniesi sono da considerarsi non come origi- 
nali nel senso più strelto, ma come repliche contem- 
poranee eseguite probabilmente non dai capi delia scuo- 
la, ai quali era dovuta l'invenzione e l'esecuzione, ma 
dai loro scolari o da assistenti di secondo .ordine. Sic- 
cmne però il lavoro dai mae^ri sarà stato sorvegliata 
e< forse ritoccato nell'ultimo stadio, quest'opere stesse 
non rinnegano fino ad un certo punto l' impronta della 
scuola e fino di una limitata originalità dirigipeHo a 
coj^e d' un' epoca posteriore. Nondimeno per spìjegar 
tutte le differenze ossia la minor perfezione delle sta- 
tue ateniesi, credo aver: bisogno di una seconda ipotesi 
suggeritami dalle dimensioni poco solite, nelle quali 
esse sono eseguite. 

Prendendo una volta per normali gladiatore del 
Campidoglio , troviamo in esso espresso il icaraltere 
barbaro non solamente nelle forme grandi e princi-^ 
paliv ma inoltre mediante uba quantità di tratti spe- 
cialii di fine pieghe ed altre proprietà della superficie 
della pelle, de' capelli ed altro, or decisamente impressi 
nel marmo, or leggermente aocenaati. Ora chi avrà 
non da copiar semplicemente questa statua, ma da ri^ 
produrla in un sesto ridotto, facilmente per lo studio 
di. non voler sacrificar niente ditali minuzie, correrà 
rischio di rilevar tròppo quei leggieri cenni e di sturbar 
cosi queir aitmoBÌa stessa che forma non l'ultimo mer 
rito del suo modello. Vi è da riflettere ancora che 
cotesti lineamenti e proporisioni possono esser belli-in 
una statua grwde, mentre calcolali per un certo .punte 
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QO'altra piò piccola, élM infine la ridottoflè slessa, oTe 
000 vieo eseguita per via di mezKi niecoaDid mollo 
perfetti, offrii pur troppo l'oeeasione di sbagli più o 
oieoo forti. Goosiderando duoqoe le statoe aieoiesi sotto 
qaesr aspetto V troveremo che 1 difetti sopra rilevati 
rnm possono spiegarsi meglio se ooa mila sopposizto* 
ne die i gruppi stessi sono riproduzioni in tiim scala 
ribotta di originati più grandi. 

Il regalo fatto da Aitalo agli Àteoieti ci si pre- 
senta orti «olio un aspetto tutto nuovo» Non si può 
negare dite esso, considerato per se solo, tia qualciie 
eosa ^ strano. Se Aitalo volendo mostrarsi generoso 
verso gH Ateniesi, fosse stato tuttoi libera nella soella, 
perchè dedicat^e quattro gruppi di numerose, ma pie* 
cole figure? perchè non un monumealo 80lo> ma più 
grandioso ed imponente? perchè quattro gruppi senza 
un eentro visibile; ma Risposti io fila ed acoostatiad 
un muro? Tutte queste riflessioni cessane, oi^ non si 
tratta più di un monumento di nuova iovenaione. S'io- 
tende come ad Aitalo; desideroso di far conoscere al 
mondo le glorie detle sue guerre e te mi^oificenze 
delia oresceote sua cfi^pilale, potea venir l'idea di man* 
dar delte riprodu«ioei impiccolite <tt cospicui monu- 
meoti^da tei: eretti in regalo aila città d' Atene, che 
allora sempre' ancora conservava il prestigio dell'anliea 
sua fama come centro dei mondo intelletiaale. EsMn* 
tende non menò ^ eome gli Ateniesi nei collocaa- questi 
gruppi inventati come parti d'un insiMie più gran*- 
dieso, non poteano più tener conto di questo rapporto, 
ma K disponevano Inno accanto airaltro, ove era ri* 
masté libero un posto sulla loro iM^ropoli. 

Le ragioni crenologicbe ooq si oppongono a que- 
ste mie ipotesi, le viHorie di Aitalo, benché ne sia 
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ioeerlo r arnia, mdóilo oel prìnto perio<)a del Iwgo 
suo regffo (tra 238 e 229 a. G. G. )* e siccome gli 
davano roccasime di assuiBere il titolo di re, posi ooo 
avrà tardato di celebrarle anche con monumenti d'arie* 
Le relazioni ainichevoli con Alene airinconlro appar^^ 
tengono agli uhimi suoi anni, e eo^ è probabile che 
anche il regaio de' quattro gruppi sarà stato fatto soU 
tanto in quei tempi, circa Ta. 200, quando la fama 
della scuola pergamena gtà sarà stala divulgata in 
nodo, che il possesso delie opere di essa dovea sem* 
brar gradito anche agli Ateniesi. 

In fine ritorniamo ancor una volta sul passo di 
Plinio che sempre deve formar la base di c^ni di- 
scussione sulla scudla pergamèna. Siccome esso si trova 
nei libro sugli seufttori in bronzo, così si è creduto 
di dover negare ohe possa riferirsi alla statua del gla« 
dialore del Campidoglio ed al gruppo Ludovisi siccome 
eseguiti in marmo; e lo stesso qualcuno forse prelett- 
derà anche riguardo ai gruppi deiracropoli. Ma Plinio 
noft parla già di a un gruppo in bronzo »; die» piut^ 
tosto che « plures arlifices fecero Aitali et Eumenia 
adversus Galtos proelia ». 11 tenore delle sue parole 
dunque non può esser più generale di quello elie è. 
Vi si tratta delle opere falle eseguire uon da uno, ma 
da duo re in m^Doria non di un fatto solo, ma dello 
vario loro guerre contro i Galli, opere ebe certamente 
saranno state di vario genere e perciò non lavorato 
esclusiivamente id un materiale solo; onde Plinio , se 
non voleva entrar in una descrizione minuta, o se forse 
Deiomeno trovava uq' indicazione particolare ne' libri 
dai quali atliogeva , dovea aver difficoltà di assegnar 
^el sistema troppo materiale da lui adottato per la 
distribuzione degli artisti , un ipasto oonivenie&to alla 

sua notizia intorno la scuola pergamena. Di fatti essa 
Annali 1870. 21 
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si trova inserita tra due cataloghi alfabetici di arlisii 
celebri e di un'altra categoria de' « primis proxnni »; 
e così anche per questo posto eccezioBale sembra giu- 
stificata r interpretazione alquanto più larga che cr& 
diamo poter dare alle parole di Plinio. 

Questo stesso tenore generale dovrà impedirci an- 
cora di voler distribuir ì quattro artisti nominati da 
Plinio tra il regna de' due re, come ha pensato l'IIr- 
lichs (Jahrb. f. Philol LXIX, p. 388) , benché gli 
concedo volentieri di aver errato, quando credeva do- 
ver riferir la notizia di Plinio al primo £umene piut- 
tosto che al secondo i| quale in verità ancora nel 168- 
166 avea da combattere contro i Galli. Mentre intaulo 
finadora dovea restar indeciso, se la statua capitolina 
ed il gruppo Ludovisi appartene^ero al tempo di Aitalo 
di Eumene, ora in faccia ai gruppi ateniesi d'indu- 
bitata età attalica non semhra farsi più luogo a tali 
dubbiezze. Essi c'insegnano che al tempo di Alialo 
la scuòla pergamena era perfettamente sviluppata, e 
la statua capitolina invece di farci conoscere elementi 
nuovi, ci si presentava piuttosto come uno de' modelli 
che dovevamo supporre per quelle riproduzioni. Non 
vorremo dunque assegnar i capi d' opera agli scolari 
od agli epigoni, ma a quei maestri che già al tempo 
di Aitalo improntavano a questa scuola il peculiare suo 
carattere. E che come tali forse abbiamo da conside- 
rare gli artisti nominati da Plinio tutti e quattro, sem- 
brerà almeno non impossibile , se troviamo che per 
altre ragioni abbiamo da assegnar al tempo di Aitalo 
non solamente il secondo, Phyromacbos, ma il quarto, 
Antigono, eziandio: giacché se egli è lo stesso, contro 
il quale scrisse Polemone il periegeta, difficilmente po- 
trà aver esercitato l'arte sua ancora dopo l'anno 166 
a. G. C. Cosi, bordine, col quale Plinio enumera gli 
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artisti, certauiente non sarebbe croDologioo; e se Don- 
dimeno, accanto ad Alialo nomina anche Enmene, bi* 
sognerà riflettere che non solamente anche questo 
combatteva contro i Galli , ma che ai nomi dei due 
re si attaccava la maggior gloria del regno pergameno 
e che Eumene specialmente avea fatlo grandi sforzi 
per accrescere la bellezza e magniflcenza della sua 
capitale (Strabo XIII p. 624). La scuola pergamena 
dunque avrà trovato . largo campo ad esercitar anche 
allora le sue forze, ma probabilmente destra le vie 
tracciate già al tempo di Aitalo. La notizia di Plinio 
conserva nondimeno l'alta sua importanza, giacché sol* 
tanto coirajuto di essa è stato possibile di iassegnar 
ad una serie di monumenti il loro posto fisso nella 
storia dell'arte e di rintracciar la natura ed il carat- 
tere particolare di un'insigne scuola artistica che non 
mancherà di occupar i dotti anchie in avvenire ed in 
vario senso. Ma per il momento siamo stati forse già 
troppo lunghi, e così sarà meglio di aspettare, se le 
conclusioni alquanto azzardate da noi finora esposte 
da altri saranno approvate o rigettate. 

H. Brunn. 

GU AMANTI 

Pittura vascularia del Museo Caputi di Ruoo. 

(Tao. d'agg, SJ 

Il vaso, i cui dipinti sono incisi nella nostra 
Tav. d'agg. S, fu trovato nello slesso sepolcro con 
quello pubblicalo da me nei nostri Annali dell'anno 
1868 Tav. d'agg. E. 

Nel mezzo della scena vedesi un letto fornito di 
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qoattra leniti piedi biancodipkilt e di ricatiali geao* 
eiali. Seggono su di easo colle gambe peDdenli datia 
sprada OH giovine e uoa donna in alto di abbrac-- 
eiarsi e baeìarsi : e pare che entrambi si sforinno di 
ayrieiiiare la bocca dett'ono a quella delFaitrOf; gìae^ 
thè non puòssi , a mio credere , inlerprelar diversa- 
nente il gesto , onde ciascan di toro pone le maoi 
dieira il capo dell' altro. Il giovine è nudo ; però it 
pallio lo avvolge in guisa da coprirgli inieramente le 
gambe y lanciando appena vedere i piedi rivestiti de 
ealsiari: e modtra la lesta coronata di foglie eoo qoal^ 
che b^nda intrecciata ne' capelli , mentre una larga 
armilla In forma di cerchietto pendente dal braeeìo 
sinistro ae accenna viemeglio il carattere molle ed 
effeminalo. La doana è vestita semplicemente eoo luogo 
chitone, hmation, ravvolto alle gambe, mileila sul capo 
e calzari. È da notare poi che le due figure in eh 
scorso sono con molto avvedimento artistico disposte 
io guisa da riempiere lo spazio fra i piedi del letto: 
le ganbe ittfalti della donna sono dirette verso la dO' 
stra di chi guarda, e in senso opposto quelle dell'uomo. 
Intanto a chi considera il gruppo si presenta sponta- 
neo il concetto che Tuomò voglia recarsi in braccio la 
donna. Due pianloliie , probabilmente di giglio, al- 
quante pietre ed un ramoscello di mirto si veggono 
variaomAe 4ispMìfili soli» à preteo h kline. 

A destra di chi guarda il descritto gruppo sono 
due donne. Una è in piedi in livello più basso: for- 
nita di mileila e calzari, e coperta in maniera alquan- 
ti» vokitluoaa dal peplo , che le resta nudo il dorso 
Qon parte dalle naticbe. ella stende le mani ad una 
colomba che a breve dùstanza vede» in atto di vo- 
lare verso il gruppo degli amanti. Superiormente a 
questa è l'altra donna, seduta, con luogo. chitóne e 



catotrj ;<.la ^ate , v«lg«fldo Io «gn^i^ auH'Gros flit 
ar ora sarà dMcritto, tieqe Mito maDi l^ p^ «li 
una zoaa. 

Svlb^jkline, io alio, vedesi dubita Eros^Mi b«B^ 
intrecciala m eapeUi, eoo ali Usghe e piegate, con . 
calcari ai piadi eia atto, {»eguidOigrasiosaia«Dte um 
gamba^ di voler coogiuiigere con ambe \e maoi i due 
<^pi d'uD serto idi mirto che eigli desfina certaoieDte 
agli amanli. Dietro a lui nel campo delia pittura può 
notarsi un piccolo uccello (passera farse) ohe vola re^ 
caado tra i piedi una mitra. 

A sinistra del letto è una terza donna con m^ 
tdla^ chitone^, ttitrochitone e etUzari ; laqiiale folli 
naoea sostiene una larga patera, e mlk destra si mo* 
stra atteggiata a prendere quaiobe ^cosa dal sen della 
slasaa per offrirla agli amanti. Finalnente dietro ^ 
qtiesla doAia è un giovine nudo e «slante (ke, lenendo 
il pallio ravvotlo ^1 destro braccio da lui pinato ^qI 
dorso e appoggiaodosi colla sinistra a un lungo baistoiitt 
4a efebo, sembra guardare l'amorosa soeoa con occhio 
pieno d' invidia e di gelosia. Su ini è nel campo un 
fiareUino a quattro foglie \ 'l* 

Di poco iotoresse sarebbe forse la pubblicyiioM 
U <!|uesbi fBedita vascularia pittura, se essa n^n p(»v 
gesso il modo éi spiegare con aiaggior certastaa «Itné 
scftie che Iraqueotemente ^ci pone sotto gii oeclDii'aiv 
tidiitli «eramografica « se a me partieoiaris^ta non 
affrissa una pniiova^' a qfuatilo semèrami^ «sieura ^dt at^ 
eime 0oa>gettan^ proposte meda ttia receoteneote pub^ 
bleiMLta descri/Jone de' vasi latta. IH si eoosentadm^ 
il«e 'dhe io q«ì soltanto PMimefiti , seoM entrare 4n 



ie Ia tfoma elei %»ào % i[T]£&à segtitàsk^^ é, ^ iMàtAv.JJI 
del Catalogo del Museo Jatta: altezza m. 0,50; circonfeVMiza t^ltv « 



altre partìoolarìtà, come ne' num. 512, 6^54 e pareo- 
ehi altri del mio Catalogo abbia proposto di ravvisare 
sotto l'allegoria delle Grazie talvolta espresse le ami- 
che, tenendo per ^r^^ti le Agore de' giovasi che so- 
. glioDO trovarsi con esse : come in altri lóoghi abbia 
cercata la medesima allegoria in Afrodile (n. 1415): 
e come Analmente V intervento di Eros sia stalo d 
me creduto caratteristico delle erotiche scene ^ Or 
è a vedere se la présente pittura del museo Caputi 
possa dir nulla in favore di quelle opinioni. 

Considerando V intervento di Eros e il numero 
ternsKrio delle donne che circondano gli amanti e la 
kline, facilmente il pensiero vorrebbe acquetarsi io 
una spiegazione mitologica che riferisca la scena ad 
Afrodite cinta dalle Grazie e dall'Amore in braccio a 
qualche suo amante, ovvero a Dioniso e ad ArianDa, 
od anche ad una hierogamia dello stesso Dioniso colla 
mistica Cora. Tuttavia, riuscirà mai spontanea una tale 
interpretazione, allorché poi si tenterìt spiegare Faltro 
giovine offertaci dal nostro dipinto? piuttosto dod 
si dovrà per esso riconoscervi la semplice espressione 
d'una scena erotica della Vita comune? L' intervento 
adunque idi questo giovine rende, a mio credere, inle- 
ressaorte il vaso del signor Caputi , ed esclude ogoi 
interpretazione mitologica. Esso d'altronde ci pone nel 
dubbfoi, se debbaa nel giovine vedere un amante tra- 
Mo e spregiato ■ ohe giunge e, alla vista del preferito 
rivaile, medita forse .uni pensier di vendetta; ovvero 
un secondo amar> te (caratterizzato dal fiorellino^ a quat- 
tro foglie) che vicine anch' e$so in una riunione di ami- 
che; Di questo secondo* nodo d'intendere la nostra 

i Jatta (kitalogo ju 500, 542, 564, 1445, 15d0, 1547, 1629, 
1549 ecc. wo. 
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figura pòrgerebbe poi, a tacer d altri, un chiaro eseok- 
pio il moaumeoto pubblicato da Millingen che citerò 
Vedi poco. 

Io OOQ cercherò a tali artistici concelti de' conr- 
fronti non difficili nelle opere di Alcifrone, di Luciano^ 
de' comici e d'altri anlichi. Non dirò neppure come 
ì pittori vascularii poleano forse meno ' desumerli dai 
costumi nazionali e dagli scrillori, che dai quadri di 
artisti d'una sfera più alta, ai quali il trattar sovente 
questi licenziosi argomenti avea financo procaccialo il 
nome di pornografi \ Mi restringerò invece ad invitare 
il lettore, perchè degni soltanto di sua considerazione 
le seguenti ricerche. 

Ove piaccia credere che il nostro vaso non ci 
offra due amanti, ma due rivali, sarà poi al tutto ca- 
suale e fortuito il fatto che dalla medesima tomba 
SIMO venute fuora due pitture, Tuna delle quali rap- 
presenta milologicamante la vendetta d'un amante ge^ 
toso (Oreste) che sacrifica il rivale (Neottolemo) sul- 
l'altare di Delfo, e l'altra che nella vita comune sceglie 
appunto per argomento la gelosia ohe destasi noU'amante 
alia vista del preferito rivale ? A me sembra che sia da 
lamentare il non possedersi una notizia esatta de' mo- 
numenti tutti nel modo che si trovarono riuniti ne' 
sepoteri: notizia facilissima a scriversi allorché le tombe 
furono scoperte, ora divenuta impossibile. Tuttavia 
lascio ad altri il pensare, se sia soverchia temerità il 
credere che gli antichi piltori dipingessero talvolta sui 
vasi dei soggetti^ vuoi mitologici vuoi comuni, che aver 
poleano delle relazioni coi costumi e coUe avveplure 

del possessore di 6ssi. E fise si considera; i che tali allu- 
sioni potevano anche esser trattate sia durarOte lavita,^ 
sia dopo la morte di luì;, questa opinione avrebbe allora 

* Sillig Oatal. artif. pag; 87; 
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^iM il vàfilaggio di éoneitìire a 8pi0||;bre gii appral** 
aauQkeoU i più opposti ed i fatti io appar«Bza i pia 
contraddittorii i quali si presentano alla menta di clii 
^i fa a cercare la destinazione che questi vasi ebbero 
presso gli anticki. 

Che che sia di ciò, il numero ternario delle donne^ 
che circondano (a kliue de' nostri amanti^ non esprì-^ 
mera esso le Grazie? E per tal guisa la stessa ketaircm. 
Don avrà presa la sembianza allegorica di Venere che 
tra i numerosi suoi epiteti conta anche quello di kraipot? 
^artni bene die àflbrzi una tale congettura la presenza 
di Eros, le piantoline di mirto e di gìglio, i fiorì, la 
colomba, la passera -ed ogni altro simbolo offertoci dal 
nostro dipinto. Fu notaM che ad Elena r pilttiri dar 
Mleatio il corteggio stesso che a Venere; Omero la 
mostra sempre drcondata dalle abccfUe; e Bei a. 1619 
diet Museo jfàtta il B« Rochette si ostinò a vedere Etona 
piuttòBto che Àfrodit6> tanto uella mente dell' illustre 
archeol<»go la Irappresentazione dell'una si discosiava 
in dulia dà quella d^Valtrav Ma se Elena, tij^o di donna 
hieliA e voldttuosa, è al tempo istesso il simbolo del 
cullo e deirimpero ch« la bellezza rloeveva ed eser- 
eitftva nelle idee e ne' costumi uadooali, non si de^ 
tt^èbbe lissef troppo difficili ad amnettere che ciò, che 
Tat^te avea potuto adottare per quella , si traspoi^tava 
volentieri ad ogni altra espressione artiiitiGa della bel-^ 
lézEa e dell'amore. 

E veramente quando cofi eccbio spascSonato si 
Hguartfano le molte pittore- vascularie interprdate in 
lìenso erotico, an(^e in modo al tutto diverso, nelle 
quali però non manca il' caratteristico Eros eoo und 
e più giovani erasti, ^ rdsta coipito dall'osservazione 
6he le donne me^ In iscéiiai si trovano nella maggior 
parte de' casi in numero di tre, o di quattro. In nu- 
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mero di tr«, se si è Tol»la rappreseottife una rìniiiìoDe 
di Àrniche oke il tiamero ternario con muto e sitit 
bòlico linguaggio viene a chiamar gra%ii>%e: ii uum^o 
di quattro poi, se si è pretesò di porre in vista una 
hetaira favorita che alloca rappresenta allegoricamente 
ì^enere corteggiata dalle Cariti ^ cioè V apoteosi deUa 
belle^sa avente intorno i benefizi che da essa as^b- 
tarvefisi. A ogni modo il nttmero io tali scoile non 
sarà fortuito e privo di significato. E benché al ]^- 
sento mi manchino e il modo e il tempo di potier ad- 
durre tutti quegli es^pi che oell' antichità figurata 
potrebbero cercarsi, tuttavia non mi starò dal propor* 
ne alcuni. E primierauienle al numero non piccolo 
de' vasi del museo Jatta ìooanxii citati aggitiugo il 
n/ 415 dello stesso museo. Questo dipinto ci offre 
una donna seduta in compagnia di altre tre donne , 
interviene Eros che sta in alto ai solito, e dirimpetto 
alla donna seduta è un giovinetto col bastone da efebo. 
Io ho spiegata mitotogicamente la scena in discorso , 
proponendo di ravvisarvi Venere con Adone; ma dopo 
qtiesta del vaso Gaputiano che con le medesime eir- 
costanze di quella pi presenta due giovani invece di 
uno, non potrebbe vedersi. anche in essa un soggetto 
preso dalla vita oomune? 

Nella vascularla pittura pubblicata da Millingen 
veggonsi quattro donne e dtie amatori ^ L'illustre ar- 
cheologo vi riconobbe Venere in compagnia di tre 
cortigiane; ma sarà forse più giusto il ravvisaci nelle 
quattro dobue quattro amiche, sotto T allegorici di 
Afrodite kocipoc colle tre Grazie. In niontìmento pu|)- 
blicato dal D' HancarviUe e ripetuto dall' Inghirami * 

i Millingen Vases grecs tav. XXTI pag. 45. 
2 D'HancarviUe IV tftv. GZXI; Lft^rstkiì Vus. SPr. 17 
tav. CCCXLHI. 
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veggODsi eoo Eros tre amiche, di cai uoa è danzante. 
Un vaso del museo di Napoli pubblicato dallo slesso 
Inghirami ^ offre per avventura tre amiche, una delie 
quali reca io braccio un piccolo Amorino fornito d'una^ 
sola ala ', mentre ai piedi d'un altra vedesi, probabile-, 
mente come simbolo fonetico , un ipoUtóì;. A questa 
(iuò far riscontro altra pittura mollo analoga pubbli--^ 
cala dal Minervini '. Degno di nota pel numera 
ternario delle donne è un altro dipinto che trovaci 
presso lo stesso Inghirami >: né sarà forse troppo di f. 
flcile, rivocàndo in dubbio la interpretazione mitolo^ 
gica proposta dal Winckelmann , riportare al mede- 
simo ordine d'idee la pittura bellissima d'un altro vaso 
che può vedersi nella stessa raccolta ^ 

A titolo poi di confronto , e per mostrare come 
alcune espressioni artistiche doveano restare invariale 
in raipprésentanze sia mitologiche , sia della vita co- 
mune^ giova rammentarsi il vaso della collezione Koi* 
ler nel museo di Berlino , citato da R. Bochette a 
prefitto del vaso latta n." 1619 di cui si è fatto cenno 
più sopra ^: e benché siasi dubitato delle epigrafi ^ 
non pare che possa farsi altrettanto del soggetto. Nep- 
pure è da lacere la pittura del vaso della prima col- 
lezione Hamiltoniana pubblicata dal D'Hancarville e ri- 



* Inghirami op. cit. m tav. CCXLI. 

2 Questa circostanza panni che valga ad esprìmere il Toto o il 
concetitp di fermezza e costanza d'amore: l'artista avrebbe poi con- 
servata una sola ala per caratterizzare Eros che senza ciò si sarebbe 
potuto confondere con qualunque fanciullo. 

8 Minervini Mon. Barone XV 73 e segg. 

* Inghirami op. cit. m tav. CCLXXm. 
5 Idem ibid. n tav. CXCH. 

^"R. Bochette Mon, inéd, pag. 270. 
"' Gerhard presso ICinervini Vasi Jaita V 6 pag. 27. 
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potuta da Ouignaal ^ ove le Graziò assistoDÒ al ratto 
dofHe Leacippidi per esprimere certamente T unione » 
la bellezza e l'amore. Nò finirò questa breve ed in- 
compiuta cìtatiooe di monumenti senza dire /una pa-- 
rola sul bollis^fflo ariballo ruvestino pubblicato dal 
prelodatb Minervini ^ Io mi trovo d'aver già prò* 
posta per tjuel vago dipinto una novella ed erotica 
spiegazione ^ tol che ora debbo solo aggiimgere alta 
stéssa che, quantunque sulle quattro donne sieno scritti 
i nomi ETAAIMONIA, HANAAISIA, YriEIA, KAAB, 
uondimeno il loro numero ternario può formar! sempre 
una allusione alle Grazie, come là bella^ KAAH^ sa* 
rebbe a credersi espressa sotto i tratti allegorici di 
Venere. E se si accetta quanto ho proposto sul con-* 
cotto e sulla destinazione di quella pittura , agevol^^ 
mente si crederà ancora: che alle Grazie, dal solo nur 
mero in essa simboleggiate^ sì diedero altri nomi per 
indicare che rappresentavano de'benefizi d'ordine di'f 
verso io diversa circostanza. E bellissima eorrispon^ 
denza d'idee presenta invero al vasellino di Ruvo cori 
interpretato il dipinto pubblicato da Millin e ripro- 
dotto da Guignaut ^ che rappresenta un augurio es* 
presso dalle Grazie con nomi molto analoghi a quelli 
qui sopra accennati. 

Numerosi luoghi di antichi scrittori si potrebbero 
al certo invocare a sostegno di questo modo di vede- 
re , tuttavia a me è forza usarne con molla discre- 
zione. Non tralascerò intanto Euripide che congiunge 



iD' HancarviUe I tav. CXXX; Ghiigtìwt Belig:\ de l'ant. tav. 
CLXXXVn bis 737a. 

^ Dono ddVAccad, Pontanianà al VII congresso degli sdienz. Ita- 
liani tav. m pag. 81 e segg. 

^ Jattà Catalogo n. 1549 pag. 884 e seg. • 

'' Guignaut 1. 1. XCI 412: explic. 46s pL pag. 171. 
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attore alleCariti s munire Pausami parltnio 4'utt 
tempio connine ad Eros e alle Grazie , ric^noisee 
ne' simboli posti in mano alle dee ia espressone 
delio scAerzo e delia beUesza'. Ibleo chiama Eumle 
cura e delizia delle Gram , di Vemre ^ di Pilo ; 
meotre Gberemone , entrambi presso Ateneo '^ attri- 
buisce ad Eros due archi, uno éeVquali /egli appeUi^ 
Tw Xtxpixmv. Orazio invitando Venere neléa edi60iad% 
Glicera, prega che la seguano colà Amore et soluti^ 
QfétkiÉ tcmii K Pub foise «inche impintanB ^ ooslro 
argomento quanto dice Plinio d'ufi pittore vissuto io 
Roma podo innanzi ad Augusto. Eccoue le parole; 
Futi et Areilius Romwe, paulo ante dmm Am/gusUm 
eeleber^ nisi flagitio imigni corrupissel artem, semper 
alicujus amore foeminae flagrans^ et <A id deae ]mì^ 
gens sst^ dUetstarutì^ imagine ; itaque in pittura tjui 
storta numerabaniwr ^:. Ciò che a Pliaio sembrava de* 
gno delle parole Mistioni flagitio^ era senza dubbio il 
ritratto personale ohe ^irreligioso pittore (iacea assa- 
Bere/ailè Dee^ non già la simbolica persoBifieazioo^ 
de' benefizi loro attriboUi che esse potean fare. Or OiO' 
vanni Boccaccio, parlando di Venere die era ereduia 
madre dette Orazio^ osserva: dicmt igitur eam Graiim 
peperisse , nec mirabile ; quis unquam amor eàsque 
grafia ìfm^?*. E se l'Osservazione, come sembrami i è 
giusta, quali altre dee poteva scegliere il pittore Arel** 
Uo per le sue iroppo reali aHasioniv se non Afrodita 
e le Gri^e?i 



i Sur. B0cek. 41S i^. 
2 Paus. VI 24. 

^ AtbAQ. Xm d#2 et 66^ 1*. 
^ Hont Carm. I 30,5. 
5 PUn. H. N. MXV »; 
« Boccat ék fi. J), m 88. 
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Quando iaoHrè si considera fhe a leiioerate « il 
qualo soka sempre mostrarsi severo e serto, Platone 
rivolse il celebre consìglio : Wc rouq TLÀpiat \ facU'- 
fflente si crede per l'inversa ragiono che le Grazie en- 
trassero onKoarìamente in composizioni artistiche de* 
stinate a rappresentare lo scherzo , la voluttà e Y a- 
more. Il qnal consiglio di Platone lascio poi ad altri 
H vedere se possa mettersi in qualche relazione colle 
doe avventure di Xenocrate, narnte immediatamente 
dopo daHo stesso biografo. 

Non vorrei intanto che alcuno potesse rtvolgermfi 
MOtro qnel detto Socratico: HoexSg, lìniv^ ànSkoio^ ori 
tàs X^ra?, nocp9ivor)g ov^et; , nópva^ ìnoin^^ *. Lo 
pregherei allora di considerare che il filosofo man- 
dava quella imprecazione a un tale che profondeva 
benefizi senza discrezione e misura: di guisa che il 
detto, considerato in se stesso, forma già una pruova 
che sotto la rappresentazione delle Grazie gii antichi 
nascondevano un concetto di benefizio: concetto che 
i pittori volevano appunto esprìmere, ma in relazione 
coir altro di bellezza e di amare. E questa triplice 
idea che si trovava nelle Cariti, come prova un luogo 
di Diodoro \ nelle amiche non mancò certameiile, se 
è vero quanto osserva Piloterò presso Ateneo col me- 
taforico liiguaggio della poesia, che mentre » Veaere 
kaipa sorgevano templi in ogni angolo della Grecia, 
non p» contava alcuno la Venere yocfur^ ^. Il concetto 
di benefizio rappresentalo dalle Cariti oltre quanto 
hanno osservato i filosofi S è anche dimostralo dal 

Diog. Laert. IV, 2,3. 
2 Stob. ap. I. Lips. comment. in Sen. de benef. pag. 263. 
» Diod. Sic. V 73. W6b8eL 
« Athen. Xm, 559. A Casanb. 

5 Sen. de benef, I 3; Comut. de N. D, 15; Plutarch. Opera U 
778 C. 
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fatto che molte diyioìtà furono espresse recami ìd ma* - 
DO le Grazie: valgaoo ad esempio Apollo e Sacco ^; i^ 
quali cosi si preteodeva chiamare e mostrare simboli--^ 
camente benefici. Le Grazie dunque^ quando sono dat^ 
per compagne a Venere, esprimono io simbolo i be — 
nefizi d'altra natura che si aspettavano da questa Dea 
e siccome le amiche formavano l' incarnazione real ^ 
del concetto racchiuso in Afrodite sT^<pa, ne cons^^^ 
gue che necessariamente esse dovevano , non men^ 
nelle manifestazioni artistiche che nella opinione &o. 
mune, personeggiare i benefizi o le grazie di cui si 
reputava dispensalrice la dea. Né , credo io , pensò 
diversamente Apelle, quando prese da Frine le forme 
della sua Venere anadyomene né Ovidio, gran mae- 
stro di amore , quando , nel descrivere il ravvicina- 
mento degli ainanti, disse: 
IlHc depositis habitat Concordia telis 
Illic, crede mihi, Gratia nata loco est. 

Gì JiLTTà. 

CISTE PRENESTINE 

(l^on. deinnst. voi. Villi taw. XXII-XXV) 

(Gf. Ann. 1866 p. 150-209. 1868 p. Ì13-Ì21) 

Alla ricca serie di ciste prenestine pubblicate ne- 
gli ultimi anni dal nostro Instituto , col fascicolo de' 
Monumenti deiranno corrente vi si aggiungono due 
esemplari rimarchevoli per più riguardi. Disgraziata- 
mente i graffili, malgrado le iscrizioni che li accom- 
pagnano, restano enimmatici e chi deve accompagnarne 

^ Paos. IX 35. 
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la pubbUcazione con necessari schiarimenti , non può 
limitarsi che ad esporre difficoltà non ancora sciolte. 

I. 

(1 9) La prima delle due ciste è stata segnalata ai 
lettori fin dal 1864 dal Brunn ^ un breve ragguaglio 
ne potei dar io nel catalogo delle ciste sotto n. 19 ^ 
ove ho dato le necessarie notizie suiresteriore del va- 
so. Alle sue iscrizioni vi accennò parecchie volte il 
Gorssen ^ 1 graffiti però finora erano rimasti inedili. 

Il bel mezzo della composizione è occupato da 
un giovane guerriero corazzato (AIAX * II^IÒ^) che 
colla destra si appoggia in una lancia, mentre nell'ai-' 
tra mano tiene le briglia di due cavalli che gli stanno 
accanto. Uno di questi cavalli senza dubbio è suo ; 
l'altro probabilmente appartiene a quell'altro giovane 
(^ORE^IO^) che sta dietro i cavalli, armato esso pure, 
ma sprovisto di corazza. Volgendo lo sguardo verso 
il suo compagno appoggiasi eolia destra sopra una spe* 
eie di cippo di ara ^. Dietro ai cavalli, ed in parte 
nascosta da essi, evvi una colonna ionica coiruTroT/sax^- 
hov ornato di palmette; dal suo capitello, e precisa- 
mente un poco al disotto dell'abaco, vi è graffila verso 

*■ Ann, 1864 p. 366. 367. 

Unn. 1866 p. 168. 

^ W. Corssen ùber Ausspraehe Vokalismus und Betonung der 
hieinischm Sprache I» 657 112 92. 

^ Se la colonna ionica veramente accenna àU*entrata di un edi- 
fizio , il cippo che vi sta vicino , potrebbe essere nna di qneUe are 
solite a trovarsi dinnanzi aUe porte delle case; dobbiamo concedere 
però cbe non vi si osserva la forma tradizionale dellVyvtstj^ pufxó*;. 
CL C. E. Hermann de termnis eorumqm religione apud Graecos Got- 
tingae 1846 p. 30 segg.; Wieseler intomo (dTKyutsó^ ecc. Ann, 1868 
p. 222 ai coi pareri però intomo ai monumenti annoverati a p. 224 seg. 
non saprei accostarmi^ v. Archàolog, Zeitung 1869 p. 107. 
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dioistra una linea orizzontato, ta quale non ^prei à 
che cosa possa accennare se non ad un epislilìo. Aof 
messo ciò , si ha da sapporre che Ajace celle figaro 
che vi siegaono a sinistra, stia nell'interno d'an edi- 
ficio, mentre Soresio colle altre figaro sar6bbe rima — 
sto faori ^ Dentro alf edHizio dnnqife olire Ajace vi 
sono dae donne, Tana mezza nnda, con àn coloinho 
sulla mano sinistra e coir iscrizione DOXA accanto ; 
l'altra (I^AOVMEDA) appoggiata col gomito sinistra 
sopra un'eilna barbata *. Un filo che passa tra le sue 
mani , termina appunto alla testa di nna cerva mac- 
chiata che vi sta appresso , ed è facile che esso sia 
ana briglia. Le tre Agore che stanno dalla parte di 
Soresio, sono similmente rappresentale in piena tran- 
quillità. Le due teste di cavalli disegnate nel fondo 
tra l'uomo barbato (ACMEMENO) ed il giovane cla- 
midato (ISTOR), visibili, a qaanlo pare^ da una fine- 
slra, ci fanno supporre in questo sito un altro ed)- 
fizio. L'ultima figura poi a destra (i^AVI^) è quasi la 
sola il cui atteggiamento accusi una certa emozione. 
Gettando uno sguardo sulVassieme della eompo^ 
sl^ione, cerchiamo invano un tfatto caratteristico che 
ci pefotietta indovinarne l'azione. Veggiamo due guer- 
rieri in mezzo a parecchie donne e due uonftini , ma 
non vi è il menomo indizio nò di congedo né di sa- 
iuto né di altro scopo di simile riunione; e se l'artista 
vorameiite ha veduto effigiare m fallo preci9o della 



>^ *■ Si confronti la cvHai pubblicata nei Mon. TI 54 ore pure àne 

cavalli stanno per entrare nella tenda ossia casa di Achille, aoeemata 

oltre la colonna ancora mediante tm parapetasma. 

^ È noto elle p. e. a Pompei si trovano moltìenime erme di- 
sposte neU* interno delle case , segnaitanente nell* àtrio ; esse fimno 

vedere per lo più le medetime dimensioni come ^«eU» eifigìaia- sulla 

dsta. ) « : 
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storia rnhida^ cerUaeDte non ba dalò at sbtf quadro 
queireviddotd intetligibilità che disliague taolo le opere 
aaaioghe deli' arte ^reea. Neanchef te IdòrìzìÒBi onde 
atcompagoò ie sue figaro, baslaoo a darci chiarezza, 
beochè se oe ricavi almoDo qualche lume sui ciclo euì 
apparteogono le persone principali. Prima però di 
aggiungere quel poco che mi avanza a dirne, parte^ 
cipero ai lettori una comunicazione pervenutami daU 
Tautorevole mano del sig. Corssen, la quale non dubito 
riuscirà graditissima a chi sa apprezzare la rara im- 
portanza di questi documenti dell'arcaioa lin^a roma-* 
na. Colgo quest' occasione per ringraziare sinceramente 
l'illustre iinguista di aver corrisposto alla làia domanda. 

a Le iscrizioni della prima cista parte sono con- 
ce cepite in idioiia prenestino-^latino, par^ ci offrono 
c( delle forme greche latinizzate, parte delle forme ve-» 
c( ramente greche non alterate. 

« EBRIO^ che ai legge accanto a quel Sileno ub- 
c( briaco raffiguralo sul coperchio, è una forma arcaica 
e. del nominativo come Novios, PlaMios [C. /. L. 1 84], 
« Micos, Mircwrm [ivi 1500], esempi ov vii sopra ciste 
ce prenestine , ed altre' simili forme , vd. Corssen 
« Attfspr. ecc. IV 91. 92. 

ti Slt^ANVS che àta per il greco .E(X4eyóg, lahivóg, 
<( mostra Vo finale della radice trasformato nella vo- 
« cale pia chiusa di ti. Simile si è Vepitus sopra una 
« cista prenestina [C. 1. L l ISOO], parola di lezione 
« poco* sicura, della quale però le ultime due lettere 
ce 6000 esenti di dubbio ; di poi CaHins in un' anti- 
mi chissima lapide sepolcrale^ di Patostrina [C. /. L 1 87], 
« e pure in altri modumenti anteriori alla fine della 
guerra Annibalica Placentius [ivi 1 6%}yCùmelm, 
a Lucius^ Barbatus, pri^gnatus [ivi I 29], Calenus, 
a Camleius [ivi 1 53] cf. Corssen 1. e. p. 92. 
ÀNNi^Li 1870 22 
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« DOXA ohe si legge al disotto del colombo, ^g/ 
a lato linguistico non bisogna di spiegazione. 

«r l^AOVMEOAf per il greco Aaojxlda, ha da eoo- 
«e frontarsi colle forme latinizzate Laucoon Lmiamia 
« Laudice Laudicia Laumedo lautumia ed altre, nelle 
« quali Vo greco dopo a si è offuscato e trasformato iou, 
et giacché riusciva insolita alla bocca romana la com- 
« binazione di ao (vd. Gorssen 1. e. P 656 nota **), 
« In Laoumeda ou significa un suono che sta tra o ed u, 
fi come nelle leggei^^o delle monete di Suessa IC.LL 
« I 16] proboum prboum si trova accanto di prohof» 
« [ivi I 97] ed alla forma solita probum. 

a /Ki/KK, la forma regolare Ialina, ritrovasi pare 
<x sopra un'altra cista prenestina [C. /. L^ I ISOl]. 

(( lUIO^. Questo nome separato mediante un punto 
« da quello di Ajace, non può rifei'irsi se non a quel 
« cavallo presso alla cui testa si legge; dunque signi- 
c< ficherk.un cavallo Ilio, come purè oggidì i cavalli 
a dalla loro patria si chiamano Àrabi, Inglesi ecc. Se 
« ciò è vero, la parola 

(c I^ECE^ che sta alla colonna, al disopra dell'al- 
ce tro cavallo, non può essere riferita se non a questo 
« medesimo. Siccome poi ci è noto un popolo scitico 
« cbianìato Atj^^r, così Arrfìjg Legès non può essere 
a altro che un cavallo legeo ossia scitico, come Ilios 
« un tale Ilio. Una^forma plurale leges derivata da lex 
« mi sarebbe del tutto inintelligibile in questo silo. 

« SORESiOS, ascritto a quel guerriero ignudo, 
«t per la sua terminazione si confronta con certe sdvtxà 
« greche, cóme 'lOocK^tog, ì/Likvjyiog ed altre, e perciò* 
« senza meno è greco. Del resto non so spiegarlo. 

« ACMEMENO è una forma del dialetto prenesti- 
« no finora sconosciuta nella quale la vocale e è ripetuta 
« quasi risonante dopo una consonante preceduta da e, 
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«come nella forma latina [C. L L. I 1SS9*] Cah 
« venetius invece di Calt/entius cf. Gorssen 1. e. IP 386. 

«e ISTOR accanto a quell'uomo che con un gesto 
a da pensieroso ha messo il dito al naso, corrisponde al 
« greco caTttp derivato dalla medesima radice come 
a le forme greche eapisv ìars iiiiv ed il latino viderey 
a e significa probabilmenle il fiovreg ossia profeta. 

<c UAVI^ è la forma più]antica di Lais col digamma 
« conservato, come XocSóg per X«óg (v. Curtius Grundr 
« 0iige der griech. Etymologie p. 600 della 3^ ed.). 

ne Che le iscrizioni di qoesla^cista siano dettate pri* 
fl( ma della fine della seconda guerra punica e prima del 
c< senalusconsulto sulle Bacchanalia, lo prova la forma 
« Ebrios che si trova accanto a Silanus suiristesso 
« monumento, come parimente sopra un'altra cista 
« prenestina le forme Micos, Mircurios accanto a Ve- 
a pilus (?); giacché il titubare dell'o ed u finali della 
« radice avanti ^ e m si osserva già nella più antica 
« epoca delle iscrizioni pervenuteci (v. Corssen 1. e. 
« ir 92-94] ». 

Quel che impariamo con sicurezza dai nomi ascrit- 
ti, si è che le persone raffigurate appartengano al 6iclo 
de' miti troici. Bastano per provarlo i nomi di Aga- 
mennone e di Àjace, sia il Telàmonio ossia il figliuolo 
di Oileo; ancora quello di Laòmeda, benché non venga 
nominato nelle mitiche tradizioni di ìlion, rammenta 
però Laomedonte, re de' Trojani \ Gli altri nomi non 
ricorrono né in questo ciclo né generalmente nei miti 
antichi venuti a mia conoscenza. Doxa si cita come appel- 



*■ Per la forma Laoumeda^ KaofjLsda o Aao/xe9i9, che fo le veci 
di quella solita AaofjiéBeia (Hesiod. Theog, 257), si confironti la dotta 
esposizione del Meineke Analecta Alex, p. 46 col supplemento for- 
nito da 0. Schneider Nicandrea p. 2. 
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Ifitivo di una Dive attica ^ e come none di doana ovvio 
in parecchie isorìzioQi attiche '. Il nome di Laìs è nolo 
a tatti; qaello di Islor pare che non si conosca Onora: 
almeno presso il fienseler non si trova. La più grande 
difficoltà la recano le iscrizioni aggiunte ai groppo di 
meszo , e sono Àjax ' Ilios, Leces. Nella seconda e 
terza parola il sig. prof. Corssen vaol riconoscere i 
nomi de' due cavalli, alla qual spiegazione non ho da 
opporre ragioni decisive , bendiè mi paja che possa 
imaginarsene un'altra, non priva di probabilità. È vero 
cioè che Ilios è separato mediante un punto da Àjax, 
ma appunto questa circostanza , se non m'inganno , 
rende probabile che le due parole siano congiunte^ 
Perchè se non avessero che fare i'una coir altra, vale 
a dire se Ilios fosse il nome dell'uno dei cavalli, senza 
fallo r artista lo avrebbe scritto o obliquamente o a 
destra della testa, escludendo così ogni equivoco. Di- 
fatti ogni qualvolta in questo genere di iscrizioni tre* 
yiamo un punto messo fra due parole, esse stanno in 
stretta relazione tra lorO'. Cosi nello specchio preoe- 
atioo pubblicato Tanno passato ' si ha; Pilonicos * Ta- 
rn ' film; ed IP un' altra iscrizione di uno specchio 
pure prenestino Vibis * Pilipus * cailavit ^ Medesima- 
mente nella cista da ptibblicarsi insieme con quella 
in discorso, si legge: pater * poumilionom. Ed è questo 
perfettamente d'accordo coiruso ^epigrafico de' Bonuioi, 

i 7. Bòckh Orktmden Hher das SeeMfotm des aitischén Staates 
^e 86. 315 L 29; cf. SchOmann opp. aead, 1 p. 804. 

" EHim, archeol 2246; Ross Dernen u. 193 (= RangaÌJé 1852) 
oYe è scrìtto Aof^a; Bangabé 1707. Potrebbe darsi però che questa 
ultima iscrizione sia identica con quella dell*effemerìde archeologica 
che 90|i ho iiott* occhio, mentre la tavola sinottica presso Bangabé 
n p. 1045 segg. è tro|^ poco esatta perchò possiamo fidarcene. 

» MoTL vnn 7,a. 

* Bidl, 1867 p. 68. 
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i quali 8i servono del punto solamente nella aeritlura 
eontinua per indicare i termini delle parole , ommel- 
tendolo alla fine dell'epigrafe ed ovunque la fine della 
parola coincìde con quella della riga. 

Visio tutto ciò, mi pare molto probablìle che Ilios 
non sia un nome da se, ma appartenga a quello pre- 
cedente di Ajace. Riflettendo però qual predicalo con- 
venevole ad Ajace possa nascondersi nella ridelta pa- 
rola , ognuno si rammenta dell' Aìas 'OiXcaivc Aja9 
Oiliades , figlio cioè di Oileo , del cui nome era in 
uso pure un'altra forma IXeu;, conservata p. e. in un 
frammento di Esiodo ^ ed in un verso di Licofrone ^ 
Da 'OtXiìig ed IXsv^ poi poteva derivarsi un aggettivo 
'OiX6(0^ ed "1X6(0?, il quale starebbe accanto di 'OcXcaiiTg 
e di 'lX(a))}; come Acovree^ o Aiayrtog accanto di 
Aiocjrtiìjg, Tikocixùnftog accanto di TàaiMvtó^ns '. Ed 
era difattì in uso questo aggettivo presso i Romani, 
come si rileva dalle parole di Antonio presso Cicerone ^: 
multos possum tuos Aiaces Oileos nominare. Se ne servi 
pure Igino nella cui favola LXXXI il testo di Micillo 
offre Aiax Oilaeus ^ Dietro queste riflessioni non sarà 
troppo azzardala la congettura che Ilios non sia altro 
ehe Oilios ossia Oileos e che l' Ajace raffigurato sulla 
nostra cista non sia il Telamonio, ma il figlio di Oileo. 

1 Btym. Gud, p. 276,41; Markscheffel Hesiodi Eumdi eie, frag- 
menta p. 329 n. CXXXVI; Hesiodi carmina ed. Qottling ed. 2» p. 269 
n. LXXYII. Pailò di questa forma lo Hermann de emendanda ratione 
grammaiicae gpoeeae p. 41 segg. e noTeUamente il CaitioB Grundxùge 
der griech. Etym. p. 504 della 2* ed. 

- Lykophr. 1150. 

-' Vedi intorno a questi aggettin per eosì dire pseudo-patro- 
nimici BOckh G. L G. I p. 758 e Lobeck presso Buttmann ausf, griech. 
Gramm. II-' 435 seg. 

^ Cic. de oratore H 66,265. 

^ Si confronti quanto ivi dice il Munoker che cita vari altri 
esempi della forma Oileus. 
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Chi ammette questa spiegazione, esiterà pure di 
ravvisare uq nome di cavallo nella parola Lem, es- 
sendo poco probabile che un cavallo solo sia distinto 
d'una tale iscrizione. 

Troverei una certa difficoltà di riferirla ad uno 
de' cavalli già nel sito in cui essa si legge. Non pos- 
sono citarsi in proposito come confronto le iscrizioni 
di specchi etruschi circoscritte da targhette S giacché 
nel caso nostro non si tratta di larghetta, ma bensì 
di una tavoletta sospesa mediante un nastro alla co- 
lonna. Questa tavola però non può essere disegnata 
appositamente p^r mettervi Tiscrizione ^ e se non lo 
è, non si capisce bene, perchè l'artista vi abbia scritto 
il nome del cavallo , essendovi spazio bastante per 
cinque lettere ancora accanto alla colonna o vicino 
alla testa abbassala dell'animale. 

Dirimpetto a tutte queste difficoltà bene nasce 
il sospetto che LECES spetti piuttosto a quelFoggelto 
stesso in cui è scritto; nel quale allora avressimo da 
riconoscere probabilmente uno strumento di contratto 
anziché una tavola di leggi. Debbo rilevare però che 
nessun'altra circostanza viene in aiuto di una tale ipo- 
tesi. Perchè quand'anche volessimo neiriSTOR rav- 
visare piuttosto un testimone ^ che un profeta, nessuno 
però vi troverebbe una relazione con questi supposti 
patti. Siccome poi non sappiamo nulla di patti con- 
chiusi da Àjace il Locro in presenza di. Agamennone 
di altra simile versione dei mito, così ^m'astengo di 



1 V. Gerhard Etrusk, Spiegel tav. LXXXH. LXXXIIL CXXVUl. 

cxxxv. CLvi. cLvm. CLXxvni. ccxm. ccxl. cclxxxh. 

CCXCIX. CCCXLI. CDUI. 

- Almeno cerco, invano nn esempio antico di questo oso assai 
frequente neU'arte moderna. 

3 cf. Omero D 501 "i 486 ed ivi lo scoliasta. 
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ulteriori ipotesi per cai maDcliiamo degli utili fon- 
damenti ^ 

A bella posta non ho parlato ancora di quel gruppo 
d' un Satiro (SIUANVS) con una donna , il quale , a 
quanto pare, non sta in verun rapporto col resto del 
quadro '. Nella donna fanno specie le mani strana- 
mente storte, mentre nelle altre figure le estremità sono 
abbastanza ben disegnate. Evidentemente l'artista non 
era capace di esprimere bene la mossa da lui imaginata 
ed è da rilevare che un simile difetto si ritrova nelle 
mani di parecchie donne raffigurate in una mossa si- 
. mite sopra qualche specchio elrusco ^. Il Satiro colla 
destra vibra un piccolo vasetto di forma non del tutto 
chiara , tenendolo con un dito per uno dei manichi , 
nella maniera nota del cottabo ^. Simili esempi del 
giuoco siciliano trasferito tra i costumi dei seguaci di 
Bacco, li offrono parecchie pitture di vasi * e poi due 
rilievi di villa Albani * e del Museo Lateranense ^. Un 
confronto più interessante lo troviamo in una figura 
graffila sulla parte inferiore di uno specchio ' ed è 
un Sileno sdrajato al disopra di una grande idria, il 



^ Quanto sia incompiuta la nostra conoscenza di certe parti 
dei miti trojani, lo ha mostrato ultimamente lo Jahn nella luminosa 
spiegazione del sarcofago di Madrid Arch. Zeitung 1869 p. 1 segg. 
tav. 13. 

- Cosi sulla cista pubblicata nei Mon. Vili 56. 57 sono eifigiate 
due donne con un bacino d*acqua che apparentemente kioii hanno che 
fare colla scena principale. Altri simili esempi sono citati negli 
Ann. 1868 p. 418. 

8 Gerhard Btrusk. Spiega LXIV. CCCXV A cf. C 2. 8. Cm. 

^ T. Jahn Philologus XXYI 201 segg.; Heydemann Ann. 1868 
p. 217 segg. 

5 V. Jahn 1. e. p. 236* 

^* Zoega Bassirilievi LXXX; Jahn 1. e. p. 287 tav. 

'* n. 441 deUa descriaione^^Gairrucci Mus, Lai, XLJH 1. 

« Gerhard Etr. Sp. CCCXIX. 
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quale, quantnriqae molto pregiudicato dal tartaro, fidili 
<1ì meno si ricoDosce aver vibrato pur egli una tam 
(colb destra, alla foggia di un giuocalore di collabo. 
S'intende da.se ohe tanto in questi monutaenli quanto 
nel nostro non si tratta del giuoco proprio, ma piut- 
tosto di un costume erotico derivatone \ Intorno poi 
alla corona ohe cinge le spalle ed il petto del Satiro, 
non ho da aggiungere niente a quanto ne disse il 
Brunn *. 

In ultimo le flgure graffite sul coperchio non ri- 
chiedono apposita spiegazione, non scostandosi dalia 
solita deisofaziorie di questa parte delle ciste preoe- . 
stine. Di qualche interesse vi è solamente q\iel piecolo 
Sileno distinto del nome di EBRIO^ il quale corri- 
sponde tanto bene at suo ìiome, da non bisognare della 
nottra illustrazione^ 

Passiamo ora a discorrere dellallro vaso che Aella 
feerie delle ciste prenestine starebbe a 

N. 76. Cwta Posinoti, ritrovata a Pàleslrina e dal 
possesso dei sigg. Pasinati passata ora in quello del 
sig. Donaldson architetto inglese '. La prima notizia 
se ne deve al sig. Helbig che la propose ad una adu- 
nanza deir Inslitato ^ Anco intorno alle iscrizioni di 



* V. Jahn 1. p. p, 217. 

? 4nn..l864 p. 366. 

^ Il vaso riposa sopra tre piedi, la cui parte superiore è distinta 
di un lione voltato verso siQistr^, tipo conosciuto da ipolti altri 
€;8empi, t. Ann, ]iSj66 p. 191 seg. Intorno al ventre vi sono disposte 
otto borchie e quattro catenelle attaccatevi nella maniera pure fio.ta 
da parecchie altre ciste, v. ivi p. 197. Ilmani«o vien formato da nn 
gruppo di due uoinini igni^dighe coU'uno de' bracci teogcinsi ani- 
ticchiati trfi lorQ, men^e Taltra mano la appoggiano alla coscia. 

4 BuJO,, 1869 p. 132. / * . 
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qaesta^ ciste posso valermi di una dotto i comanicazione 
del sig^ Gorsseo, la quale premetto alle poche esser* 
vazioni da farsi rigaardo alla decorazione figurata' del 
yaso. Egli De ragiona così: 

«r Fra le dae iscrizioni dell' altra cista [G]a8tor 
« e pater poumiliùmm ^ solamente la seconda richiede 
<v una spiegazione filologica. La (orma del genitivo 
« plurale pùumilionom ha da confrontarsi coi genitivi 
«r plurali di radici terminanti in una vocale, coipae p. e. 
«t Romanom, sovom^ Corano, Romano, Galeno, Suesano 
a ed altri (Gorssen iiber Aussprache ecc. ÌV 95); ma 
« essa è la sola forma d' un genitivo plurale in om 
e di una radice terminante in una consonante, della 
« terza declinazione, che sia comparsa finora nelle 
« iscrizioni. Il dittongo ou in poumilionom e 1 antico 
« suono latino per Tu più recente in pumilio; come 
(c pure nelle forme arcaiche Fourio^ poublicom, Loucor 
ce nuM, Loucina, abdoucit^ ious ed in molte altre ou 
c( apparisce invece dell' ti d'un'epoca posteriore (ivi 1' 
« 667 seg.). Non occorre ripetere qui retimologia altrove 
« proposta della parola poumilioy jmmilio {mi* 362).. 

(Y Tanto la forma del genlrtivo plurailepowii/iefiom 
« quanto le forme molto arcaiche delle lettere di ìo^m^ 
a ste iscrizioni «' insegnano che esse debbono «essere 
ce dettate noli' epoca più antica delle iscrizioni latine 
« arcaiche che ci sono rimaste p. 



*• [Per evitare ogni equivoco^ osseryereiaQ che le' iscrinoni sonoi 
scrìtte tutte e due ti*ascQratamente; i due / ed il .v non .mostrano k, 
forme regolari , senza però che possa nascere dubhio sulla lezione. 
La circostanza che le parole pater poumilionom sono scrìtte da destra 
a sinistra, troya un riscontro neUo Bercele di uno speocMo {C. I. Lt^ 
I 56; Gerhard etrit^k. Spiegel CXLVII) , nella Victoria di una cista 
prenestina {C. L L. I 1500; Mon. VI 54) e nella Casenter di un' altra 
cista (G, L L. I 1501; Mon, VI 55) cf. 0, L L I p. 654"tMW. ad ii. 55. 
B. S.] • .:?' i ; ■? il ,;. v \ ■', 
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li eoperdiio mostra ia sdita. deoorasioiM di varie 
bestie, fra le quali si osserva una di. fom» assai faD«- 
tastiche; i sool graffiti hanno tanta affinità con quei 
del coperchio della cista da Perseo ed Andromeda 
{Mtm. VI 40) da poter dirsi una copia non tròppo beo 
riusoita di questi; i graffiti del corpo però oppongono 
alla spiegaeioae difficoltà forse ancora maggiori di 
quelle incontrate nella prima cista. Rilevo primiera* 
mente qualche particolarità piuttosto esteriore. Veggia- 
mo, se non m'inganno, per la prima volta il suolo 
accennato mediante due linee ed i piedi di parecchie 
figure^ segnatamente quei dell'uno de' ragazzini, diise* 
guati in isoorcio prospettivo. Yì è poi per la prima 
volta una cista disegnata fedelmente dal vero, eoi 
manico a foggia di una Ggura appoggiata sulle mani 
ed i piedi. Fa specie poi quella colonna o piuttosto 
pila <fuadrilàtera che sta nel mezzo, come pure il man- 
tello onde è munita la donna che vi sia accanto, il 
quale rammenta i manti moderni di ermellino. Difatti 
eòfifèsso che queste od altre circostanze meno rilevanti 
al primo aspetto mi fecero dubitare deirautentieità del 
monumefilOf tanto più che credevo trovarvi una certa 
affinità di alile con parecchie altre ciste, i cui graffiti 
ritengo per pit» dkd sospetti di orìgine moderna. Non 
avendone potuto esaminare di imovo gli originali, mi 
astengo di entrare in ma: disquisizione che non può 
arrivare ad un risultato scientificamente stabilito se non 
eolla scorta d'uno studio scrupoloso dei monumenti 
sftessi ; ehi percorre le ciste finora pubblicate , facil- 
mente indovinerà a quali accenno. Per il vaso in discor- 
so vengo accertato dal sig. Helbig come pure dal sig. 
Henzen che ebbero solt' occhio V originale , che non 
\\ trovarono il n^nomo motivo di sospetto: di più le 
iscrizioni tanto per la forma delle lettere, quanto sotto 



H pniiiè di vista della litìgaa' oonlrilmifiKJOiK) a fìir 
tacere i nostri dubbi. 

La composizione si divide ìd due partf/le^ quaii, 
a qoaolo parèv non hanno ohe fare t'una eoli' altra. 
L'una si conpdne^dei Diosoori, ognuno eoi suo cavallo, 
riconoscibili ds^l'iscrizione aggiuntavi [C\asÌor, \i cui 
prima Intera è nascosta sotto una delle otto borchie 
disposte) intorno al co(^o della cista \ Vi si avvicina 
dalla destra la bruita figura di un uomo colle forme 
caricate, col torso robusto e gonfio ma colle estremità 
piccole ed esili, munito di una pelle ^di Mono, d'una 
specie di clava ' e di un altro arnese Simile a quello 
nella mano di una figura barbata sopra uno specchio 
testé pubblicato ^ Il sig. Heydemann * vi ravvisa un 
pedo ossia lagobolo; a me mi pare piuttosto i^na specie 
di falce alta a servire da arma ^ L'assieme della figura 
ci rammenterebbe i Pigmèi, quand'anche non vi fosse 
r iscrizione che la caratterizza come padre de' nani. 
È cosa nota dalle ricerche dello Jahn^e dello St^phàài ^ 
che déirimagine de' Pigmei ideata da Cieàh più d'un 



4 y^ Ann. 1866 p, 1^7. . 

'^ Una cb?a simile il ye^^ i^Ua. mai^o di Brocca snUft <:M^. # 
Prometeo Mon. VI 39; appunto però dall'autenticità di questo vaso 
poco me 9e fiderei. 

3 Mon. Vm 7,1. 

^ Ann. 1869 p. 194. 

* T. Foreellini s. v. fafer. Di falci si servirono pure i Ca*! se- 
condo Erodoto V 112; yn93. Anco ai Pigmei, la cui patria, secondo 
Plinio H, N, V 108, sarebbe stata la Caria, vedremo darsi da parec- 
chi artisti delle arme simili. La à:ir'i di Perseo sopra ^o specchio 
etrusco (Gerhard Etrush, Spiegd CXXIII) si awioiiia pure alle forme 
dell*arnese in discorso. 

^ Archaeoloffische Beitràge p. 418 aeggi SìttìfìÉtm Comf^t&^endu 
1866 p. 121 segg. 143 segg. 
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ifiSiilo,,^ ^^THrAva pei ippoumenti in cui si raffigarano 
colle gambe piccole, colla testa grande e spesse volte 
distinta {l'una barba rassomigliante a qoell» della figura 
in discorso * , muniti inoltre di una pelle di lione e 
di una dava '. Ed è da rilevare che nelle mani di 
parecchi Pigmei raffigurati sul piede del vaso Fcangois 
scorgasi una specie di apm o di falce ^ simile a ud 
di presso airarnese suaccennato. Anco sopra un vaso 
di. Volterra '^ si dice disegnato un Pigmeo coWapm 
nelle mani ; non avendo ^però alla mia disposizione 
l'opera dell'Inghirami, non so ^e essa sia o no simile 
alla falce in discorso. 

Le forme dunque di quella brutta figbra Tartisla 
le attinse dal tipo tradizionale de' Pigmei ; del resto 
tanto il «e padre de' nani ^» stesso quanto la sua re- 
la^iope coi Dioscori è qn'enimma di cui cerco invano 
il bandolOt Per il filo che si vede al fallo di tutte e 
tre le figure^ rimando i lettori a quel che ne dissero 
il ]3raun. Ve lo Jahn ^ 

, rj[pi| meno ^nimmatica della prima si è T altra 
metà del quadro. Accanto alla pila sopra mentovata 
vedesì una donna alata (Vittoria?) seduta sopra un 
banco o cassone o che altro sia. Appoggiandosi sulla 
mafio sinistra, essa alza la destra con un gesto quasi ne 

» M I 

\ . i \ ■ : 

*■ Ctesias presso Photios BiU, cod. LXXTT p. 46* 88 Bk: ori 

fv |Xf(rv} TV *ly$fxt} òivBptìTroi elat /x«Xav&^, xaXouvrai vuyfAoìoi^ 6/ao- 
y\u(r<rot roi; dXXotq 'Iy$oT(* /xtxpoì $c sl(n X/av, oi fiaxporaroi atùrùv 

IM^xpOTCcrnv»*.,. Ai$o7oy $s /xsya e)(^orja'iv u<rre >|/at/6<v rwv c^upùf avTU»t 
xai trctyfjj. AotoI 5i (rifÀ.oi re xal ulo'xpoi' 

2 Jalin 1. e. p. 425. Stephani 1. e. p. 143 seg. 

8 ivi p. 432. 

* Mon. TV 58. 

^ Inghirami Vasi fittili 358. 

P Ann: 1850 p. 2S8 segg. 

^ JeìmjUe fiooronische Cista p. 5, 
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accompagoasse una viva parlata, una proferia o un'esor- 
tazione. Disgraziatamente la mano slassa è coperta da 
una delle borchie di cui ho parlato sopra. Dirimpetto 
a questa figura vi è un'altra donna che veste chitone 
e mantello e si appoggia colla destra ad una lancia, 
mentre la sinistra riposa sopra uno scudo. È proba- 
bile almeno che l'artista volle rappresentarvi Minerva, 
la quale sopra i monumenti del medesimo genere spesse 
volte comparisce distinta d'una stephane invece dei- 
Telmo \ talvolta pure priva di verun cenno delt'eglda*. 
A questo gruppo vi si avvteidà dalla destra una 
terza donna/ colla bocca aperta, quasi in atto di pa^ 
lare o di gridare. Nella mano manca tiene una cista 
che pare le venga offerta da un piccolo ragazzino 
Ignudo, mentre un altro simile putto dalla sinistra le 
apporta un piatto coQ vari piccoli oggetti sopra '. In 
ultimo vi è un giovane ^ignudo, meno la clamide, 
che alza la destra quasji dia un commando, forse al- 
l'uno de' ragazzini che ha gli occhi diretti verso lui. 
Sappiamo ora con bastevole sicurezza ^ aver servito 
le ciste per mettervi gli arnesi utili alla toeletta; siamo 
portati dunque a supporre che la donna colla cista 
io mano venga dal bagno o stia per andarvi; come 
però una tal supposizione combini colle altre figure, 
confesso non intenderlo e così neanche di questo grup- 
po saprei indovinarne il senso. 



Non termiperò queste osservazioni pur troppo prive 
di risultati senza aggiungere un sunto delle ciste no- 
vellamente uscite dal suolo prenestino. Siccome però 



^ Basta rammentare la cista Fìcoronìana. 

2 Gerhard Elr. Spiegai CLV. CLXXXTV. 

8 Cf. lo sjjecchio ivi CIV. 

* Cf. Ann, 1866 p. 196. 



\ 



380 GISTE PRENBSTP«E 

le oèoessarìe notizie si. leggono nello stesso buHettino 
deirinstituto, cosi mi limito qui ad una semplice enu- 
merazione. 

77; Coperchio di cista prenestina, ora nella col- 
lezionò Tyskiéwicz, descritto dallo Helbig Bull. 1869 
p. 66 seg. 

78-89. Dodici ciste provenute dagli ubertosi scavi 
prenestini dell'autonno passato e della primavera del- 
l'anno corrente, descritte dal sig« Matz nel Bull. 1870 
p. 99 segg. il quale ebbe agio di studiarle inresso il 
sig. Fortunati a Roma. 

Con queste notizie però non sono esauriti i frutti 
degli soavi suddetti; nei soli scavi aperti nella vigna 
Galeassi e nella tenuta Fratlini non meno di venti cifàe 
vennero alla luce (fitt//. 1870 p. 97); otto altresì 
«copersero sul terreno del sig. Parmegiani (ivi p. 99). 
Finalmente anche uno sca^ eseguilo in una vigna 
biella signora Angela Geprari fornì ricca messe dì fram- 
menti di ciste. Speriamo che si riuscirà tosto ad avere 
delle notizie "esatte anche di quella parte degli accen- 
nati ritrovamenti, di cui finora siamo ridotti a queste 
scarse notizie dalle quali si ricava che il numero delle 
ciste scavate oltrepassa oggi di già il centinajo. 



Sulla tavola XXIV. XXY dei nostri Monomeuli 
si trova pubblicato inoltre il disegno di uno specchio 
prenestino ^ (n. 6) il quale mi limito a corredare dei 
eenni più necessari. 

Il campo graffito dello specchio è circondato da 
una corona sia di ulivo sia di alloro, le cui due estre- 

i Lo specchio si trova in possieéso de' sincri Pasinatì e pro- 
viene dagli scavi prenestini. 
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mila à basso sono tonate da un' Arpia S in maniera 
nota da altri specchi ^ Nel quadro di mezzo vede» 
un giovane guerriero in atto a porsi indosso l'arma- 
tura, ajutalo da ^una donna quasi interamente ignuda 
che pare occupata ad aggiustargli la corazza; lo scudo 
gli sta accanto. A destra vi è un'altra donna la quale 
col plettro tocca le corde d' una lira ; finalmente ai 
snolo vi è accovacciato un Sileno. A chi guarda io 
sole figure, prescindendo dalle iscrizioni, sovverrà de' 
versi di Omero *: 

Iv di [xiaoim utopiicfatTo 9iog ^AxAXsvj 

Kv>}ju7da$ fxsv npSka mpi xì^tóih^cfiv Iftjxsv 
KoXo:; ipyvpéoKjrj èntacpvpioig ipupmaq* 
icvupov au Seipijxa nEpt arrfieaatv IduvfiV 
diJ/pt ò*&p o)[xoiatv ficÒ^ro ^i<pog àpyvpóìjXo)^ 
X«Xx€©v ocùràp snBtxoL aóoLoq (jiyoc n cTr/3«póv ts 
dXzro .... 

e egli sarà portato a riconoscere Achille ajutalo dalla 
sua madre nell'indossare che fa l'armatura regalatagli 
da Vulcano. Vero è che presso Omero Telide non 
assiste a questa scena; ben naturale però che gli arti- 
sti caratterizzarono in questa guisa i preparativi di 
Achille per il combattimento dopo la morte di Pa- 
troclo, accennando alla circostanza che Tetide gli aveva 
apportato la divina armatura ^ In fine quella^ donna 
a destra potrebbe ritenersi o per Briseida o per un'altra 

^ Tra' monumenti d'arte prenestini si cofnfronti TArpia deUa 
cista Napoleone Mon. VI. VII 64,3; Nitove Memorie tav* XIV 1. 

2 Cf. Gerhard Etr. Spiegel CVin. CXH. CCXm. CCCXXXm. 

» T 364 segg. 

* V. i monumenti presso Overbeck Heroengàllerie p. 442 segg., 
tav. XVm 4 segg., la cui spiegazione, se non è certa, almeno pnò 
dirsi probabilissima. La medesima scena , se non mal mi appongo , 
è effigiata suUo specchio della collezione Thorwaldsen (Gerhard Etr. 
Sp, COXXVIII); il gioYane che vi chiude la composizione a destra, 
sarà non già Patroclo ma un altro compagno di Achille. Achille nel 
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donna della òasa di Achille, benché n& essa né il Si- 
leno cosibini troppo bene colla scena principale. 

Le difficoltà della spiegazione vengono accresciute 
di molto dalle iscrizioni, dietro le cpiali Tartista rap- 
presentò non già Achille colla sua madre , ma bensì 
Aiax, Àlcumma ^ e Telis. Tra questi nomi l'altimo re- 
cherebbe qualche difficoltà , se non fosse che dietro 
una notizia. interessante di Varrone * gli antichi Ro- 
mani dice^'ano Thelis invece di Thetis^, in modo che 
vi abbiamo da riconoscere il nome della madre dì 
Achille. L'assenza <lella h conviene ottimamente ad 
un'iscrizione d'epoca tanto rimola][^^ 

Mentre cesi i nomi rlsguardo alla loro forma dod 
danno motivo ad ulteriori disq\iisizioni ^ la riuoione 
dei personaggi accennati dalle iscrizioni resta del tatto 
enimmalìca; almeno non sonfriuscito a trovarne verun 
motivo ne' miti conservati neirantica letteratura ^. Così 



medesimo atto assistito da Vittoria iarece di Tetide si è sulla cista 
Mon. VI 54; ivi la figara dell' eroe ofCVe una somiglianza palpabile 
colla medesima sullo specchio Thorwaldsen. — Tetide porge la lancia 
ad Achille ancora sulla tazza ateniese pubblicata poco fa ^opra ap- 
posito foglio dalBangabé; ivi però dalla presenza di Peleo e di Neot- 
tol^emo vien esdasa ogni relazione colla scena in discorso. Lo stesso 
deve dirsi intomo allo specchio presso Gerhard CCXXXT. 

1 Questa forma latina, di cui, se non m'inganno, il nostro spec- 
cliio offre il primo esempio epigrafico, è conosciuta abbastanza da 
Plauto. 

« Varrò de r. r. IH 3,1 9 ad hanc rem electis maximis gallinU 
rac continuo fUs quas Melicas appellanl falsoy quod antiqui ut Thslin 
Thelim dicebant, sic Medicam Meìicam vocabant. Questa forma Thelù 
venne giudiaiosamente restituita dal Tumebo ià un frammento di En- 
nio (trag. vs. 431 Vahlen; vs. 393 Ribb.) presso Varrone de L L VII 87. 

•^ V. Bitschl de tUulo Munimiano p. V. 

^ Per verificare una relazione tra Tetide ed Ajace, certamente 
non possiamo valerci di quel che dice Licofrone vs. 399 segg. (cf. 
b soolinAta di Baehman^ al vs. 399 e Tzetzes al v. 387), che cioè 
U cadavere di Ajace figUi^ol^ di OUeo venne portato dal mare all'isola 
di. DeW Q di lÉQQno ed ivi sepp^^llito da Tetide. 
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questo specchio entra nella classe di quei monumenti 
delFarte italica che possono dirsi riproduzioni malin- 
tese d'altri originali ed i quali, come altrove credevo 
poter formolarlo \ ci fanno supporre che gli artisti per 
volta attinsero la loro conoscenza delle favole a mo- 
numenti figurali senza intenderne perfettamente i sog- 
getti. Basta citare in proposito il bello specchio cemen- 
tato da Rinaldo Kekulé ' o quell'allro da Thetis e 
Priumne pubblicato dal Gerhard ^ o infine quello di- 
vulgato neiranno passato colla rappresentanza di Li- 
curgo ^, nella quale, come sensatamente rilevò lo 
Heydemann, prescindendo dalle iscrizioni nessuno du- 
biterebbe di ravvisare il mito di Telefo. Aggiungo che 
appunto il nome di Tetide si legge ancora sopra un'al- 
tro specchio ^ senzachè si travveda una relazione mitica 
della dea col resto del quadro , il quale peraltro 
rimane enimmatico. 



Per riempire lo spazio abbiamo fatto incidere sulla 
stessa tavola XXIV. XXV o. 7 nella grandezza natu- 
rale una figurina d' argento , trovata a Palestrìna ed 
anch' essa posseduta da' signori Pasinati. Essa tiene 
nella sinistra, a quel che pare, un mazzo di quattro 
fiori, mentre l'attributo della destra è rotto. L'esecu- 
zione della figura è molto fina; ma, siccome la di lei 
piccolezza non permette di fondare delle supposizioni 
sul tipo del volto e ratlributo conservato non ne de- 
termina abbastanza il significato, cosi m'astengo dal- 
Tazzardarne la spiegazione. 

R. Sghoene. 

* Ann, 1866 p. 203,3. 

- Mon. Vm 33; Ann, 1866 p. 390 segg.; v. segnatamente 
p. 402. 405. 

'• Gerhard Thetis und Priumne 1862; Etr. Spiegel CDlI. 

* Mon. Vmi 7,2; Ann, 1869 p. 193 segst, 
^ Gerhard Etr, Sp. CCXXXn. 
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